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DISCORSO PRELIMINARE 

IcnE SERVE ALL’ INTELLIGENZA DELLE 
. ' QUATTRO .nominate commedie. 

. i&vr ciocci . * w j j k ' / » c j. 

P j : . 1 . v "y> i . • . ’! , : ■ 

Ejr iftruzioue de’ miei Lettori nell’ offerir loro 
m quello terzo Tomo le quattro gemelle Comme- 
die, che vi si :cojj tengono , ufcito in un fol parto 
?Ua luce pe* .unjf non ordinaria fecondità delle 
teatrali Muffi, 7 conviene eh’ io premetta quanto 
f<? geo t; ’ I V; ili l. ••• . • ■ 

Io lessi la Clariffe di Richardfon Autor cele- 
brè della Patini*^ donde traffe l’ immortai Goldo- 
ni le fue note Commedie d’ un tal nome . Ma 
Goldoni, quantunque piu efperto c piu fortunato 
Nocchiero fui <va#o pelago, della fecna , veleggiò 
fapra un raarfcjaffai fircofcritto e ; infinitamente 
men difficile. e ;; pfuico}ofo . Chi cooofce i Romanzi 
della Pamela, f^.di Qlarìjf reitera pOrfuafo d’ uni 
fai verità * un - . 1 7 

- Io affrontai dunque 1 ’ oceano fmifurato dei 
Romanzo di Richard fon , e. f affrontai eoa- quella 
intrepidezza, -che^ . non si arrdUò , c sbigottì .giam- 
mài all’ afpetto delle, grandi difficoltà , ali’ incon- 
tro d’ uno. ftudié^ lungo p penofo?, ed in. riffa di 
xiri’ enorme ed ini inen la fatica . : urnol ,on 

Avendo, come io dissi, letti la Clariffe, trò* 
standomi potentemente infiammato dall’ impressio- 
ne i che in me produflb, provai il bifcgno di 
ferivete, bifogno imperiofo, . ^llórchè nafee dalla 
Sensibilità , Trattar ne velli il foggetto, e coll’ 
immaginazione bollente mi abituai , per così dire, 
nel caos vafti$simo del Romanzo Inglefe. Portan- 
dovi tutta là mia attenzione , compresi che non 
vi erano in quel gran quadro nè situazioni muti# 
, Aa H, 
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li , nè caratteri efagerati , nc^_af:UjjndifFcfenti . 
Tutte le bellezze fono al luogo loro, c gl’ innu- 
merabili dettagli , i moltiplici accidenti , e la fua 
ileffa fmifurata lunghezza , in v-eep, di recar tpdio , 
ci appropriano in certa guila, fpccialmente negli 
ultimi volumi , le difgrazie di Clar/ffe . I mali Or- 
ribili di quella vittima, cagionati 9 *#» di lei ibar- 
bari e orti nati': parenti , c’ immergono nelle fue 
dolòrofe situazioni, e ci fanno? ofo dire, morir 
con -lei. li’ certamente un ral RfWnàttfo t’ opera , 
in cui le passim? i date*» siano piu^ fvituppatc , ondo 

10 lo flimo il miglior trattato di Morale pratica; 

che porta leggersi’. ’ j "i * ' 

-c I Romanzétti d ! Arnaud t rapporta ti con vedu- 
te teatrali , crtfn regolare eleganza ", e'taólto inge- 
gno filile nolire fccnc fono per «lóro dossi tanti 
Drammi flebili , dove fovenrp alerò ftr non deve 
«no Scrittole Ghe' camminare fulte loro tràcce; 
incontrandovi le linee dell’ argoménto , dell’ invi*! 
luppo , e dello* feiogiiroento , anzi fpeflo ancora 
l’andamento dell’ incero dialogo, non che la ■con- 
catenazione di moltissime feeóe . Con tanti foc- 
córsij uno Scrittore cammina con libero e sicuro 
parto . Ma quella faciliti non accompagna un Auì 
core nel centro d’ un immenfo implicatissimo In* 
berinto , dove mille ■varj fenderà- gli- s*' pte'lenra- 
no, lenza incontrare un’ orma* ceri# , che lo di- 
riga, 7e condurti. >1 •' '-h * t - 03 * • • - r.- v 

Paragonar si pórrebbero i dùé Scrittori in que- 
ftione fulla carriera dell’ efeeuzUm%*'Ì due Pittori . 

11 primo per efttmpio > copiar deve;;tìÀ-<^usfdro di 

un femplice foggetto , comporto d 5 un piccolo nu- 
mero di figure, e che rapprefentà una fola azio- 
ne.; Riflettendo egli alla situazione'» ed al punto 
di rv irta del luogo , ^dove la fuà Copia eflèr deve 
collocata, c donde farà considerata, o ne accor- 
ti:. * i * eia. 
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eia, o ingrandifee le dimensioni, o aggrava, o 
frnorza il colorita i o diversifica qualche motta , 
fenza tradir per altro 1’ effetto totale del quadra, 

© alterar 1’ azione, o cffenzialmente cangiar le 
figure . 

Suppongasi aderto che il fecondo Pittore far 
debba una copia del Giudizio univerfifle d^ Mi* 
ehelangiolo . Non v’ è chi non conofca quell’ Ope- 
ra fublime , gigantefea , e maravigliofa, che for- 
prende ogni mente , che sbigottifee ogn’ immagi- 
nazione. Conviene ch’egli pure per adattar la fui 
copia al punto di profpettiva prefittosi , la riduca 
alla rweertaria proporsionata mifnra , confervando 
1’ idea r generale del gran Macflro , fecgliendo tra 
l’infinita moltiplichi delle figure quelle, che piu 
fono caratteriftiche, lafciando le altre , che non 
pregiudicano all’ effetto . Rifcaldato frattanto , e 
potentemente invafo nel grado possibile dal genio 
fervido e vallo , che produfle quel capo d’ opera 
dell’ umano ingegno, si ftudia di ovunque fpar- 
gere con dei tocchi analoghi, diligenti, franchi, 
giudiziosi , e circofpctti quel foco prodigiofo e 
mirabile, che fovranamentc caratterizza c diftirr- 
gue 1’ originale. 

A qual delle due copie si dovrebbe la premi- 
nenza non fembra in qucllióne. Ciò premetto, do- 
po di eflermi immerfo nella lettura di Richardfon, 
ad ogni patto sbigottito trovavami dalla difficoltà 
del mio progetto , che non fu tentato da quei 
Poeti sfioratori dei Romanzi e degli ftranieri aned- 
doti, i quali tanto fuperiormente forniti vanno 
d’ arte, di feienza , di talento, e di gullo. Io 
per le regioni letterarie femprc fereno c coraggio- 
fo gloriato mi fono di tentar molte di quelle 
malagevoli imprefe, a cui gli nomini piu intra- 
prendenti o non si accinfero , o una fola di ette 

ne 
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ne tentarono nel lungo corfo della lor viti . 
Non ignoro che per cingere la corona della Glo- 
ria , La quale pende dalla mano dell’ Immortalità 
nel di lei Santuario, calcar conviene una via ri- 
pida e difaflrofa . So ancora che fovente non ba- 
lla il fuperare gli lcofcesi cd erti fentieri , onde 
a quello si alcendc. Si giunge è vero anelanti, e 
bagnati di ,nobil {udore alla iublime vetta . Ma 
quando ci lusinghiamo di trovarvi aperta la lu- 
minofa foglia dell’ augufto Santuario, 1’ incontriamo 
chiufa , e chiufa lenza fperanza. In quella di- 
fgullola situazione è un uomo autore d’ un Poe- 
ma , c di due novi Teatri, uno Comico e Tragico, 
c 1’ altro Drammatico, che ufeirà fra non molto 
dai torchj < Negar dunque non mi si può fenza 
ingiullizia il vanto d’ aver io battuta una va ri- 
pida , difficile e difeofeefa, come vero è pur trop- 
po per mia umiliazione , che nel termine di effia 
vi ho incontrato chiufo e contefo a’ miei passi 
l’adito fofpirato del Tempio immortale. Guardia- 
moci per altro dal credere, che certi Autori favoriti 
dall’ opulenza , fofìcnuri da un vuoto titolo , e folle- 
vati da un partito di fanatici, che pefano il me- 
rito filila bilancia dei titoli e delle ricchezze , 
.guardiamoci dico dal fupporre che giunti al ful- 
gido Santuario della Gloria, vi abbiano felicemen- 
te avanzato il parto , e cinta 1’ eterna corona . Una 
ptofpera fortuna, quasi mai compagna della virtù, 
ingannar può i contemporanei con un’ illusione 
brillante, ma ella non impone all’ imparziale c ri- 
fpettabile pofterità . Quefta non incenfa gf idoli 
della barbarie. Non si profiituifee dinanzi ai fan- 
tafmi del pregiudizio c del potere, nè afcolta le 
grida della piu crudele fra 1’ Eumenidi , 1* efecra- 
bile Invidia . Elle flit ( b ornine de inerite jttfqu riti 
boni de fa tombe. Uà elle dijparoit , et la jufiee dei 

sie- 
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siede! j’ anici à fi place . Quanto è da compian- 
gersi chi non fenrc follevarsi e ingrandirsi 1’ ani- 
ma a un’ idea sì confolante e fublime ! 

La sincera e fenlata amicizia, si è meco fo« 
vento maravigliata della mia attiva coihnza , non 
mai feoflfa , non mai sbigottita , o arreftata fra 
1’ ingratitudine icopdevole dei Grandi , fra le mie 
funellc c tanto note devaftazioni del fentimento , 
fra le contrarietà oftinatc della fortuna, e fra ì 
clamori della critica la piu ingiufta e la piu ve- 
lenofa , che adoprò per altro fempre le Arida , 
non mai la penna. 

11 piu felice e il piu grande di tutti i Poeti 
Drammatici, egli che fu il reftimonio oculare di 
una gran parte delle peripezìe della mia vira , in 
una lua lettera confidenziale si compiacque di 
efprimersi nei precisi termini: Ho ammirato, caro 
amico , la vofira filofofìca equanimità fra le oftinatc 
tngiufihie , che dalla fortuna Jòffrite . Desidero , <- 
fiero che una volta debba essa fiancarsi , e intanto 
avete gran motivo almeno dì compiacervi del virtuo - 
fi vofiro contegno ec. 

Ma 1 ingratitudine dei Grandi non doveva 
forprendermi . E perchè? perchè: 

Virtus repulfi nefiia fiordi dee 
Intemerati s fuìget bouoribus . 

Gli urti impetuosi c tragici della fensihilìti 
acerbamente lacerandomi , mi atterrarono , ma 
non mi opprelTero . La nemica e oftinata fortuna 
non poteva avvilirmi. E perchè? perchè: C' eli 
disoie un ancien Pbilofipbe , un fiectacle digue dee 
regai ds et de l atteution de la divi nife, que le fa? i 
luttant avec la rnauvaije fortune . 

Abballando poi gli occhi a’ miei piedi , e Co- 
prendo i clamorosi Cenfori , che movevano mag» 
giore ftrepito , arrampicarsi dietro di me o fui 

mc- 
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tncfchirto e debole appoggio d’ un lambiccato fe- 
nato , o d’ una comparata canzoncina , o d’ un 
elegante libercolo effimero ,' ó Tulle tracce d’ una 
rigonfia preftinzionc d’ un nome, che difonorereb- 
tero póflèdendoTo , e che profondamente s* ignora 
uri punto al di là del loro ,lhgullÌssimo cerchio, 
ft un tale compassionevole fpettacolo non ho fattò 
che raddoppiare gli sforzi per allontanarmi viepiù 
da loto-, e così perderli felicemente di villa. 

Quelli che danno Tempre col protocollo in pu- 
gno , altamente declameranno contro la mia di-* 
grcssionc . Ma convien perdonarla a un Autore , 
che non è formulifla. 

Chi ha Tcorfa con ponderazione la Clarìffe di 
RichardTon potrà calcolare i gradi del mio fatico- 
fo lavoro , c rilevare insieme le variazioni indi* 
TpenTabili in molti accidenti , o per conTervar là 
decenza, o ! per Teguitarc la regolar collegazioné 
dello feeneggiamento , per accorciare T immensità 
dei dettagli, per avvicinare al possibile teatrale 
qualche situazione ò qualche fatto, clic forfè aver 
poteffe una leggera tinta remanzefea , o per di* 
minuire il foverchio numero dei perfonaggi. Ip 
pure non fenza ragione ho variato i nomi e J.t 
cataflrofe dello Scrittore Inglcfc. Per quanto il 
tribunale del pubblico buon fenfo sia riparabilis- 
simo , firmo per altro imitile il giulfifiCare dinan- 
zi a lui' le libertà indicate, e che prefe mi fono'. 
La vera mia giuftificàzione dipenderà dal voto dei 
faggi cónofcrtòri e dalf interefle dell’ anime Sensi- 
bili , il quale mi auguro che dedar poffia , c ac- 
compagnare là mia Angelica perpgnitata , fuggiti- 
va , tradita , e vendicata . 

L’ Apologida di Ribhardfon bramerebbe che 
si trovale un altro nome per il Romanzo di C/<j* 
riffe , eifendo un’opera che innalza lo fpi’rito , che 

pe- 
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penetra i! core , che ifpirà ovurique 1* amor Jet 
bene , e che pure si chiama un Romanzo . 

Perchè viepiù si guftino , e sì approfondino i 
Caratteri, il genere, c il foggetto delle quattro 
nominate Commedie , e che si prènda Un’ idea 
del fommo genio di Richardfon , lìimo di rical- 
care colla ne'c diària reftrizione e liberti le tracce 
del di lui Apologiita . 

Chi mai ( die’ egli ) non farà frenierè il ca- 
rattere del Conte D. Ramiro , A’ è il Lovelace di 
Richardfon, il carattere del Barone D. Giulio, e 
quello di Riccardo, che fono quello il Levia», e 
1’ altro il Tómlivjbn del Romando? Clji mai not) efcla- 
mcrà dal fondo del proprio core, che fuggir Cori- 
verrebbe la focietà , ed abimarsi nelle farcite , f? 
Vi, folle un certo numero di uomini d’ vna sirrti^ 
le iniquità, e d’ un’ ègnale simulazione? Se tutti 
i parenti si rairbmigliafTero a quelli della! fa'grifiT 
Cata Angelica chi si glorierebbe del doICp nome 
di padre, di madre, di forti la , c di tjytj di 
fratello ? 

Se giova àll f uotfio ( fèguita ad efprìmtrsi 1’ 
Apologilìa ) la per r uasiva, che indipendèntemente da 
qualunque considerazione ulteriore alla npftra esi- 
genza, nuli’ altro far dobbiamo per effer felici , 
che amar la virtù, quale utilità non ha refo dun- 
que Richardfon Colla fpà Opera ali* umana ipetip? 
Égli non et ha dinfiollrativamenté manjfeftata ùna 
tal yerità , jtia Ce la fi fejritire. Ad ogni pagiqa 
Ci coltringe di preferire la forte funelta è lagr!* 
mevole della virtù oppfcfTa al delfino felice dpi 
vizio potènte e trionfatore. È ir}' fitti chi ClTer 
Vorrebbe un Conte D. Ravvio Con tatti i fuoi do- 
ni e i fuoi vantaggi? Chi fi trasform£rc|jÈp tipi 
genitofi d* Angelica con tutta la loro opulenza , e 
loro difprttifrno? Chi non «ndereb^e di di vèw 

nirp 
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niie Angelica , malgrado tutte le lue difgrazic, ad 
onta delle lue perfecuzioni , c a fronte del fuo 
tragico fine? Tutti i cori onefii e iensibili di- 
ranno certamente in loro flessi: Quanto volentie- 
ri fagrifichcrci la mia vita per famigliare Angeli- 
ca , e oh come amerei meglio d’ incontrar la mor- 
te, che d’ circi* nel numero de’ di lei cfccran- 
di carnefici ! 

L’ Apoi ogilla di Richardfon feguita analiti- 
camente ad ofifervare, che il Mondo, in cui vi- 
viamo è il luogo della {cena di quel gran Roman- 
zo . 11 di lui fondo ( egli dice ) è vero . I di lui 
perfonaggi hanno tutta la possibile realità • E va- 
glia il vero, dove non s’ incontrano dei giovani 
feducer.ti, c corruttori? Dove non si trovano degl’ 
ippocriti libertini? Dove dei genitori ambiziosi 
e crudeli, e dei fratelli, o delle forche difpdti- 
dhe , maligne, invidiofe e perfide? Gli accidenti 
che ci moflra 1’ Autore Inglelc accadono pur trop- 
po nel corfo della noflra esiflenza. Le passioni 
che ci dipinge , fon quali le proviamo in noi fles- 
si . Dettate fono dagli oggetti medesimi, e si efter- 
nano coll’ energìa, che in effe effettivamente noi 
conofciamo. I di fallii, i mali, c le pene de’ di 
lui perfonaggi fono d’ cgual natura di quelle che 
ci minacciano continuamente, e con una verità 
che forprende, ci rapprefenta egli nelle fuc fin- 
zioni la concatenazione di quanto in focictà ne 
circonda . La Storia dipinge fovente alcuni indivi- 
dui, e Richardfon la fpecic umana. La Storia at- 
tribuifee a pochi uomini ciò che per lo piu non 
hanno nè detto, nè fatto. L’Autore Inglefe ap- 
propria quello all’uomo, eh’ è flato detto , e fatto 
dall’ uomo. La Storia non abbraccia che una por- 
sione della durata, ed un folo punto fulla Aiper- 
fice del globo . Egli comprende tutti i luoghi , e 

tutti 
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tutti i tempi. Sotto tin tale afpetto ( ola d’avan- 
zare 1’ Apologifta ) 1* Iftorìa si può bene fpèffo 
Considerare come un cattivo Romanzo * e il Ro- 
manzo come un’ ottimi iftoritU Tale è Anello di 
Richardlon . ' iVir 

Terminerò quello mio difeorso preliminare 
col piu bel peizo a mio credere, che si legga 
nell’ elogio dell’ Autóre Inglefe. 

C tariffe , o sia Angelica) nel Romanzo mifer*- 
tnente muore immolata' da’ fuor ' parenti oftinari 
difpotici i e difumani . Quelle fono luttuofe cata- 
llrofe, che un leccio illuminato dalla filo lolla atte- 
ftnr può fé realmente esiftòno ndfd verità, e che 
Richardlon ha inimitate e tolte dalla gran fccna 
del Mondo . 

L’ Apologifta dunque altamente si duole, che 
il Traduttor Francefe abbia l'oppressi alcuni det- 
tagli del Romanzo , onde così si cfprime : 

Voi che leggcfte Richardforì fulla noftra ele- 
gante Traduzione , fe mai credete d’ intenderlo , 
e di guftarlo , oh come v’ ingannate ! Voi Cono- 
lcer non potete un infame libertino, uri ippocrit* 
fcellerato , un padre furibondo, un fratello ambi- 
ziofo c venale , cd una figlia virtuofa c sfortuna- 
ta . Voi non vedefte la tenera Amicizia difpcrata 
e colli fparsi capelli ,■ fteftt fui feretro dell’ efangue 
vittima mordersi le mani , lacerarsi le Vcfti , e 
cogli occhi femivivi follevati al Cielo e inondati 
di amare lagrime riempire di gemiti la cafa dei 
genitori, anzi dei carnefici di Cìariffe * caricando 
d’ imprecazioni quella barbara e deteftata fami- 
glia ; Voi ignorare ( feguita à declamare 1’ Apo- 
logifta indrizzandosi fempre al Traduttore ) voi 
ignorate 1’ effetto di tali compassionevoli circo- 
flanze , che il volilo limitato difccrnimento f c la 
mediocrità fflefehina del voftro gufto foppfimetcb- 
/ nero s 
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bero : fuìfque voti s ti ava pas intenda le fon lugu- 
bre des cloches de la ParOijfe , porte par le vetit fri- 
la denteare des Harlovcs ( cognome dell’ efecrabil 
famiglia di ClarifTe ) et réveillant dotti ces ames 
de pietre le remar ds ajfoupi . Puifque vous ti aver, 
pas va b treffaillement qu ils eprouverent au , ir tilt 
plaìntif da convoy funebre qui portoit le cadavre 
de leur vietiate. Ce f ut alari que le silente morite 
qui règnoit au milieu d f eux fut rompa par lei fan- 
glots du pere et de la mere ; ce fot alors que le 
vrai fupplice de cct nieebantes ames commenda et 
que ies ferpens fe remuerent au fond de leurs coeuri 
et les decbirerent . Heureux ceux qui purent pleurer ! 
Variétés Littérair. Tom. II. 
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ANGELICA PERSEGUITATA 
C 0 M M ED l A 
CON PANTOMIME ~>ri • : 

DI CARATTERE IN CINQUE ATTI 
ED IN PROSA. 




Qui fft-ce qui ne voudvoit pas e tre C tariffe , 
malgrè toutes fes infortunes ? 

Eloge de Richar. Variétés Littérairi 
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Il toAtfc D. RAMIRO 
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Il Marche fe D. EUSEBIO . - - ‘ ' 



D. ISABELLA -fiW tìjóglié. C 

p;r ANGELICA tfofa figlia . ; T 7 / . 

D. POLICRONIp . ;; r r •. ; ; , 

D. CARLO figlio del Marchefe D. Eufebio . 
Il Barone D. GIULIO amico del Conte . 
GIULIETTA Cameriera di D. Angelica . 
RICCARDO Cameriere del Marchefe . 
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La Scena è nel Cartello di Pannano nel 
Marchefato delio ftdfo nome . 



Digilized by Google 




I? 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Salotto . 

PANTOMIMA . 

Il Mar che fi , e D. Ifabella bevono In cioccola- 
ta . Indi a non molto cowparifce D. Carlo . Saluta 
con aria brufca e orgogli afa il padre , e la madre , 
e Poi paleggia con atti d’ intolleranza , e di rabbia - 
Il Marebefe gli dice che beva la cioccolata . Egli la 
ricufa con un geflo vibrato , c feguita a paleggiare . 
D. ìftbella l’ ojfcrva con volto mefto , e peuiierofo . 
Il Marebefe lo guarda con agitazione. Finalmente 
D. Carlo siede, e prènde la cioccolata, ma dopo 
averne bevuti pochi farsi , la lascia . / fervitori por- 
tano via le tazze. 

*• r» • . c mm • ' •* ^ 

SCÈNA li. • ' 

. ; « * i « v [;;; , v. 

* ■* Il Marcbèfe, D. Carlo , e D.Tfabelld. 

• ^ 4 . ' * 



Mar. -iAl On ne dubitate, o figlio. I doveri d’ un 




D. Car. Io non fò che rammentarvi la ' parola da 
noi data a D. Policronio . Ad otttadelli fprez- 
zi indegni delÈoftinata mia fBrelBa , moftra 
egli per lei una véra tentrer’za ; J g;le di lui 
offerte fon tanto vantaggiosi per fami- 

glia, che meritano ogni riguardo.- 1 

D. Ita. 
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\6 angelica Perseguitata 

D. Isa. Voi figlio caro ) siete troppo violento. An- 
gelica è d’ un carattere dolce, e converrebbe. . . 

D.Cnr- D’ un carattere dolce? fono oramai tre me- 
si , che si oppone a tutti noi con un’ o0ina- 
2 .ione deteftabilc. Ella crede d’ cfiTere autoriz- 
zata all’ independenza dall’ ingiufto teftamen- 
to di mio avo, che avendo nella fua età de- 
crepita perduto il fenno, difpofe in di Iti 
favore della terra di S'cguara , che a me per 
tutti i titoli si apparteneva. Sì, ve lo repli- 
co, ella si odma a ricufare coltantcmente D. 
Policromo per abbandonarsi nelle braccia di 
un libertino fccllcrato, e per viver fcco lui 
,difpoti,ca, indipendente, ed arbitra in confe- 
guetjza del tellamcnto del mio avo. Io per 
altro ad ogni collo non foffrirò mai , che 
uno feodumato prepotente , che m’ ha insidia- 
ta la vita, che s’ è bagnato nel mio fangue 
difpnori ..colla fua mano una forella , e un» 
famiglia, di cui io fono il principal foftegno, 
e l’erede, 

Mnr. T’ assicuro fui carattere di padre, e ti giuro 
full’ onore di cavaliere, che tua forella non 
farà giammai la fpofa del Conte D. Ramiro, 
Le di lui vantazioni e i fuoi infulti non fan- 
no che accreficreT odi» mio contro quell’in- 
fame libertino. Egli dopo che ti affali colla 
,, fpada alla mano, che.. yyrsò il tuo fangup vorv 
p.^rapùrmi urja figliale difonorar la mia ca- 
la ? No; non farà mai. ; In quello giorno An- 
f , gelica fpoferà .Q. Policromo , . \ 

Ì>,C.fr.jNjOn-Jo-, fperate r . Gr» finora ycdcfte con 
it quaqtij ..oiìinazione- s‘ è ribellata alla paterna 

autorità, e al fuo dovere. Non L’ ha /coffa 

[f ^a , fua situazione,., per cui iti quasi come in 
una carcere odia propria camera ; non 1’ ha 
'* sbigot- 
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sbigottita il voftro fdegno, non 1’ ha commoj- 
sa l’affetto d’ una madre troppo debole, on- 
de lusingar non ci possiamo , eh’ ella piu 
ornai condefccnda a fpofar D. Policromo. Ma 
io torno a rammentarvi, che $’ ella giunge a’ 
fuoi perversi fini, abbandonerò la cala pater- 
na , e piu non fperate di rivedermi . Solo vi 
ripeto , che D. Policromo è assicurato dalle 
noftre folenni promette .... quello pensiero , 
che tanto intercali 1’ onor noflro mi fa fre? 
mere . . . .! Ah sì , lafciatc , lafciate eh’ io pas- 
si nella camera di quella ribelle , e m’ impe- 
gno 

D. Isa. Fermatevi . Io conofco il carattere d’ Ange- 
lica . Il voftro, io vi replico, è troppo caldo, 
e furiofo . Talora anche i naturali piu docili 
divengono i piu rifoluti e fermi , fe non si 
adopera la perfuasiva, e la moderata insinua- 
zione. Andrò io nella di lei camera, dove... 

D- Car. Sì , dove t.utte le volìre belle perfuasive, e 
1’ insinuante voftra moderazione avranno quel 
felice faccetto, che in tante occasioni hanno 
ottenuto da voftra figlia . Ma io credo d’ ef- 
fermi fpiegato abbaflanza. Se non si ricorre 
, alla violenza, il fuo indegno feduttore copri- 
rà d’ eterno obbrobrio la noftra famiglia . . . . 

Egli si vanta che Angelica lo ama Egli 

p informato di quanto accade , e delle piu 
piccole domcftiche cirpoftanze .... Ella fenz* 
altro tiene feeo lui una fegrcta corrifponden- 
za, ed è ciò un effetto, o Signora, della vo- 
flra compassione. 

D. ha. Spiegatevi. 

f). Car. L’ averle permefTo, che feenda quando je 
piace in giardino 

D.Isn. Un poco d’aria è necefiarissima alla di lei 
Tom. Ili . B falute. 



Digitized by Google 




1 8 angelica perseguitata 

fallite. Dovrebbe dunque flar Tempre confina» 
ta nell’ angultie della fua camera ? Io cono- 
feo Angelica, e non è capace 

V. Car. La conofcete? Non è capace? Scufatemi , 
ma dorata siete di poca penetrativa . Ella è 
capace di tutto, ed ha faputo ben nafeonder- 
si per abufarsi dell’ altrui debole credulità . 
In fomma Sig. Padre penfate all’ onor veltro, 
e al decoro dèlia famiglia , e non vi allonta- 
nate da quanto avete rifoluto . Sì; in quello 
giorno mia forella fpofar deve D. Policronio . 

Mar. E tanto ho decifo . Voi andate a partecipar- 
glielo da mia parte, c voglia Angelica, o 
non voglia .... Ah io non faprei frenarmi , 
onde mi aftengo di parlarle . . . Che fe cono- 
fcc il fuo dovere, ed è fedele alla fommissio- 
ne, ch’ella ci deve, ritornerà 1' idolo della 
famiglia, e ci farà mille volte piu cara. Que- 
lle braccia faranno aperte per lei , e unen- 
dola a quello mio feno vi riceverà la bene-, 
dizione paterna . 

D. Car. Conviene , fe tarda a comparire D. Poli- 
cronio , sì , conviene , che si mandi a chiamare . 
Dubito che siasi fiancato dopo tanti mali ter- 
mini , ed ingiurie ricevute da quella perver- 
fa . Ma fpero , che non potrà vantarfene , nè 
il fuo perfido amante si glorierà d’ averci 
impunemente infultati . L* odio nollro farà 
implacabile 

Mar. Andiamo, e fe tarda D. Policronio, andremo 
insieme alla fua villa. Quand’ io ritorno, mi 
lusingo che avrete ottenuto il confenfo di 
noltra figlia. Non perdiana tempo. 

D. Car. Vi feguo . ( partono. 

D. Isa. Quale sforzo colla al mio core l’ armarsi 
di rigore quando è ricolmo della piu dolce 

tc- 
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tenerezza ! Forfè Angelica è fiata in principio 
prefa con troppa afprezza . Mio marito , e 
mio figlio fon due caratteri violenti, ed io 
fiata fempre fono un dcbol argine contro le 
loro impetuofe rifoluzioni . D. Policromo non 
ha ceriKimente tutti quei requisiti , che ren- 
der lo pofiono amabile. Ma è onefto, e ric- 
co, e formar può la felicità d’ Angelica . 11 
Conte D. Ramiro è 1’ odio della famiglia , c i 
fuoi coftumi fono aifai fereditati , ad onta 
della fua nafeita, e delle file ragguardevoli 
foftanze . No, non è vin marito degno di lei , 
e appunto perch’ io 1’ amo, c l’amo tenera- 
mente , adoprar mi deggio , ond’ ella abban- 
doni un libertino, e che finalmente nell’ ac- 
cettar D. Policronio formi la propria , c la 
felicità dell’ intera nofira famiglia . ( via . 

SCENA (III} 

Camera d’ Angelica . 

D. Angelica siede appoggiata a uh tavolino , 
e Giulietta ftà facendo varie faccende . 

D. Aaì-JA tua infolcnza è infopportabile ! 

Gin. Oh io certamente non fono la compiacente 
Carlotta , che fu fcacciata di cafa , e che così 
bene fecondava, e favoriva i voftri amorosi 
fegreti . . .... 

D ■ A». Sei una sfrontata 

Giu. Non mi formalizzo dei voftri titoli . Quando 
le figlie si allontanano dall’ obbedienza , non 
fa maraviglia , che riguardino di mal’ occhio 
una perfona, che adempifee al proprio dove- 
re . 

B * • D. An. 
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D. An ■ Da quanto dici , comprendo di qual dova* 
re tu parli 

Giu. Se conofccte ii mio , unto piu conofccrete 
il volVro . 

D. Au. ( Che ardita ! ) 

Giti. Balla; fpero clic il Marchcfe voftro padre, c 
D. Carlo voftro fratello vi obbligheranno ... . 

D. Ah. Mi obbligheranno? 

Gru. Sì, vi obbligheranno a conofcerc, ed a fare 
il voftro dovere . 

D. An. Facciano pure quanto vogliono, ma io non 
farò per quello meno determinata contro D. 
Policronio. 

Giu . Io sò che .... sì , so che fon rifoluti.. . . oh 
fe v’ immaginane di che mai siete minaccia- 
ta ! 

D. An. Che pofTono farmi ? io non credo che mi 
vorranno uccidere . 

Giu. Ammazzarvi? oibò- Ma voi non ufeirete dal- 
la voftra prigione finché.... già mi dovrefte 
capire .... Di piu sò , che vi leveranno pen- 
na, carta, c calamaro, nel fofpetto che voi 
non ne facciate un ufo troppo buono. Vi fa- 
rà proibito piu rigorofamente di veder altri 
fuori di me , e piu non potrete fare le lunghe e 
frequenti palleggiate per il giardino .... Oltre 
ciò, vi faranno . .. Ma quand’ io fapessi qualco- 
fa di piu , non farebbe a proposito eh’ io ve 
lo dicessi . Frattanto non dovete che incolpar 
voi medesima, poiché potrefte prevenir tutto 
con una fola parola. Che fc dir deggio ciò 
che penfo , un uomo non vale quanto un’ 
altr* uomo? Un uomo faggio, fopratutto , non 
è preferibile a un libertino ? 

D. An. Giulietta, mi accorgo che ti hanno infe- 
gnato a ragionare affai bene . Ma la tua im- 

per- 
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pertinenza è inutile . Vedo che il Ciclo mi 
vuole infelice , e pur troppo evitar non pollo 
la mia difgrazia. Ma ogni dilaftro il piu cru- 
dele farà tempre per me meno affannofo piu 
tofto che vedermi fpofa'di D. Policromo. 

Giu. Ecco D. Ifafcella . Mi ritiro . ( via 

SCENA IV. 

D. Isabella , e detta . 

( D. Angelica si alza . Fà una profonda riverenza . 
Move un pajfo incerto , poi ri ferma 
e piange . 

D. „V leni ,• cara figlia , vieni , ed abbracciami , 

( D. Angelica si slancia in feno della madre , e vi 
si abbandona piangendo , e singhiozzando con 
violenza . Pattfa . 

D.Isa. Figlia mia, deh raffrena il pianto , che Iva 
il piu dolce , e il piu dolorofo potere d’ in- 
tenerirmi, altrimenti io non ofo di efpormi 
a parlar teco. Tu lo fai, che alla tua resi- 
lienza ed alla tua oftinazione non ho finora 
oppofto , che gli sforzi del piu fvifccrato amor 
materno .... ah sì; alza il capo mia cara fi- 
glia . Fà eh’ io contempli quell’ amato tuo 
volto , che fari fempre a’ miei òcchi un og- 
getto di foave piacere . Ma perchè tante la- 
grime , e tanti singhiozzi? Un dovere, cl,e 
ti fpaventa è cagione di tanto affanno? Ma 
io mi accorgo, che tu prevedi quanto è for- 
za eh’ io ti palesi . Tu dunque mi rifparmi 
una pena di manifefiarci quello, di cui inca- 
’ ' ricata mi fono non fenza una fegreta repu- 

gnanza. Sediamo, ed avvicinati. ( siedono , e 
/ abbraccia. Mù cara Angelica lafciami par- 
late , 
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lare , giacché tu taci , cd afcoltami . 

. A». ( Oh Dio ! ) 

.hit. Tu non ignori quanto ogni giorno foffrir 
mi tocca per il bene della pace domeftica . 
Tuo padre è un uomo pieno di bontà , che 
ha delle ottime intenzioni , ma cflcr non 
vuole contradetto . Io ti ho veduta piu volte 
compassionarmi, allorché fon’ io coftretta a 
cederli in tutto. Tu fei una figlia rifpetto- 
fa , favia , e prudente, e certa fono che non 
vorrai rendere piu anguftiofa la mia situazio- 
ne . Ah sì, lpargi la gioja nel mio core, e 
dilegua i timori , che lo amareggiano . Io 
comprendo quanto il tuo sia agitato, e feon- 
volto. Vedo le di lui perplessità. Scopro che 
egli foffre de’ violenti contraili .... ti lafcio 
per un momento (si alza . 

D. Au. Ah madre! (precipitandosi a' di lei piedi. 

D. ha. Io preparata non fono alle tue querele, ai 
tuoi lamenti .... ti lafcio un momento da ri- 
flettere . . . Ah sì, ti raccomando di non ren- 
dere inutile queft’ effusione d’ una tenerezza 
veramente materna . ( via in fretta afeingando- 

si gli occ/jì . 

D. An. Ahimè ....!( alzandosi . Dunque dun- 

que ... è dccifo . . . .? ma che far deggio . . .? 
io lìclTa l’ ignoro .... Ah sì; ne chiedo per- 
dono al Cielo. La mia pazienza comincia a 
fiancarsi. Io bramerei .... oh Dio .... ! no , 
non sò quello che bramar poflo fenza colpa . 
Frattanto ah sì bramerei, che Dio a fc mi 
chiamafle. Ogni fpcranza in terra è per me 
finita. Cos’ è il Mondo? Che mai ci offre? I 
beni che fperiamo fono di tal natura, che 
non fappiamo dove fissare le noftre brame . 
La metà degli uomini tormenta l’altra, men- 
tre - 
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tre (offre quella altrettante pene di quante 
n’ è la cagione . Ecco il cafo , in cui mi tro- 
vo. I miei parenti nel rendermi infelice non 
cooperano alla propria felicità , all’ eccezione 
di mio fratello, che fembra di ritrovare il 
proprio piacere in tutto il male, che cerca di 
farmi .... Ah! torna mia madre. Ella ha fili- 
la fronte una forzata fermezza .... I funi 
fguardi si vedono d’ un rigore , eh’ ella non 
fente .... e quando mai avran fine le angu- 
ftiofe pene di quell’ anima «fortunata , ed op- 
prelfa ! 



SCENA V. 

D. Isabella , e detta. 

i>./ M .ANgc. i ca, i orp.ro d| ... trovarti forn- 

pre oftinata . Ti compiaci forfè di vedermi 
(offrire 

D. An. Ah no mia cara madre.... ma non mi ne- 
gate ( in atto d' inginocchiarsi . 

D. ha. E’ inutile che tu ti getti a’ miei piedi . Bi- 
fogna obbedire. E’ il core, e non le ginoc- 
chia, che tu devi piegare. Tutto è affoluta- 
mente decifo , e fappi che da quello giorno 
dipende il ripofo della mia vita , la foddisfa- 
zionc d’ un’ intera famiglia, eia tua sicurez- 
za a fronte dell’ intraprefe d’ un uomo vio- 
lento , e feoftumato . In Comma ti ordino , 
per quanto tu rifpetti la mia benedizione , 
di rifolverti ad,efier la fpofa di D. Policronio . 

D. An. Come .?oh Dio . ..! e dovrò fentire dal- 
le labbra d’ una madre sì fensibile, c a me 
sì cara, che difpor mi deggio ad eflere la 
fpofa di D. Policronio , o rinunziare alla di 

lei 
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lei benedizione . . ? qual terribile minaccia . . f 
quaì fentimenti che mi agghiacciano , e mi' 
difperano ! 

fo.isa. Deh non tormentarmi tormentando te (les- 
sa. Nort piu repliche. Non piu resilienza... 
Dunque nort vorrai che affliggermi , allor- 
quando io non cerco , che il tuo piacere , e 
la tua felicità ? 

D. An.il mio piacete, c là mia felicità nelle brac- 
cia di D. Policromo ? oh terrore ! 

D.lià. D. Policromo non ha certamente tutte le 
qualità , eh’ io bramerei , ma è un Uomo di 
probità . Non ha alcun vizio 

D. Au. Non ha alcun vfrio. . . . ? 

D. Isa. Tacete . 

D. An. E non potrò neppur parlare al co’fpctro di 
una tenera madre ? 

Ù. Isa. A feoftami ancora per un momento. Unk 
figlia al pat di te virtuofa efier non dee cer- 
tamente capace d’amare un libertino, e trop- 
po t’ c caro tuo fratello per unirti ad un 
uomo , il quale poco mancò che non 1* ucci- 
dere , che minaccia i tuoi genitori, e che 
in folta 1’ intera famiglia . Non cerco fe nell’ 
incontro avuto col Conte egli avelie torto, o 
ragione. Forfè il Conte fata (lato 1’ óffefo , 
e 1’ alfalito , ma ciò poco importa , quando 
quelli, a cui tutto tu devi, lo riconófcono 
incapace dì formare la tua felicità . Dopo 
tanre rimoflranze , e dopo d’ averti irt‘ tante 
guife dichiarata la noflra volontà , è tempo 
ornai che ci assicuriamo in quello giorno dal’ 
timore , che fu efldr polla la con forte d’ im 
uomo odiato, e dìfprezzabilc . Rifpondimi . 
Prefetifci tu quest’ uomo ad ogni altfo ? If 
Cielo mai non io voglia ! Tu ci rentierclti? 

tatti 
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futti infelici. Dimmi, fe il tuo core & impe- 
gnato per lui dimmi... -tu fembri incer- 

ta .... tu non ardifci rifpondcre .... ah sì , 
piu non ti riguarderò Con un occhiò di ma- 
dre . ( in dtto di partire . 

D. An. Oh Dio ... ! feritiatcvl .... non mi togliete 
la vira con una fcntenia sì barbara .... io 
hoii esiterei un tComento" , fe non temessi 
1’ interpCtrazione che verrà data alla mia ri- 
rifpofta .... ma qualunque sia f u'fo che far 
fe ne pòfla , la minaccia di difpiacervi m’i 
coftringe a piu non tacere . Io vi protetto , 
e vi giuro , che non conofco il fnio' core , 
s’ egli sia afTolutam'ente libero, o impegna- 
to.... ma di grazia o nfiia eira madre, siami 
permeilo di ricercarvi quando mai la mia con- 
dotta ha meritato qualche rimprovero , men- 
tre forzar mi vogliono al Ciati imonio? MilJe 
volte dichiarata mi fono per il celibato . Sa- 
rò dunque trattati come u'na figli# fenza di- 

lcernimento ali sì, io vi lcóngiuro di 

prendere la mia riputazione fotto l’ immedia- 
ta voftra cuftodia , e non fóffrite ciré la vo- 
lita figlia - sia precipitata in uno fiato, ch’el- 
la non brama dividere con alcurf uofho del 
mondo . 

D.Isa. E bene, Angelica, s” e dunque vero Che il 
vofiro core sia libero 

D. An. Oh cara madre, non confutate in mìo f.iV. 
vore , che la fensibiie generosità del voftro » 
é rVonr insiftefe. . 

D.Isa ■ Si lafcino i dijcorsi mificriosi , e i fenti-/ 
menti tronchi e indecisi. Tu fili nella con- 
dotta da me finora tenuta colla mia figlia , 
quanto abbia prevalfo la tenerezza di madre/ 
Tu devi aver ecnofciutcr , eh’ io mi fcho in-" 

Cari- 
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caricata con rcpugnanza della corrìmissionc 
ptefcnte , perchè quello che t’ è deflinato non 
possiede tutto ciò eh’. io bramerei , e perchè 
m’ è noto che tu porti a un troppo alto gra- 
do le tue idee di perfezione in un uomo.... 

D. Ah . Perdonatemi , s’ io v’ interrompo . Se ciò è 
vero , e come si può temere eh’ io mi renda 
colpevole di qualche imprudenza in favore di 
un uomo ('regolato , e lontano tanto dalle 
mie idee di perfezione ? 

I). Imi. Io non fapeva che toccale a voi di farmi 
delle queflioni, e degli argomenti. Ben fape- 
te i che fe avelie un tale ardire con vollro 
padre, e con vollro fratello, le confeguenza 
farebbero affai funefte. Voi dunque ofate di 
queftionar meco affidata fulla certezza della 
mia eccessiva indulgenza....? 

D. A». Me infelice .... ! che dir poflb , c che far 
pollo? Mi farà dunque negato fin di difende- 
re una cauta , che intcreffixr deve tutta la 
mia vita...? ah cara madre, mi fon fempre 
fatta un piacere , e una gloria nell’ obbedir- 
vi. Ma non allontanare lo fguardo da D. Po- 
licromo , e riconofcete quanto la fua perfo- 
na sia ributtante 

D. lsn. Scopro addio qual sia quell* uomo, la cui 
perfona vi occupa f immaginazione , ad onta 
che sia privo di tutte le voltre idee di per- 
fezione . D. Policronio non vi fembra ribut-, 
tante , che in paragone d’ un altro , e perchè 
la perfona d’ un altro è piu gradita agli oc- 
chi voflri. 

P. An. Che forfè le maniere di D. Policronio non 
difgutlano quanto la fua perfona , c non è 
forfè quella il vero fpecchio della fua anima ? 
L’ altro , di cui temete , non farà per me 

alcu- 
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alcuna cofa . Liberatemi foltanto da quello, 
che mi viene offerto , e per cui il mio core 
repugna , ed io impegno la mia parola di 
non maritarmi giammai . 

D. Isa. E una figlia imporrà delie condizioni ai 
fuoi genitori? Credete voi che le (offrano 5 
Non vi dissi , che v’ è intereffato il mio ri- 
pofo, c la pace domeftica? Se voi non vole- 
te che si feopra la vera caufa d’ una sì lunga 
e oftinata resilienza , cedete , perchè o Info- 
gna cedere, o lafciar credere che voi deprez- 
zate 1’ intera voflra famiglia . 

D.Au. No non è possibile, ch’io luperar pofi\ la 
mia repugnanza 

D. Isa. Come? una figlia della tua prudenza, ed 
un cor libero si armeranno d’ un’ invincibile 
repugnanza? 

D. An. Forfè non contate per nulla il difgufìo de- 
gli occhi , allorché si tratta d’ impegnare per 
lempre il core ? 

D. lsa. Ciò non è che un effetto della tua preven- 
zioni Te lo replico . D. Policromo è un uo- 
mo oneflo , un’ anima buona , un uomo vir- 
tuofo 

X). An. Sarà un uomo onesto quello, il quale per 
le offerte ch’egli fa ad una famiglia stranie- 
ra, fpoglia i propri parenti dei loro diritti? 

D. lsa. Penfatc , o Angelica , che le di lui offerte 
fono in vostro favore , e che voi effer dovre- 
ste 1’ ultima a fare una tale offervazione . 

D. Aa. Permettetemi di’ io vi dica , che preferen- 
do la felicità alle ricchezze , pronta fono a 
cedere folennemente a mio fratello la terra 
lafciatami dal mio buon avo , e da cui è fca- 
turita la forgcntc dell’ odio fuo 

D. Isa. Parlate d’ odio ? 

D. An. 
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D.An. Voi non potere ignorare gl’ indegni offici y 
clv egli mi ha resi , e che mi rende . La l'uà 
perfecuzione 

D. Isa. Nella guila che lo caratterizzate , fembra- 
mi che voi piu tosto 1* odiate . 

D. An. Io odiarlo? anzi dimando al Cielo le fue 
benedizioni in di lui favore . . . 

D ■ Isa. Vien Giulietta . 

SCENA VI. 

Giulietta parla all' orecchio di D. Isabella , 

• fa una riverenza , e parte . 

D. Isa. Angelica , datemi la mano. Sscndiati?® 
insieme . 

D. An. Perchè. . . .? 

£>. Isa. Tale è 1’ ordine di vostro padre . Egli già 

vi crede difposra Andiamo . ( la prende 

per mano . 

D.Att. Come .... ? feendendo con voi , dovrò far 
credere 

.Isa. Che siete fommeda . 

.An. Ah cara madre non mi ordinate, eh’ io vi 
fegua per una tale fupposizione . 

D. Isa. Penfate, che il trattenerci piu lungamente 
insieme , creder farebbe , che vi mantenete 
Tempre ostinata . Sapete che vosero padre es- 
fer vuole obbedito. 

Ù.An. Ma ciò- farebbe un fecondare delle fperan- 
ze, che io non poflo approvare..... 

B. Isa. Ah figlia perverfa, ©fate di toglierci anco- 
ra la fperanza’? 

T>. An. Oh- Dio ! ( piange . 

D. Isa. Non piu lagrime .... non piu fmanie 

Prima di discendere, passiamo un momento- 

nella. 
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mia camera per non comparire innanzi a voflro 
padre nel prefentc abbattimento, e tutta ba- 
gnata di pianto. Non piu riflessioni .... non 

piu ritardi Andiamo. ( D. Angelica fe - 

guita la madre nella maggiore cojlernazione , 

SCENA VII. 

Salotto . 

Il Marchese, D. Carlo, e D. Policromo. 

D- Po/ Io non ayrei mancato di venire fecondo 
il folito , ma fe ho tardato un poco, ne ha 
avuto colpa un mio Fattore, col quale ho 
confumato quattr’ ore in certi calcoli, per 
cui ben l'apcte che provo una passione domi- 
nante . 

D.Car. Si dubitava che potefle fiancarvi in vifla 
dell’ opposizione di mia forella 

Alar. Vi assicuro, ch’ella prefterà il fuo confenfo, 
c vi amerà dopo il matrimonio piu di quello 
che non credete . 

D. Poi. Oh ne fon certo! Frattanto mi com- 
piaccio , che abbiate approvato gli articoli , 
che fono il fondamento di quello affare. In 
fomma fe io non avrò figli, tutte le mie ric- 
chezze, e tutti i miei beni faranno dei vo- 
liti eredi. Il Ducato di Lepanto, che fono 
per acquiflare , farà in tal cafo pur voflro, e 
godo che voftra figlia , e volita forella diven- 
ga meco Duchefla. Io poi fono contentissimo 
che la bella Terra di Seguara , che ha lafcia- 
ta a D. Angelica nel fuo teftamento la buo- 
na memoria del Marchefe D. AJfonfo voflro 
padre , c voflro avo , sia vicina alle mie te-, 

nute. 
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accanto , D. Angelica si alza , e vìi a porsi a 
federe alla si ni fra di D. Isabella . 

D. Car. ( Ah malcreata i ) 

Mar. Angelica! ( con voce alterata , e fiero vi fio . 

D. An. Signore . . . . ( alzandosi confufa , e pallida , e 
facendo una profonda riverenza ritorna a federe 
nella prima fidio preffb D. Policromo . 

D. Poi. (Saprò ben vendicarmi, fc un giorno farò 
tuo marito.) Non fedete o Marcitele? 

Mar. Se mi permettete , andrò a dare alcuni ordi- 
ni con mio figlio perchè possiamo questa fera, 
ultimare il vostro matrimonio. 

D. An. ( Che afcolto ! ) 

D. Poi. Oh fervitevi , fervitevi. 

D- Car. Signor padre, io vi feguo. 

Mar. Amico , ci rivedremo . ( partono . Paufa . 

D. Poi. Signora D. Angelica non parlate? 

D- Ita. ( Figlia , adempì almeno agli obblighi della 
civiltà . ) 

D.Au.( Ah non poifo foffrirlo ! ) 

D. Poi. Io sò che parlate bene , e che ragionate 
meglio. Che fe adelfo tacete, mi lusingo che 
presto vi ritornerà la favella. Intanto dite- 
mi: Credete voi che avremo quest’ anno una 
buona raccolta ? L* apparenza del vino è ot- 
tima . Le biade state fono piu tosto abbon- 
danti. Io, allorché avrò l’onore d’ elTere vo- 
stro marito . vi darò l’ ifpezione generale dei 
piccioni . delle galline , de^ polli d’ India , 
dell’ anatre , e dell’ oche . Kli rendono effe 
più di yooo lire 1’ anno . Questa rendita fer- 
virà per le voste fpille , c per i vostri mi- 
nuti piaceri ...... ■" . ' 



sce t 
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SCENA IX. 

Giulietta , e detti . 

Giu. Il Signor Marchefe vuol dirle una parola . 
D.lsa. Vengo ( si alza . D. Angelica restate un mo- 
mento a far compagnia al Signor D. Policro- 
mo. ( via con Giulietta. 

D. Ah. (Oh Dio!) ( fegue (cena t/iuta , in cui D. 
Policromo s’ accojla a D. Angelica colla fedia , 
ed e (fa si allontana . Paufa . 

D. Poi. ( Sempre non mi fuggirai .... oh per altro 
quanto è bella ....! fono un pò confuso...) 
Ma non è possibile di farvi parlare ? Or be- 
ne ; parlerò io. Voleva dirvi .... certo .... 

voi già faprete 

D. An. ( Che orrenda figura! ) 

D. Poi. In fomma io mi compiaccio ... .Per altro 
siccome vostro padre .... anzi vostro fratel- 
lo ... . cioè 1’ uno , e }’ altro . . . . ( Non rac- 
capezzo i termini , e mi accorgo che 1’ amo , 
e 1’ amo affai . Troviamo uq compenfo . ) 
V’ intendete di mostre di grano? offcrvate 

quelle ( cava un fagotto di fqglio . 

D. An. Permettetemi 

J C E N A X. 

PA N TOMI MA. 

Mentre D. Angelica si alza, e ftà per partire, 
si prefenta il Marchefe full a porta, e con un atto 
imperioso e vibrato le ordina di fermarsi . D. Ange- 
lica s' inchina profondamente , e torna a federe . Il 
Marchefe si ritira. D. Angelica è in uno fato di 
violenza. D. Policromo la contempla con dei lazzi 
Tom. III. C ridi- 
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ridicoli di tenerezza, e comparifce fimpre piu confu- 
fo . Si leva di uovo di taf: a il foglio , in cui vi fo- 
no le moftre del grano . Lo preferita a D. Angelica , 
che no» li bada con un volto , fu di cui è dipinto il 
dolore , e il difprezzo. Finalmente vedendo D. Polì- 
cromo che D. Angelica non li dà retta, s' impadronifee 
d’ una delle di lei mani . Vuol ' effa ritirarla . Ma 
egli glie la bacia . Si alza rifolut amctste D. Angeli- 
ca, e toglie con impeto la propria mano da quella 
di D. PolicrontX ) , e vuol fuggire . Egli la feguita . 
D. Angelica offervando dentro la porta , dond\ era 
itfeito il padre , c piu non vedendolo , si ritira fret - 
tolofamente nelt altro ufeio , dal quale era venuta con 
D. Isabella . D. Polìcromo nell' atto che jlà per correrle 
dietro , effa le chiude la porta in faccia . Rimane im- 
mobile e parte mortificato , e malinconico fojfando- 
sì piu volte il nafio . 

ATTO SECOIDO 

SCENA PRIMA. 

Cortile Terreno, che guarda fui Giardino. 

* \ * 
Il Marcbefe , D. Isabella , e D. Carlo , indi D. Po- 
licromo fiempre /affandosi ih nafo . 

D.Car! (->He dolcezza, o non dolcezza? 

Mar. Sapere , eh’ io eflTer non voglio contradetto . 
Vedremo fe una figlia, che ha mostrato fino- 
ra tanta faviezza ed obbedienza avrà 1’ ar- 
dire 

D.Tsti. Ma riflettete, che certi caratteri non van- 
no urtati di fronte . 

Mar ■ Certo ; non vanno urtati di fronte perchè si 

ribel- 



» 
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ribellino all’ autorità paterna , e perché si ab- 
bandonino ad uno fcellerato , che poco man- 
cò non togliclTe a lei un fratello , ed a noi 
1’ unico nostro figlio. 

D.Car. Io torno ancora a dichiaracelo . Se Ange- 
lica nel corfo di quella giornata non fpofa 
D. Policromo , io palperò in Francia , in In- 
ghilterra , e fors’ anche in America fenza la- 
nciarmi mai piu rivedere . 

Mar. Oh ecco D. Policromo . Così pretto ? 

D. Car. Perchè non vi trattenefte con Angelica? 
Mar. Mi fembrate un poco confufo . 

D. Car. Forfè ..... 

Mar. Parlate 

D.lsa. ( Che avvenne? ) 

D. Poi. Vi dirò. .... 

D.Car. Dite pure . 

Mar. Sentiamo . 

D. Poi. Dir voleva 

D. Car. Che cofa ? 

Mar. Sbrigatevi . 

D.Car. Che vi efee forfè un poco di fangue dal 
nafo? 

D. Poi. Appunto appunto .... il nafo 

D.Car. Ma V aria voftra è mifteriofa forfè 

mia forella 

Mar. Che ... ? che .... ? 

D. Poi. Giulio giufto vottra forella 

voftra figlia 

D. Car. Che vi ha fatto ? 

Alar. Piu non tacete . 

D. Isa. ( Prevedo qualche inconveniente . ) 

D. Poi- Eflendo io rimafto folo con lei, ho voluto 
con dei difeorsi teneri efprimerle il grande 
affetto, che le porto. Nella mia amorofa Con- 
fusione mi fono ardito , come fuo futuro fp 0 _ • 
C a fo 
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fo di baciarle la mano. Quello caldo fegno di 
tenerezza l’ha fatta fuggire. Io 1’ ho voluta 
feguitare ad onra della gravezza del mio cor» 
po , e delle mie gambe podagrofe . Efl*a ha 
prefa la rtrada verfo P ufeio della fua carne» 

ra , ed io correndole dietro 

D. Car. Siete andato colla faccia contro la porta . . . 
D.Pol. Oibò ; non è llata la mia faccia, eh’ è 
andata contro la porta , ma la porta eh’ è ve- 
nuta contro il mio mufo , per cui ha foffer» 
to qualche danno il mio nafo . 

Mar. Ab figlia indegna 

D.Car. Ah Torcila audace, e incorreggibile 

Mar. D. Policronio vedrete aderto di che son’ io 
capace . ( in atto di partire . 

D. Ita. ( Ritenetelo D. Policronio . Ve ne prego . ) 
fì.Pol. Ovia; non fe ne parli piu, Marchefc caro. 

Il Colo nafo è 1’ offefo 

Mar. Non fe ne parli pia?. 

D. Car. Che mai dite ? 

D. Poi. SI ; non fe ne parli piu . E’ flato uno fcher- 
zp, ed ella certamente non ha chiufo l’ ufeio 
con intenzione , eh’ io vi battessi fopra la 
faccia . ( Un giorno toccherà a me a vendi- 
carmene . ) 

Mar. Amico, fe ancor perfeverate nell’intenzione 
di voler’ onorare la noflra cafa colla voftra 
unione, vi prego a non partir’ oggi da que- 
llo Cartello , perchè vi ufcircte dimani fpofo 
di mia figlia . 

D. Ita. ( Che farà mai ! ) 

D.Pol. Ver me non mi fiancherò certamente. Do- 
po tré mesi mi lusingo, che non possiate la- 
mentarvi della mia perfevcranza . ( E’ la ter- 
ra di Scguara, che mi rtà a cuore piu di fua 
figlia . ) 

, D. Car. 
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fj.Car- Noi ammiriamo ]a voftra incompatabil bon- 8 
tà , e non vediamo 1’ ora , io d’ abbracciarvi 
come cognato , e mio padre di ftringervi al 
leno come fuo genero . 

D.Pol. Il mio desiderio non è minore del roftro... 

$ C E rt A lì. 

Riccardo , é detti . 

K/c. Signor D. Policronio il voftro Agente ge- 
nerale vuol parlarvi. ( La bontà del Gelo mi' 
fecondi per farmi (tare bene attento , ond’ io' 
porta informar di tatto il Conte D. Rami- 
ro . ) ( via . 

D. Poi. Ah sì sì *, ci ho gallo . Egli ha pòrtate le 
ftofe, i merletti di Fiandra le giojé .... an- 
diamo andiamo. Se non v’.increfce, deside- 
ro la voftra approvazione . 

Mar. Io Tempre piu fon confufo. Voi fate tanto 
per mia Egira , e colei si o fi ina , e ricala . . . 

t). Car. Ma voglia , o non voglia , ella ftafera farà 
voftra . 

D. Poi. Io caro Marchefe fon* uomo di mondo, e 
sò coll’ cfperienta che le figlie del carattere 
di D. Angelica, una volta che si maritano, 
divengono le «logli le pia tenete. Io la trat- 
terò bene , la {limerò , l* amerò , preverrò i 
Tuoi desideri , e non le farò mancare la mi- 
nima cofa. Sarà padrona .... in fiamma.... . 
in fomma ( fe «e avvedrà ella fe mi ca- 

pita fiotto le unghie. ) Valete favorire di ve- 
der le ftofe .... ? 

Mar. Volentierissimo . 

D. Gar. Con catto il piacere 

£> Pel. Voi pure P, Ifabejla potete graziarmi . . . . 

D. Isa. 
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D. Isa. Vi fupplico .... alcune domeftichc faccende 
mi chiamano addio altrove ... Avrò tempo 

D. Pel. Oh fervitevi ... fervitevi. Favorite dunque... 

Mar. Son con voi . 

D.Car- Vengo. • ( partono . 

Mar. Senza replica si prepari Angelica a dar que- 
lla fera la mano di fpofa a D. Policronio . 

( a D. Isabella , e via . 

D. ha. In mezzo a tanti fpiriti rifoluti e violenti 
conviene , che il mio core ad onta fua si pie- 
ghi, e che coftringa all’ obbedienza una fi- 
glia a me sì cara . Vorrei non vedermi in 
una sì affannofa necessità, ma la pace delia 
famiglia , i gran vantaggi che ci offre D. Po- 
licronio , e il timore che Angelica sia preve- 
nuta per il Conte .... ma ella è appunto in 
giardino . La chiamerò . Angelica . 

SCENA III. 

D. Isabella , e D. Angelica , eh' entra dalla porta 
in faccia . 

D. An. Signora ..... 

D. Uà. Vostro padre ha faputo il trattamento, che 
fatto avete a D. Policronio. Figuratevi la fua 
collera . Frattanto egli vuole , che questa fe- ' 
ra vi prepariate fenza replica a darli la ma- 
no . 

D. An. Dunque 

D Isa. Conviene obbedire . 

D. An. Ma perchè mi vogliono con tanta ingiusti- 
zia precipitare nello stato del matrimonio , al- 
lorché non ho per lui la minima inclinazione? 

D. Isa. Abbiamo le nostre ragioni per operare in 
tal guifa , 

D. A». 
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D. Au. Ed io pure ho le mie per ricufarc un uo- 
mo clic m’ è infopportabile . 

D. Isa. Così mi parla Angelica ? Andrò a chiamar 
vostro padre, fe nulla ottener pollo da voi. 

D. A». Preferirò la morte. . .. 

D. Isa. Tacete , e guardatevi di pronunciare una 
parola decisiva. Se voi giungete a perfuader- 
ini che siete inflessibile, faprò quello che far 
deggio . 

D.An. Ecco ecco 1’ opera di mio fratello, c l’ effetto 
delle fue mire intcreflato . 

D.Isa. E ardite fare delle riflessioni fui vostro fra- 
tello ? Egli non ha in core fe non 1’ onore 
della famiglia. 

D. Au. Ed io non vi fono men di lui intereflata. 

A. Isa. Lo credo; ma i vostri genitori eflendo in 
grado d’ operar meglio dì voi , per mo- 
strare ad essi del rifpetto e dell’ obbedienza 
prender dovete per regola la loro volontà , 
c non la propria . 

D.Ati. Io per altro non credo d’ aver meritato, 
che la mia obbedienza por si dovefle a pro- 
ve di tal natura Ah no, non è possibile? 

D. Policromo è un mostro a’ miei occhi , c 
nell’ anima, e nella figura, nè farò mai ca- 
pace 

D. Isa. Come ? non farete capace d’obbedire 5 Che 
avverrà di voi , fe partecipo a vottro padre 
un tal rifiuto ? Un padre dunque , una ma- 
dre, e un fratello riuniti nella medesima vo- 
lontà non avranno il potere di rendervi fom- 
mefla ? 

D.An. Ah no, non v* è figlia al mondo, che ami 
piu di me la fommissione, ma non farà mai 
eh’ io 1’ efcrciti in favore d’ un uomo , che 
odierò Tempre. 

D Isa. 
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Ù. Isa. Ah figlia oftinata , e perverfa ! E come fo- 
ftener potete, che avete il cor libero? Una* 
si ftraordinaria antipatia contro una perfona 
nafcer deve da' una ftraordinaria prevenzione 
in favore d’ un’ altra . Rifondetemi , e noti 
mi nafcondete la verità. Contìnovate voi nel- 
la corrifpondenza col Conte Ramiro ? 

D. Att. Non lo nego , ma foltanto per prevenire 
delle nove difgrazie ho rifpofto alle di lui 
lettere . Il tempo del timore non è per anelli 
pa fiato . 

b.Isa. Dopo r attacco accaduto fra il Conte, e il 5 
voftro fratello , una politica prudente giufti- 
ficava un tal commercio , che tendeva a rad,- 
dolcire, e a frenare uno fpirito violento . Ma 
fa continuazione della voftra corrifpondenza 
non è addio piu permeila , eflendo voi già 
Obbligata ad uno fpofo , onde aflblutamente 
ve la proibifeo . 

D.Ait. Additatemi almeno come pollo interrom- 
perla per la sicurezza di mio fratello , con- 
tro del quale il Conte potrebbe fieramente 
irritarsi . 

Ù. Isa. Eh che noi non temiamo le violenze e gl’ 
infiliti d’ un libertino. Sarefte voi dunque ri- 
foluta a romper con lui ogni corrifpondenza ? 

Z>. An. Rifolutissima . Anzi farò di piu. Vi còn- 
fegnerò tutte le fuc lettere , e le copie delle 
mie rifpofte . ^oi comprenderete che non 
1 ’ ho incoraggito ad alcuna cofa , che non si 
accordi cof mio dovere . Quando le avrete 
lette, vi farà piu facile il preferivermi la 
nianiera di liberarmi interànierite di lui . 

D. Isa. Vi prendo in parola . 

D. Ali. Ecco là chiave della' mia fcrivania. Nienti 
ho di nafeofto per la mia cara màdie". 

D. Ita * 
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fj. {sa. Vado a leggerle, e fpero ch’elle non fmen- 
tiranno la buona opinione, che pur confervo 
della voftra condotta e dei voftri fornimenti.' 
ad onta dell’ oftinata contrarietà , che ferma- 
mente dimoftrate ai voleri determinati dei' 
voftri genitori . , ( via . 

E). A». Che farà dell’ infelice Angelica ? mi vedrò' 
coftrettà per allontanare la tcrribil difgrazia 
d’ èffere fagrificata ad un uomo odiolo di 
continuare un clandeftino commercio cof Con- 
te, i cui coftumi fon tanto fofpetti ? Io fui 
momento troncherei di buona fede feco lui 
ogni corrifpondenz.a , quando libera mi ve-' 

dessi da D. Policromo ma chi giùnge ? 

Alio fratello. Piu non polTo evitarlo. 

SCÈNA Itf.- 
• . Ù. Carlo , e detta . 

_ fi , . ... , , 

D. Car. X_-/Opo 1’ indegna azione, che facèfte d 
D. Policronio , per cui voftro padre si accclV 
della' piu giufla collera, avrei bramato y che 
per infognarvi il voftro dovere e la civiltà , 
nell’ eccedo del fuo fdegriò montato fofse nel- 
la volerà camera. Égli era rifolutissimo . 
ma ne’ avete tutta 1’ obbligazione à D~. PolK 
cronio Tlelfo , il quale coti una generosità’ 
fenza efe'mpio lo trattenne, e s* rnterpofe per 
voi . Frattanto tutto si difponé per il voftra' 
matrimonio . Le provvifte delle fìofe , e dell* 
gloje fono già fatte per parte del voftrd fpo- 
lo. Gli articoli fonò diftésf, é queftà fera si’ 
farà la cerimonia , 

D. An. Spero che non si uferà meco una violenza .7. 

D. Car. Chiamerete violenza 1* adempimento del vo- 

fk£5- 
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ftro dovere , e il fottomettervi alla volontà 
dell’ intera famiglia? Veramente non è piu 
un arcano la caufa della voftra oftinazione . 
Mi llupifco per altro , che la illuminata , la 
laggia , e 1’ illibata Angelica sia perdutamen- 
te appassionata per un infame debosciato , 
onde i di lei parenti obbligati siano di te- 
nerla guardata, e chiufa per impedirle di cor- 
rere nelle braccia d’ un amante sì indegno . 
Si potrebbe confidenzialmente fapere qual sia 
la dillribuzionc che fate del voltro tempo ? 
Quante ore impiegate nei voflri lavori , quan- 
te negli cfercizi di pietà , quante nella cor- 
rifpondenza di lettere , e quante nei vostri 
amori? Io dubito, cara e prudente Torcila , 
che quest’ ultimo articolo attbrbilca tutto il 
resto . Non è forfè vero ? Parlate . 

D. Au. Comincerò col dirvi che fono doppiamente 
mortificata nell’ etter debitrice d’ aver fcan- 
fati gli effetti dell’ indignazione di mio pa- 
dre ad un uomo , per il quale non farò giam- 
mai capace d’ alcun Sentimento di riconofccn- 
za . Per quello riguarda il Conte, non ho 
che confultarc il mio core, ed efaminare la 
mia cofcenza per etter, e pienamente tranquil- 
la . Qual ufo poi io faccia di tutte le ore 
del giorno, farebbe un’ opera piu degna di 
voi di compassionar piu tosto la mia disgra- 
zia , fenza farvene un trionfo , e fopratutto 
allorché ho tanta ragione d’ attribuire le mie 
feiagure all’ ufo , che voi fletto fate d’ una 
gran parte dell’ ore del giorno nello Spiare 
le mie azioni , e in vegliare Sulla mia con- 
dotta . 

D.Car. Quando ciò fotte, una tal vigilanza giufti- 
fkata farebbe dalle voftre opere . Ma intanto 

vi 
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vi replico , che vi difponghiate a obbedire , 
Vostro padre noft è folico a ritrattarsi . L’ af- 
fare è sì avantato < che considerar si può co- 
me conclufo . Vediamo chi la faprà vincere 
fra 1’ obbedienza e la ribellione, e fe f auto- 
rità paterna dovrà cedere all’ oftinazionc di 
una figlia cieca , capricciofa , e pertinace . 

D. Ah. Se D. Policromo hi tanto merito a giudizio 
di tutto il mondo , e particolarmente al vo- 
ftro, e perchè dovrà pretendere eh’ io mi fa- 
grifichi per tutto il tempo della mia vita ? 
Non gli mancheranno i piu luminosi partiti . .< 
D. Car. V aderire alle voftrC malfondate pretensio- 
ni farebbe un lafctavc il portello del voftro 
core , e voi fapece a qual uomo . Noi anzi 
cerchiamo di togliervi per feinpre alle di lui 
fpcranze , e alle di lui temerarie intraprefe , 
Voglio per altro ancora lusingarmi, che una 
forvila * piu torto che gettarsi nelle braccia 
del piu gran libertino deif Italia , che ha 
tentato di riufeire nelle fue malvage inten- 
zioni verfo di lei a prezzo del fangue d’ un 
fratello, e prima di vedere un’intera fami- 
glia difonorata, piu non esiterà a prontamen- 
te maritarsi con un gentiluomo onefto in una 
sì pericolofa occasione , Ecco ciò che far do- 
vete , o per amore , o per forza 
D.Au. Per fòrza? I miei genitori fon giurti . Ecco 
ciò che mi calma. Spertb mi si rammenta, e 
particolarmente da voi , il voftro pericolo f 
e lo fpargimento del voftro fangue . Ma non 
siete voi quello» che ecrcafte il Conte, 'che 
lo infultafte , e lo aftalifte ? Non 1’ avrefte 
ucctfo ; fe vi forte riufeito di farlo ? Reftaftc 
leggermente ferito. Egli vi difarmò. Era in 
fuo potere il vendicarti. Sapete qual generosità 

usò 
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usò verfo di voi . Converrà dunque all’ ag* 
greffore trattato in siali! guifa dall’ àflalito a 
querelarsi ? 

D.Car. Così parlate voi difendete un affassi- 

no, un perfido . . . ah . . .? ( ritenendosi a forza. 

D. An. E tanto fdegno vi della una rrfpofla che 
avete meritata? Siete capace di ragione? Di- 
fendete dunque la vollra fórcha. Non vi uni* 
te a fagrificarla , e proverò un sincero rincre- 
feimento di quanto ho detto, fe credete che 
io v’ abbia offefo . 

D.Car. Sì .... farò conofcere a tutto il Mondo, 
che voi prendete il partito contro voltro fra* 
tello ir» favore d’ un fuo nemico infame , e 
difprezzabile . » . . Ma non è piu tempo d’ al- 
terchi, c di quefliorri . A nome della fami- 
glia vengo a imporvi, che vi difponghiate 
all* obbedienza . Una parola balla . Si vuole un 
si , o un no per devenire a quelle rifoluzio- 
„ ni, che vi faranno conofcere r - e rifpetfare il 
dover d’ una figlia . 

B. An. Uditemi . Io prometto dinanzi a Dio d’ab- 
bandonare la perfona che tutti odiate, ma 
fotto la fola condizione, che non mi si fac- 
cia un dovere d’accettate D. Policromo, o 
tfn altr uomo. 

D. Car.C\ credete forfè tanti floltr per ingannarci 
fotto 1’ afpctto di fpeciofe promeffe ? Vi Iti*- 
singate forfè di fedurre co’ vollri Hudiati ar- 
tifizi mio padre, e mia madre? 

D.An. Chi- vi- afcoltaffe parlar di me in simil gui- 
fa , o mi giudicherebbe una creatura cftrema- 
mente artificiofa , o prenderebbe voi per una' 
perfona d’ un aitai cattivo carattere. 

D.Car. Sì, sì, voi 1 siete una creatura artificiofa, <? 
la- piu artificiofa ch'io m’abbia conofiiuto. 

Voi 
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Voi avete faputo un tempo ammaliare tutta 
la famiglia colle voftre maniere fcduttrici e 
insinuanti. Quante volte mentr’ io trovava- 
mi in una compagnia , nella quale era afcol- 
tato con piacere, siete fopraggiunta voi, p 
coi voftri orgogliosi modi di modeftia vi ufur- 
pafte quella considerazione, che mi veniva di- 
moftrata? Non si confultava mai la volontà 
del primogenito. Tutto dipendeva dalla deci- 
sione dell’ oracolo della fapientissima e rifpet- 
tabilissima D- Angelica. O io doveva tacere, 
o parlare per non eflTere afcoltato . 

D. ^«.Seguitate pure o 0. Carlo. Io vi afcolto 
colla maggior fofferenza . 

P. Car. Seguiterò certamente. Non avete voi affafcj- 
nato, e forprefo il mio Avo? Non si com- 
piaceva egli forfè, fe non di ciò che ufeiva 
dalla voftra bocca , o dalle vollre mani ? Il 
buon vecchio rimbambito mi ricordo ancora 
come pendeva eftatico , e inebriato dalle vo* 
ftre labbra! Il fuo teftamento fà abbaftanza 
conofcere com’ egli era flato fedotto dai vo- 
ftri artifizi . Togliere al primogenito della fa- 
miglia una terra per lardarla, ed a chi mai? 
A una nipote, che non teme il fuodifonore, 
che si ribella all’ aqtorità paterna , e che con- 
culca un’ intera famiglia . 

P. Ah. Ed è possibile o D. Carlo , che voi non di- 
ftinguiate l’arte dalla natura? La mia anima 
è al di fopra dell’ artifizio e dei fordidi fini, 
che voi mi attribuite, e di cui m’incolpa- 
te . Oh quanto bramerei che il mio Avo 
non avefle giammai penf at0 d’ accordarmi le 
diftinzioni della fua tenerezza ! Ma avendo 
veduto voi ben provvifto. per tutto ciò che 
vi si compete in conseguenza dei diritti na- 
1 turali , 
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turali , ha tettato in mio favore della Terra 
di Scguara , eh’ era di fuo proprio acquifto , 
e quella Terra non fà la quarta parte dei 
beni, di cui voi siete l’erede. 

D-Car.V i è certamente una bella differenza fra la 
fperanza , e un attuale pofleflb ! 

D. An. Ecco ecco ciò che ha cagionata la mia di* 
fgrazia animando la voftra gelosia. Ma non 
mi fon’ io dichiarata d’ abbandonare il pofles- 
so della mia Terra? 

D.Car. Quello c appunto l’ultimo sforzo dei vo- 
Itri artifizi. Ma fono inutili, e piu farà inu- 
tile 1’ ollinazione del vollro core. 

D.An. Voi parlate dell’ ollinazione del mio core? 

D.Car. Sii egli è ribelle, e oftinato . E in fatti ave- 
te mai fa puro cofa sia il cedere? non avete 
forfè pofleduta 1’ arte di far credere , che quan- 
to dimandavate era giufto , mentre io ho avu- 
to fpefio il dilpiacere di vedermi negare i 
piu piccoli favori? 

D. Ati. Quanto dir potete , o D. Carlo, non riguar- 
da che Un tempo molto antico, ed io rian- 
dar non voglio fulle follie della noftra infan- 
zia. Ah no, non mi farei giammai immagi- 
nata, che le prove recenti della voftra avver- 
sione deriva (fero da un principio così remoto. 

D. Car. Non piu parole . Abbaftanza degradato mi 
fono nell’ altercare con una forella del vollro 
carattere. Prima ch’io mi ritiri, convien che 
io i'appia quali fono le voftre intenzioni per 
comunicarle a mio padre. 

D. An. Io mi fottoferivo a tutto, all’ eccezione di 
quello che riguarda D. Policronio. 

D- Car. Ed ofatc dichiararvi ' con < tanta infolen- 
za .... ? ed io vi fottio .... ? ed io ... . ( «f- 
zmìdo la inano in atto di minaccia . 

D. An. 
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D- An. Che significa quella mano in alto? Sarebbe 
mai che cadette fopra di me ? I’cnfate che 
non converrebbe a voi d’ abbandonarvi a un 
tale eccedo, nè a me di {offrirlo. La pruden- 
za m’ infogna di ritornare nella mia camera. 
Già lapete le mie determinazioni . Ciò baila . 

( vìa . 

D.Car. No, non farò contento finché non farà fpo- 
fa di D- Policromo per fuo gailigo , e per 
mia vendetta. Mio padre mi feconda, e le 
generofe offerte di D. Policronio temer non 
mi fanno che vacilli nelle fue rifoluzioni . 
Oltre ciò, egli è troppo gelofo della fua au- 
torità, e i rifiuti di D. Angelica non fanno 
che inafprirlo, e maggiormente irritalo. Si 
aggiunge a tutto quello , 1’ odio comune con- 
tro 1’ infame Conte D. Ramiro , per cui giun- 
geremo piu toilo ad ogni eftrcmità prima di 
vederlo unito alla noftra famiglia . ( via . 

SCENA V. 

D. Isabella , e Giulietta da parti oppojle , 
indi D. Angelica . 

D. /w.^sTon è piu qui, mia figlia? 

Giu. Oh fe fapefle .... ! 

D. Isa. Che vuoi dirmi? 

Giu. E’ feguito fra D. Carlo , e D. Angelica un 
vivissimo alterco .... 

D. Isa. Io fentir non voglio rapporti . Chiamala 
fubito . 

Giu. E’ ritornata adeffo nella fua camera . 

£>. Isa. Ordinale da mia parte ch’io qui V afpetto . 

Giu . Vado. ( La piu gran mortificazione, che dar 

f mi pollano , è quella di non poter ridire quan- 
to 
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to vedo , e quanto fento . ) ( via . 

p. Isa. Ah perchè abbandonar non mi pollo a quel- 
la condcfccndeijza , che mi detta la tenerez- 
za di madre? Ma mio marito è inflessibile... 
Tocca plir. troppo all’ anime deboji di piegar- 
si , e di cedere . Sà il .Cielo fe amo Angeli- 
ca ma eccola . 

p. An. Appena ho ricevuto il voftr’ ordine , fon’ 
io difcefa . 

p. Isa. Considerai colia debita attenzione tutte le 
voftre lettere, che ho gettate alle fiamme. 
Nulla ho da rimproverarvi dei loro fentimen- 
ti . Approvo quanto prpdentementp avete ri- 
fpoflo glie dichiarazioni del Copte. Ma non 
è piu tempp d’ incoraggire l r e fperanze d’ un 
uomo , che fparfe il fangue di voftro fratel- 
lo , che olrraggig colle fue minacce la fami- 
glia , e eh’ è f oggetto dell’ o.dio di tutti i 
yoftri parenti, (giacché, come piu volte di- 
chiarata vi siete , il cor voftro c libero , to- 
glietemi dalla pena di tormentar voi , e di 
affligger me ftefla . Condefcendete al deside- 
rio noftfp comune,.... 

£>. Aa. Vorrei pur farlo .... ma invincibile c 1’ av- 
versione eh’ io provo 

D. Isa. Invincibile ? Che diverranno dunque le of- 
ferte di D. Policromo? Le vedute noftre ten- 
dono all’aumento dei beni eh? poflediamo . 
Il voftro fratello ha difegnato un piano affaj 
vantaggiolo , c la noftra famiglia deve veder- 
si aprir con trafporto il cammino, onde bril- 
lare un giorno fra le principali di Lombardia . 
p. Ai. Per assicurar dunque il fucceflo delle vedu- 
te della famiglia, c per far riufeire il piano 
di mio fratello eller dovrò fagrificata ad un 
uomo che foffrire non pollo? Ah mia car^ 

madre 
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madre falvatcmi , ah sì falvatemi per pietà 
dal piu grande di tutti i mali. Io anteporrò 
piu torto d’ eflcr viva fcpolta , che di veder- 
mi nelle braccia d’ un uomo che aborro . 

D. Isa. Angelica , io non rapporterò certamente a 
voftro padre quelli fentimcnti. Egli ha deci-. 

fo vi compiango .... ma .... ah sì ... . 

ma bifogna obbedire. (via. 

D. Au. Ahimè! Una fpecie di ftupidità mi toglie 
E ufo della ragione . Qual giorno è mai que? 
fio per me! Io piu capace non fono di con- 
sigliar me fella . Giulio Dio , fe morir devo , 
affretta la mia morte , ma non forzarmi cha 
io di mia mano mi apra il fepolcro , fenden- 
dola ad un uomo , che infuperabilmente co? 
fretta fono a deteftare . ( via , 

SCENA VI. 

Salotto . 



D. Carlo, D. Isabella, che lo figuita^ 
poi D. Angelica . * 

D. Car .E#Lla mi ha parlato con poco rifpetto . 

/>. Isa. Non è possibile 

D.Car. Come non è possibile? 

D.Isa. Converrebbe fapere in qual guifa ella fia- 
ta sia da voi trattata . 

D.Car. Com’ ella merita. 

D. Isa. Desidererei che forte un poco piu moderato . 

D. Car. Quando si tratta dell’ onore della famiglia . . . 

D. Isa. Non crederò mai che sia Angelica capace 
neppur di penfare ad un’ azione che porta in 
minima parte far torto a fe ftcrta , ed alla 
famiglia . 

Tutti. III. D D.Cur. 
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D.Car. Ama il nofho nemico. 

D.ha. Potreste ingannarvi . 

D.Car. Ne fon certo . 

D. ha. Non credo . 

D. Car. Sposi D. Policromo , c allora...,. 

D. Ita. Non dubito che porta indurvisi , ma stime- 
rei che la dolcezza forte un piu sicuro mez- 
zo , onde giungere a perfuaderla 

D.Car. Eccoci colla dolcezza. Frattanto piu si av- 
valorano le fperanze di quel libertino , il qua- 
le si vanta della di lei corrifpondenza , e fpar- 
ge che ad onta nostra Angelica farà fua fpofa . 

D. ha. Non convien fempre prestar fede a quanto 
si afcolta . 

D-Cflr. Non la difendete o Signora .... Ma ella 
viene a tempo perchè maggiormente v’ impe- 
gnate a patrocinar la fua caufa . 

JD. A». Scufate , fe fenza un vostr’ ordine difcèfa 
fono dalla mia camera. Io vengo a chieder 
perdono a mio fratello , fe mai pronunciata 
avessi poco fa qualche parola, che non forte 

f nforme al rifpetto , che ho per lui . Lo fup- 
co intanto a calmare il rifentimento di 
mio padre quando gli parteciperà 1’ invincibi- 
le avversione eh’ io provo per D. Policronio. 
D. ha. Effondo fempre ostinata , restar potevate 
nella vostra camera . 

D. A». Io già vi ho palefato il motivo, che mi 
ha qui condotta . 

D.Car. Meno artifizi, e piu sincerità, meno mo- 
destia , e pio obbedienza , ecco ciò che può 
calmare il rifentimento di vostro padre. 



SCE- 
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SCENA VII. 

Giulietta , e detti , indi D. Poli eroico . 

Giti. Il $ig- D. Policromo chiede licenza di pas- 
fare 

j). An. ( Oh Dio! si fugga. ) ( in atto di partire. 

D. Isti. Fermatevi . Dilli eh’ è padrone. 

Giu. Subito . ^ ( via. 

D.Car. Comprendete quanto contar possiamo fulla 
fua obbedienza...? ma dolcezza dolcezza.... 

D. I$a. Angelica, giacché siete qui difeefa , non 
voglio che partiate . Vedrò intanto fe farete 
capace colla prefente vostra condotta d’ impe- 
gnarmi a fare a vostro padre un rapporto fa- 
vorevole , come fembra che voi bramate . 

D. Poi D. I fa bel la vi fon fervo . D. Carlo vi re- 
verifeo . D. Angelica m’ inchino a voi . Es- 
fendo io stato un poco troppo in piede, per- 
mettete eh’ io sieda, e che sieda vicino alla 
mia fpofa . ( piglia una fedia , e siede . Voi 
non federe eh ? non importa . Questo tempo 
Signori miei non vuol piovere, e la campa- 
gna patifee. Che ne dite o D. Angelica? pio- 
verà presto? ( le prende una in ano . 

D. An. Vi prego ( ritirandola con ira . 

D.Car. ( Ah indegna! ) 

D. Isa. Angelica . . . . ( guardandola con riferimento . 

D.An. Sì, non fdegnate o Signora, di patrocinar- 
mi , e di rapportare a mio padre, che la mia 
avversione è infuperabile 

D.Car. ( Io quasi piu non reggo ! ) 

D. ha. Angelica voi siete troppo ardita 

Vi par questo il tempo 

D. Poi. Eh io lo ripeto . Il tempo è inclinato al 
fecco , e le campagne ne foffriranno. ( Ella 
Da mi 
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mi difprezza . Fingo non avvedermene . Oh 
fe la fpofo ! ) 

p. An. Perdonatemi , o Signora , ma giacché non mi 
è permeilo di partire , la prefenza di D. Po- 
licromo non deve impedirmi di farli conofce- 
re, che le fue fpcranze fono inutili , c ch’io ... 

P.Car. ( Fremo I ) Non 1’ afcoltate 

P.Isa.Ah incauta 

P.Att. Deh non rigettate le mie iftanze . Se perdo 
il favor voftro r io priva mi vedo d’ ogni 
difefa . 

P. Poi. ( La fua bella Terra mi fa foffrir tutto. ) 
( rosica come aflratto il pomo del baffone . 

P. Car. ( Perdonatele . Ma ella farà voftra.) \ pia- 
tto a D. Policromo. 

p. Poi. Spero o D. Angelica, che le ftofe, e le gio- 
je riufeiranno di voftro piacere. Quando non 
vi piacciano, ne prenderò dell’ altre. Io bra- 
mo di contentarvi in tutto, e per tutto. 

P. An. Rifparmiate tante premure 

P. Car. ( Soffrite amico. Torno a darvi la mia pa- 
rola . Ella farà voftra . ) 

P.Att. Godereftc forfè o Signore di condurre all’al- 
tare una fpofa, che non può amarvi? 

jD. Poi- Del futuro non si può decidere. Siete di 
buon core , e mi amerete . 

P.Isa.{ Mio marito! che mai farà? ) 

P.Car. ( Ecco a tempo mio padre. ) 

P.Ah-(C hi vedo? io tremo!) 

SCENA Vili. 

Il Marchese, e detti. 

Mar. M I figuro che farà tutto concertato per 
quella fera . Non è vero ? si tace ? 

D. Poi. 
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D. Po/- Per me fon pronto 

Mar. E voi non parlate ? 

D.Car. Che volere ch’io dica? dovrefte immagi- 
narvi 

Mar. Cola . . . . ? cofa .... ? 

D.Isa.( Ella impallidifce. ) 

D. Ah. ( Io gelo ! ) 

Mar. Non tanti misteri .... che forfè . . . .? ah sì ; 
tutto comprendo . . . Angelica . . . Angelica . .. 

{forte. Oferesti pur anche di opporti 

D. Ah- Ah Signore „....? ( s inginocchia . 

D.Pol. Oh che mai fate? Pef dire che non mi vo- 
lete, non è necefliirio il dirlo in ginocchio- 
ni . Alzatevi ,• alzatevi ..... 

Mar. Scollatevi amico .... io voglio ..... 

D. An. Sì, uccidetemi .... ma non mi chiedete un 
fagrifizio sì grande ..... 

Mar. Ah fcellerataf ( in aito di vibrarti. 

D. Poi. Oibò oibò . . ., . calmatevi calmatevi .... Pri- 
ma di fera vi fono ancora molte ore . . . fpe- 
ro che acconfentirà .... Andiamo . Seguite- 
mi 

Mar. Lafciate..'... 

D.Car. Sì, lafciate quell’ indegna: in preda al di 
lui giusto furore. 

D. Poi. Eh che io non me la prendo .... la com- 
patifeo . . . . D. Carlo venite voi pure . . . Di- 
fporremo intanto tutto quello che manca per 

le nozze . . . . D. Isabella la perfuaderà 

Mar. Non è capace . , . . Io folo trionferò della di 
lei ostinazione ..... 

D. Poi. Eh via, fate a mio modo 

Mar . E dovrò .,...? 

D.Car. Ah non impedite che mio padre..... 
jD. Poi. Andiamo , andiamo, vi replico, ó amato 
Suocero, o mio caro Cognato. ( gli prende a 

trac * 
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br accetta , e via co « essi , mentre quefli lancia- 
no dell' occhiate fdegnofi a D. Angelica . 

D. An. Ah madre mia ( piange. 

D.lsa. Piu non deggio afcoltarvi . Ritornate nella 
vostra camera , e penfat'e al dover vostro . 

D. An. Deh almeno ' 

D. Isa. Partite vi replico. .... 

D. ^«.Obbcdilco. ( fa un reverenza, e partono da 

due parti oppojle. 

ATTO TE11ZO 

SCENA PRIMA. 

Giardino con muro , e porta rustica , per cui si 
entra nello stello giardino. 

P A NTO M IMA. 

« . t 1 

Il Conte apre adagio la porta ,• e s' avanza con 
circofpeziot^e nel giardino, guardandosi intorno . Egli 
e tutto involtato in un gran mantello colla fpada fit- 
to al braccio, ed un ampio cappello sventato fu gli 
occhi . Dopo che ha spiato ben bene per ogni parte , 
si accojla di novo alla porta ; e móftrà di chiamare . 

' Tojlo entra il Barone nello ftejfo equipaggio del Con - 
te , e si avanzano insieme parlando fra loro , ma fim- 
pre con circojpezione .- 

SCENA II. 

. . • _ ' 

Il Conte, e il Barone. 

Con. TT* U hai veduto , o amico' Barone , come 
usi ferire a maraviglia la chiave,- che mi ha* 

fetta 
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fatta fare il mio onesto agente , c fedelissimo 
Segretario Riccardo, Cameriere» degli stolti 
genitori della mia incomparabile divinità? 

Bar. lo non porto che ammirarti , e quantunque 
non ti ceda in libertinaggio , convicn per al- 
tro eh’ io ti ceda in politica galante , nella 
feienza del raggiro, nell’arte dell’invenzio- 
ne , e nel faper prodigiofamente condurre un’ 
amorofa avventura. 

Co». Afcoltami ,• o mio carissimo panegirista . Qui 
siano quanto basta lontani dal Castello , onde 
aver Tempre possiamo una sicura ritirata per 
quella porta r in cafo di forprefa . Il mio bra- 
1 vo Riccardo mi ha fatto fapere col mezzo di 
tm mio Lacchè, il quale per fedeltà e onestà 
non gli cede, che circa alle undici mi tro- 
vassi in questo luogo, perchè o verrà egli 
stello a parlarmi , o avrà la destrezza d’ im- 
pegnare in questa remota parte del giardino 
la mia adorata Angelica. Così avrò campo di 
trattenermi feco lei . Tu non ignori che mi 
conviene starle Tempre lontano quattro o cin- 
que miglia , e per un amante del mio carat- 
tere è una' distanza troppo incomoda . 

Bar. Ella dunque' non sà che qui f afpetti? 1 

Co». Mi guardi il Cielo ! Angelica è una piazza , 
colla quale’ ufar Tempre conviene lo stratta- 
gemma , e la forprefa . Ma fediamo fu quest’ 
erba . Gli amanti intraprendenti fon come i 
Soldati , cui la nuda terra offre fovente dei 
comodissimi , e morbidissimi letti . ( siedono . 
Frattanto ti porrò al fatto di molte cofe che 
tu non fai . 

Bar. V eflere ftaro anch’ io quattro o cinque gior- 
ni , ed altrettante notti a battere la campa- 
gna per colpa di quell’ amabile Fattorcfla , il 

cui 
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cui marito è gelosissimo , per confèguen?.a nòti 
fono informato dell’ avanzamento de’ tuoi amo- 
ri . Parla eh’ io t’ alcolto attentamente . Ol- 
tre il piacer di lìar teco , oltre 1’ averti ac- 
compagnato per divider teco in, qualunque 
incontro ogni pericolo , e oltre la curiosità 
di fapcr tutto ciò che riguarda te * e la bella 
Angelica , effondo tu piu abile di me, le tue 
azioni, e le tue opere fono per me tanti mo- 
delli di Michelangelo , e di .Raffaello . 

Con. Già t’ è noto , che il famofo c terribile pri- 
mogenito dei Marchesi di. Pugnano ha fufei- 
tato contro di me uh Concorrente, ed è que- 
fto D. Policromo , 1’ uomo, come fai, il me- 
no pericolofo per la figura c per le fue qua- 
lità , ma è affai piu tremendo per le fue of- 
ferte.., ; 

Par. E’ vero. Egli è ricchissimo, ed ecco un cam- 
po affai largo per impegnare in fuo favore 
una famiglia avida di grandezze , e di tefori . 

Con. Un tal uomo ha fapnto cattivarsi colle fue 
grandiofe proposizioni il padre y e il figlio . 
Eccettuo la madre della mia celefte Creatura , 
perchè farebbe un’ ottima donna , fe foffe in 
libertà di fecondare gl’ impulsi del fuo buon 
cote . D. Policromo dunque s’ è pienamente 
guadagnato 1’ anime dei Marchesi di Pagna- 
no. Ma 1* anime ho detto? Mi difdico . Quel- 
la famiglia è fenz’ anima , fuori di Colei , che 
mi ha incantato . Qucft’ effefe incomparabile 
è fempre piu chi ufo e maltrattato da un pa- 
dre il piu impetuofo , c il piu eftinato dir 
tutti gli uomini , e ciò piu ancora per l’ ifti- 
gazione d’ un fratello arrogante, e .prefonttfp- 
fo . Tu abbaftanza conofci i loro caratteri . 
Non avvilirò dunque T eccellenza del mie* 

jenH 



1 



Digitized by Google 




Atto terzo. 

pennello, e la fublime finezza de’ miei colori 
in rratteggiarreli con un piu minuto dettaglio • 

Bar. Tu fei in un impegno difficilissimo. La mia 
pazienza si farebbe fiancata , Ma v* è in me 
una ragione fisica . Io non fon giovine quan- 
to tu lo fei . I bloccai riehiedon tempo, ed 
io non poffio piu perderlo . 

Con. Non nego che il mio impegno sia arduo . Ed 
in fatti non v’ è cola piu deplorabile d’ efler 
necessitato ad amare una pedona d’ una fa- 
miglia , eh* io devo eternamente defedare . 

. Ma ciò che piu mi difpera è il fentir crefcc^ 
re la mia passione , non già per 1’ indifferen- 
za c per l’ orgoglio d’ una bellezza idolatrata, 
ma per le difficoltà che Originate fonò' dalla 
fua virtù . • 

Bar. Quello nome è di cattivo augurio péfr gli 
uomini di mondo. Per altro la virtù non è 
che un perfonaggio da teatro , e penfo effe 
chi fembra virtiiofo, inoltra piu f artifizio * 
che il fuo naturale . 

Con. E’ vero; ma quella virtù appunto mi fi a fat- 
to ricorrere all’ ipocrisia .... qual mortificazio- 
ne per il mio , amor proprio il dovere ado- 
prar 1’ arte , dopo clfcre flato avvezzo a fu- 
pcrar tutto , ad abbatrer tutto , e a quèllé 
condizioni , che m’ è piaciuto d imporre nel 
momento che fono comparfo ! 

Bar. Il tuo elogio non c cfagerato. Ne fip mille 
efempiy e i miei lauri entrar non polTono in: 
concorrenza colle tue palme . 

Con. Ma pur troppo fi riufeir voglio a conquida- 
re un’ Angelica , conyiene eh’ io mi abban- 
doni alla pratica dell’ arte . 

Bar. Riformar potrefli i tuoi coflutni , ed in tat 
cafo 1’ arte farebbe inutile 

Ce».- 
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Coit. Riformare i mici cortumi? Se v’ è chi cono- 
fca il mio core , tu Tei quello , e ben lo co- 
nofci al par di me. Punque tu faprai eh' 
egli è un abominevole ingannatore, che mil- 
le volte ha importo leggi al Tuo Monarca , 
Ma che dico ? io Tuo Monarca ? piu non lo 
fono, ed ho celiato d’ erterlo dal momento 
che ho veduta quella diabolica, e divina crea- 
tura . 

Bar- Dunque tu ami davvero? 

Qon. Pur troppo io provo tutta la forza dell’amo- 
re ! Non penlo, e penfar non porto che alla 
mia Marchesina di Pagnano .... Di Pagnano ! 

. quanto mi corta a pronunciare quello nome 
•-‘'aborrito! ma ella dovrà cangiarlo. ... Oh An-- 
gelica . . .! Angelica .... nome dolce e foave , 
eh’ io pronunciar non porto fenza tenerezza ! 

Bar. Non mi farei certamente figurato , che tu 
-- abbandonar potessi 1’ onorcvol carriera del 
piacere per gettarti in tante pene, travagli, 
incertezze, e fatiche. 

Con. Non sò in verità perdonarlo a me rteflo.... 
ma non mi farci impegnato a foffrir tanto , 
fe certo non fossi, che la rtupida famiglia di 
Pagnano si adopera non volendo per la mia feli- 
cità . Mi crederesti tu capace di lafciarmi in- 
iultare e minacciare da quelli , che la mia 
fola vista fpaventà , e fopratutto da un fra- 
tello brutale , che mi deve la vita , una vira 
che non era degno di perdere dalle mie ma- 
ni , fe il mio orgoglio- non forte foddisfatto 
nella fpcranza di pofleder fua forella , e nel 
vederlo burlato da Riccardo , di cui si ferve 
come d’ un efploratore per ortervarmi ? Tu 
fai , che col mezzo di costui io infiammo, o 
raffreddo le fue violenti passioni per quanto 

è ne- 
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« riecefTario a’ mici di fogni , ed è qucsfo' 
Agente di due facce , che confegna le mie 
lettere all’ incomparabile Angelica , che mi 
porta diligentemente le fue ,• e gode della 
jlicna confidenza delia famiglia per le infor- 
mazioni , eli’ egli artifìciofamente le dà di 
mia condotta . 

Bar. Ti è , o amico, d’ un gran vantaggio il bi- 
fronte Riccardo, offendo egli una macchina , 
le cui ruote tu fai agire eccellen temente . 

Con. I miei timori fai donde nafeorio? dal poco 
progreffo eh’ io vado facendo nel core del 
mio adorabile pezzo di ghiaccio. Ella prende 
l’uomo che nomina fuo padre,- e il povero 
imbecille che chiama fuo fratello , realmente 
per fuo fratello, e per fuo pad te. In corife- 
guenza di quelli nomi , ella crede di dover 
loro della considerazione, c del ri'fp'etto , ad 
onta della barbarie eh’ efercitano’ contro di 
lei . Legami fordidi ! miferi pregiudizi della 
culla ! 

Bar. Tu ragioni ad eccellenza . 

Con. Sono non meno prefentemente collretto a te- 
mere , eh’ ella sia piu che mai furipfamerite' 
alfalita , perchè si pieghi in favore del vile 
D. Policronio . L’ ultima fua lettera , e le' 
piu recenti informazioni di Riccardo me nè 
fanno fofpettare . 

Bar. Tu fei, e non mi stanco di replicartelo, in 
ùn impegno difficilissimo. Vorrei Che la tua’ 
Dea ti amafle un poco piu ..... 

Con. Ciò che ferra le' mie catene , e me ne' fa {of- 
frire il pefo con tolleranza è il penfare , ch'e 
la fua indifferenza per me non nafee in lei 
da alcuna prevenzione per un alt?’ uòmo .- 
Altrimenti come peffei digerir* 1’ tìrft'iliaz.io* 

ti*’ 
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ne di far la ronda intorno a questo Castello , 
di stare all’ erta dentro o fuori di questa 
giardino , e alloggiar pofcia in un mifero tu- 
gurio , dove la tua compagnia mi è fpe(To 
d’ un foave conforto ? 

Bar- Quanto o amico piu ci penfo , vedo che un 
eroe da Romanzo non è stato efposto a pro- 
ve piu grandi . Bi fogna che tu sia deplora- 
bilmente innamorato . 

Con. Tu hai ragione piu d’ ogn’ altro di maravi- 
gliartene, perchè non ignori di’ io poffeggo 
un core impietrito nella malizia , nella per- 
versità , e nei vizi . Credo per altro d’ aver- 
lo ricevuto dalla natura tal quale egli è . Le 
fue delizie fono il gusto per 1’ intrigo , le 
nere invenzioni, la gloria di trionfare , e il 
piacere di veder fecondati i proprj desideri 
dalla fortuna . Pure mi fembra che non mi 
farebbe impossibile di riformarmi . Sò che 
la mia Divinità lo fpera . . . e tu..... e tu 
Barone che ne dici ? 

Bar. Vi ho i miei dubbi..... ma in tal cafo tu 
dov retti (cogliere un’ altra focietà migliore 
della mia , e de’ n-oftri compagni , poiché noi 
cooperiamo fcambievolmente a opinarci , e a 
perfeverare nel- vizio . Per altro farei afflittis- 
simo , fe io dovessi perderti 

Con. Sofpendi il tuo dolore .... In ogni cafo tu' 
avrai ed avranno i tuoi compagni: un gran 
tempo prima di lccgliere un altro Capo , e tu 
farai 1’ uomo fopra di cui cader dovrebbe la 
fcelta .... ma fento un calpestìo .... (ti al- 
zano . Vedo, o mi fembra fra quelli alberi..? 
Ritirati .... fuggi . » . . ecco la mia Divinità . 
Alt che alla fua villa io pur divengo un es- 
fere celefte . . . . tu non fei che un mortale... 
* fug- 
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fuggi. ...fuggi o profano . ( il Barone sì ri * 
tira con follecitudine dalla porta , e il Conta 
piu si avvolge nel fuo mantello , e si arretra 
alquanto come in ojfervazione . Elia è penfofa , 
c non fembra che lofpetti d’ incontrar qui il 
fuo idolatra... .Riccardo qual abile veltro ha 
l'aputo prefentarmi la preda . A me tocca 
<T impadronirmene . Ella giunge . 

SCENA III.' 

D. Angelica , e detto . 

.D.^/i.l^Iccardo mi feguita da lontano . Aflolu- 
tamente non voglio effer piu complice della 
fua infedeltà.... Ma che al'colto...? ( rivol- 
gendosi con paura. Oh Dio! un uomo 

un uomo ( in atto di fuggire . 

Con. ( abboffando il mantello , e avanzandosi rifpetto- 
famente . Fermatevi , o Angelica . 

D. An. Il Conte ! ( arreflandosi con gran forpresa , e 
quasi mancando s' appoggia ad un albero . Pauja . 

Con. Non temete mia cara , e richiamate i voftri 
fpiriti abbattuti . 

JD. An. ( riprendendo fiato , e coraggio. Io mi dichia- 
ro vivamente offefa dal voftro procedere . Co- 
me? poco dunque vi preme d’ espormi al giu- 
fto rifentimento de’ miei genitori , purché si 
foddisfaccia la voftra imprudenza , e la voftra 
incfcufabile temerità? 

Con. ( precipitandosi a di lei piedi. Ah vi {congiu- 
ro d’ accordarmi un folo momento . Io mi fon 
refo colpevole di quella temerità per evitar- 
ne una piu grande , non potendo piu a lun- 
go foffrire gl’ infulti continui , che ricevo dai 
voftri parenti nel tempo che ho il difpiacere 

di 
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.di conofcere il poco progrcrto che vò facen- 
do nella voftra flima . Il frutto della mia 
lunga pazienza farà finalmente il perdervi per 
fempre , e di vedermi ognora inlultato da 
quelli che anelano di trionfare fulla mia per- 
dita . 

D. Aa. Quella parte della voftra difefa non vi giu- 
ftifka , ed io non deggio ..... 

Con. Ah si, voi dovete afcoltarmi. Io temo che 
il voftro naturai? così dolce, c j voftri prin- 
cipi d’ obbedienza non divengano gl’ fru- 
menti che verranno impiegati in favore di 
uno fpregevole concorrente, animato da un 
fratello che vuol di voi vendicarsi per la di- 
fìinzione ufatavi dal voftro Avo , e che bra- 
ma non meno vendicarsi di me per la vita 
che gli ho concerta , quand’ egli mi avrebbe 
infallibilmente tolta la mia. Ah sì, egli cer- 
ca di privarmi di tutte quelle foavi fperan- 
ze , che mi fono aliai piu care dell’ esiftenza 
medesima. 

D. An. Io non sò quello che potrà produrre il ri- 
gore de’ miei parenti . Ma porto assicurarvi , 
che la mia inclinazione è fiata fempre per il 
celibato, e porto non meno ^particolarmente 
dichiararvi, che fe i miei genitori mi difpen- 
fartero da fpofar quello, che tanto m’-incre- 
fee, io non mi rifolverei giammai di mari- 
tarmi con uno, il quale non ottenerti il loro 
confenfo , e che 

Coti. Perdonatemi fe v’ interrompo . Ma io raffre- 
nar non porto la mia difperazione , allorché 
dopo tante prove della mia rifpettofa passio- 
ne io fento 

D. /4v. Signore , fui voftro efempio ho il dritto 
anch’io d’ interrompervi. E qual prezzo ar- 
ri irefte 
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direfte d’ impormi full’ obbligo d’ una passio- 
ne che tanto vantate? 

Con. Nutrendo io i piu fcrupolosi riguardi per Va 
voftra riputazione, lungi dal proporvi la mi- 
nima cofa, eh* eflermi potefTe rimprovcrara , 
farei io fletto il primo a condannarla , per 
quanto fofTe favorevole alle mie fperanze . Ma 
poiché non vogliono che feelghiate il celiba- 
to, considerate fc vi retta alcun mc7zo,ond’ 
evitare la violenza di pattar nelle braccia di 
un rettile così difprczzabile come D. Poli- 
cromo . 

D. An. Nella mia fritta situazione il dovere mi ob- 
bliga di l'offrir tutto. Mio padre vedendomi 
rifoluta c ferma di morir piu totto , che di 
fpofare un uomo odiofo, forfè si lafcerà vin- 
cere 

Con. Non lo fperatc dopo i passi avanzati dalla 
voftra famiglia . La perfecuzionc di voftro 
fratello è implacabile. E poi rammentatevi fe 
avete giammai veduto voftro padre abbando- 
nare un partito già prefo , e tanto piu quan- 
do vi crede intereflatj i proprj diritti , o la 
fua autorità . 

D. An. Io non foffro , o Signore , riflessioni di tal 
natura, che offendono, mio padre. I rigori 
meno meritati non poflono difpenfarmi da 
ciò ch’io deggio alla paterna autorità. 

Con. Scufatemi , fe la giuftìzia della voftra caufa 
mi ha forfè un poco troppo trafportato . Ma 
permettetemi eh’ io vi dica, che la violenza, 
la quale vien fatta alla voftra libertà , è ge- 
neralmente difapprovata . Voftro fratello non 
si fa uno fcrupolo di dipingervi come una 
figlia ricolma di favori , c eh’ è nello flato 
attuale di ribellione. Ma quelli che vi cone- 

feono 
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fcono non esitano un momento a giuftificare 
la voftra avversione per D. Policromo, e ad 
onta eh’ io non abbia fatta ancora la mini- 
ma impressione fui cor voftro, tutti mi ono- 
rano col dire , eh’ io farci di voi piu degno .. . 

£). An. La voftra nafeita , e la yoftra fortuna fon 
conofeiute . Ma fono effe la bafe della felicir 
ta ? V’ è una grande objezione contro di voi . . . 

(Con- Lo confetto mia cara Angelica , ma grazie al 
Cielo fui voftro efempio io fpero di diftrug- 
gerla, incominciato avendo a ricqnofcere i 
paici erbori ? quantunque siano essi meno 
enormi di quello., che la malignità gli rap- 
prefenta. Ma è quello un’articolo ch’io toc- 
co di patteggio, poiché ftimo meglio che par- 
lino le azioni , non le prometti; . Io vi pro- 
tetto che hq amara Tempre la virtù, quantun- 
que non ne abbia fedelmente ottirvate le re- 
gole, ma le qualjtà della voftr’ anima mi tra- 
sformeranno ben pretto. Io non ho mai po- 
tuto formontare il dannofo pregiudizio che 
ho Tempre avuto contro il matrimonio, ma 
da che vi conofco , egli forma 1’ unico ogget- 
to delle mie brame. 

p. Au. Desidero ardentemente di veder realizzato 
in voi il lodevole progetto d’ una falutare e 
verace riforma. Ma gli abiti contratti non è 
così facile, che sradicati vengano dal core 
umano. E’ una gran difgrazia quando in un 
carattere, nel quale si feoprono delle tracce 
sì lodevoli , le buone qualità reftino ofeurate 
dal vizio. Voi già fapetc , eh’ io fon sincera. 
Piu volte ho lentito ripetermi , che il voftro 
talento è affai migliore del voftro core . E 
/lira vero , che voi abbiate un cor cattivo ? 
Vpglio folpcndcr per ora il mio giudizio. E* 

tetn- 
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tempo eh’ io mi ritiri Temo 

; 0 a. Ali non mi private sì pretto della beatrice 



voftra prefenza . Nel giardino vi farà forfè 
eh’ invigila 

D. An. V’ intendo , o Signore . Voi mi rammenta, 
te un’ azione , di cui dovrete vergognarvi . 

Il corrompere gli altrui domeftici ; 

Co». In qual" altra guifa io potea bearmi nei vo- 
ftri caratteri fenza il foccorfo di Riccardo..? 

D. A». Sappiate , che non fenza un mio diremo 
rammarico veduta mi fono fino al prefente 
impegnata con voi in un commercio cu let- 
tere . Il folo frurto eh’ io penfo intanto di 
ricavare dalla prefente forprela che mi avete 
fatta , e eh’ io non aveva previfta , nè bra- 
mata , si c di parteciparvi che obbligata mi 
vedo a troncare un tal commercio, lusingan- 
domi che in avvenire piu non ricorrerete al- 
le minacce contro la mia famiglia, onde met- 
termi in necessità di rifpondervi per acque- 
tarvi , e per prevenire qualche funesto di* 
fordine . * - * 

Co». Questa dichiarazione mi penetra nel fondo 
dell’anima. Gli ordini vostri io gli considero 
come le piu facre leggi. Ma dite voi stoffa , 
fe sia giusto che un uomo d’ onore foffra 
tanti infulti, quando non sia ritenuto dal po- • 
tente motivo di piacervi? Considerate, o ca- 
ra Angelica, fa la prefente vostra situazione 
fpaventar non mi debba . Prigioniera, forzata da 
un’ intera famiglia a ricevere un maritò iq- 
deano di voi . . .. oh Dio! almeno non ricu- 
• fate la mediazione del Principe di Solafco 
mio zio . Egli verrà da Turino . . . . o purè 
accettate le offerte della «Ducheffi^ Matilde 
mia forella. Ella vi Rima, vi compiange.... 
Tom. III. . E tutto 
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tutto sà .... tutto approva .... La di lei cafa 
farebbe un asilo sicuro .... Ma vi prevengo . 
che 1’ offerta di mia Torcila non deve a nul- 
la impegnarvi. Io non ve la propongo, che 
per gli eflremi .... Voi accettar pocrelte la di 
lei protezione fenza vedervi necessitata ad 
eiTcr mia , fe trovafte degna di rimprovero 
la mia condotta. 

D. Au. Io mi dichiaro affai grata alla Ducheffi , 
quando 1’ offerta venga da lei . Ma poca pe- 
netrativa balla per prevedere a che mai con- 
durmi potrebbe un tal paffo, mentre ab- 
bandonarmi non potrei ad una tal protezione 
fenza dar luogo ai piu fondati fofpetti . 

Co». Cara Angelica , col proporvi che accettiate 
T offerta della Duchefla , m’ intendo Tempre 
allorché tutto avrete tentato per evitarne là 
necessità . Ah permettetemi il Raggiungere , 

. che fe voi romper volete meco una corrifpon- 
denza , fu di cui ogni mia fperanza è fonda- 
ta , e fe rifoluta siero di non riparare al 
•peggiore di tutti i mali, è certo che voi 
foccomberetc . Come ah come potrei mai fo- 
* ftenere un momento anche la fola idea d’ una 
sì orribile feiagura ? ( co» vivissimo tra/porto . 
Voi farefte allora la fpofa di D. Policromo . . . 
ah sì, per tutto ciò che v’ è di piu facro 
nè egli , nè vollro fratello , nè i voftri ge- 
nitori no, non goderanno del loro trionfo. 

D. A». La violenza del voflro trafporto mi obbliga 
a ritirarmi , e a riconofcervi fempre piu per 

un uomo impetuofo , inconsiderato 

( in atto di partire. 

Con. ( inginocchiandosi . In nome del Cielo non 
parile , e non mi lafciate nell’ eftrcma mia 
difperaziorte . Non è già il rimorfo del mio 

giui 
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giuramento, che mi fà cadere ai voflrj pic- 
eli . Anzi io lo rinnovo nella mia terribile 
situazione. ( si alza. jfta non penfalle mai 
che ciò sia uria minaccia per rendervi piu fa^ 
vorevolc verfq di me colla forza del timore . 
Se il cor voflro vi consiglia di feguitare la 
volontà di volito padre, o piu toilo quella 
di volilo fratello, e a preferire D. «Policro- 
mo, io mi vendicherò afloluramente di colo- 
ro che ru’ infultano, indi colle mie mani mi 
fvellerfe il core dal feno, onde punirlo della 
fua idolatria per una donna capace di quella 
vile cd ingiufta preferenza . 

D. Au. lo Tempre piu mi offendo del voflro lin* 

guaggio Ma potete assicurarvi che non 

farò mai di D. Policromo ..... 

Con. Almeno non mi negate 1’ onore della volita 
corrifpondenza , ond’ io informato redi del 
voflro flato. Ecco l’unica grazia ch’io vi 
chiedo , che imploro, e che fpero . 

D. Ai». Se raffrenerete i voliti rifentimenti riguardo 
alla mia famiglia , io continuerò forfè per 
qualche tempo una corrifpondenza , che il 
mio core non lafcia di rimproverarmi. Ma 
non vi crediate per quello iq diritto di fup- 
por nulla in voflro favore. Incolpate di que- 
sta mia dichiarazione il vostro carattere così 
fcreditato per la parte dei costumi, avendo 
voi cooperato in dare un gran vantaggio ai 
voftri nemici. E in fatti non mi lembra che 
vi sia molta ingiullizia nel parlar male di 
un uomo , che non fa conto alcuno della 
propria riputazione . 

Con. Io prometto di riformarmi 

D.An t Afpettar voglio a giudicarvi fecondo la 
vostra regola medesima , dir m’ intendo in 
Ha 1 fc- ' 
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feguiro delle vostre azioni , lenza le quali 
poco v’ è da credere olle premefle . 

Co ». lo a tutto mi fottometro , fuorché a veder- 
vi fpofa d’ un uomo indegno 

JO.An. Su di ciò già mi fono dichiarata abbastan- 
za . Ma fe i genitori mici fofl'cro inflessibili , 
cederò a mio fratello la Terra, che mi è sta- 
ta Tafciata , e lo credo il piu sicuro partito... 
Con. Ah fe la cessione della vostra Terra può ter- 
minare le vostre pene, non rarefate a l'pogliar- 
vene , e siate mia . Io confermerò con tra- 
fporto una tal cessione. Questo pensiero, o 
cara Angelica, non è fenza generosità.... 
o. Ah. Ma . . . ahimè . . . remo d’ e (Ter forprefa . . . 
troppo ho arrifehiato .... ritiratevi .... riti- 
ratevi 

Con. Addio .... vi obbedifeo, c fpero .... 

D.Ati. Partite partite . . . ..‘mi fembra .... io 

tremo 

Con. Ah sì , fpero che potrò almeno lusingarmi 
della vostra stima .... Cercherò adorabile An- 
gelica di meritarla .... vi lafcio....sì vi la- 

feio ..... addio addio ( efee per la 

porta , e chiude . 

D- Ah. Ahimè..! fon pure agitata..! chi sà fe alcu- 
no .... Mi è parfo .... quasi non pollo reg- 
germi prima di tornar nella mia camera 

refpiriamo un momento . 

S C E N A IV. 

PANTO MIMA. 

D. Angelica siede guardandosi ti ni orofa all * in- 
torno. Rimane finalmente fepolta nei piu profondi 
pensieri. In quejlo entra C0n precauzione Giulietta , 

e avett- 
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e avendola veduta , finz effere da lei ojfervùta , si ri* 
* tira ■ ludi a uh poco ritorna con D. P olici otti » , ani* 
mandalo a feguìtarla . Gli moflra D. Angelica , che 
fiwprc a/lratta nelle fui! riflessioni , non si avvede di 
loro. Seguitando Giulietta a incoraggir D. oliera - 
tiio , egli lentamente si avanza , ma non flenza timore . 
Giulietta parte. Nel tempo che D. Policronio si av- 
vicina a D. Angelica , inciampa , e quasi cafea , per 
cui ella si flcuote fpaveutata . Si alza con impeto , e 
fugge . Pxiejce a D. Policronio d' afferrarle il grem- 
biule . Ella fle lo /doglie , e parte frettolofamente . D. 
Policronio rimaflo col grembiule in mano , lo bac a , 
e si ritira . 




SCENA PRIMA. 



Cortile . 



Riccardo , indi Giulietta . 

Rie. (jRazic alla mifericordia del Cielo, che be- 
nedice Tempre le opere buone , mi è riufeiso 
d’ indirizzare in guifa D. Angelica , che drit- 
ta dritta efler si deve incontrata col Conte. 
Egli si farà approfittato dell’ occasione , efien- , 
do un Cavaliere di fpirito , e la mia cofcen- 
za si compiace d’ aver fatta una si bell’ ope- 
ra meritoria . La fperanza che il Conte mi 
regalerà una buona osteria ne’ Tuoi feudi , e 
la promefla che accrcfcerà i miei Talari , fan- 
ti© si eh’ io abbia tutta 1 ’ ambizione in fer- 
vido. Vorrei fapere addio il refultato di va- 
rie fessioni , che hanno fatto i miei padroni, 

, P fr 
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per informarlo fecondo il mio dovere . Spero* 
nella bontà della provvidenza , che mi farà 
noto quanto accade per il bene della mia pa- 
drona!, eh’ io raccomando al Cielo 

ecco Giulietta. Io la credo d’ una pessima co- 
feenza , perchè tratta male D. Angelica per 
favorire i di lei genitori . 

Giu. ( Costui in oggi fa molto la ronda , e fpe- 
cialmente quando 0. Angelica feende in giar- 
dino . ) 

Tic. ( Mi guarda, e foipetta . I fofpetti fono una 
riprova d’ un’ anima cattiva «■ ) 

Giù. Tu in oggi ami molto il palleggio . 

Rie. Grazie a Dio , siccome non entro nelle fes- 
sioni , pon ho occasione di star fermo , ed 
io amo if moto». 

Giu. Avresti tu forfè delle pretefe fu tale artico- 
lo ? Convien meritarsi . la confidenza dei pa- 
droni per avere delle simili distinzioni. 

Rie. Mercè la divina provvidenza , quantunque sia 
un povero domestico , ho il timore del Cielo 
e degli uomini , e per questo io credo di 
operar bene . Sento , che faremo presto f i 
nozze . E’ vero ? 

Giu. Non Io sò . 

Rie. Le bugìe fono un gran male f 

Giù. Meno fcrupoli . 

Rie'. Oh tu non ne hai . 

Giu. Me ne vanto. 

Rie. Peggio per te . In fiamma; farai tu della ce- 
rimonia ? 

Giu. Ch e cerimonia ■* 

Rie. Dir voglio, fe assiderai al matrimonio . . . . . . 

Giu. Di chi ? 

Rie. La politica , e la finzione fon due delitti . 

Giu. Dunque tu fei il peggiore fce'Icraro fra tur» 
gli uomini , tUf* 



\ 
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Rie. Il Ciclo me ne liberi! che mai dici? io opo» 
ro Tempre con retta intenzione . 

Giti- Alle volte 1’ intenzione è buona , ma 1’ ope* 
re fon cattive . 

Mie. Non mormoriamo , e si parli un poco fra 
noi , finché i nofìri padroni fono' occupati 
nei loro interessi. Che ti pare di D. Policro- 
mo ? Egli parla Tempre delle raccolte, del 
valore dei poderi, della maniera di coltivar- 
li , e d’ accrcfcerne P entrate . Non difeorre 
Te non come si debba feminare ri grano, do- 
ve piantar le viti, e gir ulivi .... bada ; a 
me non fembra adattato per D. Angelica . 

Giu. Ecco quello che comincia i difeorsi col non 
mormoriamo , c poi tira giu a refe doppio . 

Rie. La verità non è mormorazione. 

Giu. Quando la. verità non è mormorazione, dirò 
fchiettamente che convien piu a D. Angelica 
D. Policromo, che il Conte. Il Conte ne’ Tuoi 
viaggi si è empito di debiti 

Rie. Chi ha rendite gli paga . ^ 

Giu. Il Conte non rifparmia alcuni donna . 

Rie. Ciò prova un Buon core . 

Giu. Il Conte è un uomo impccuofo , e violento . 

Rie. Effetto di gioventù . 

Giu ■ Se i Tuoi Fattori , o i Contadini hanno di 

belle figlie , o delle vaghe mogli , si guardan 

bene di fargliele vedere . 

° / 

Rie. Il padrone ha Tempre dei diritti , quando è 

di buon core , e ne ha fpccialmente per le bel- 
le donne de’ Tuoi fubalterni . 

Giu. Egli non ha un’ amante fiffa . La novità è 
tutto per lui . 

Rie. Ciò provi che non ha un vizio determinato, 
perchè andando oggi quà , e dimani là, non 
può avere cattive intenzioni con alcuna donna. 

Giu. 
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fiiu. Egli conofce 1’ intrigo. 

Rie. E’ fegno eh’ c nato nel fccolo prefentc. 

Giu. Dopo i fuoi viaggi ha menata in Milano unsi 
. vita afTai fregolata. 

Rie. A un giovine nobile , ricco , fpiritofo , ga- 
lante , avvenente , e di merito bifogna per-* 
donare qualche leggerezza 

Giu. Oh tu fei un bravo interpetre! 

Rie. E’ un effetto della carità del prossimo, e que-* 
fta medesima carità mi fa riguardare D Poli- 
cromo come un uomo che non convenga a 
D. Angelica . Ila una fifonomia goffa , villa- 
na , c ridicola • 

Giu. Anzi la fua fifonomia è grave, maefiofa , e 
non effemminnta . 

Rie. Avrà piu di cinquant’ anni. 

Giu. E’ un’ età adattatissima per prender moglie . 

Rie. Quelle file gambe pedagrofe 

Giu. Che hanno che fare le gambe podagrofe col 
matrimonio? un marito deve fare il lacchè? 

Rie. Paffa pqt un Uomo infoiente colle perfone , 
da cui nulla fpera . . 

Giu. Così infogna la prudenza . Forfè si hanno da 
accarezzare gli uomini inutili ? 

Rie. Dicono che abbia un’ anima vendicativa . t 

Giu* Chi è vendicativo è fensibrlc , e la fensibili- 
rà è una bella virtù . 

* Rie. Odia i parenti , e non gli vuol vedere , nò 
beneficare 

Giu. Perchè ama la fua pace , e perche oflerva 
cfittamente il proverbio, che dice: chi vuol 
vivere, c lVar fano, dai parenti ftia lontane*. 

Rie. Zitto.. .. fento aprir 1’ ufeio ... E’ il padro- 
ne che sbuffa . Il Cielo lo illumini , e lo cal- 
mi . Addio . ( via . , 

Giu. Corriamo a vedere che fa la noftra prigionie- 

. ra < 
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ti . Mi fon forfè trattenuta anche troppo # 
tua ini piace il tlifcòrrere, e per quanto Ric- 
cardo non mi vada a genio , pure è un uo- 
mo , e la simpatia che provo per gli uomini 
non è f ultima fra le buone qualità di Giu- 4 

1 ietta . ( via. 

* 

scèna' il. 

Camera di D. Angelica . 

D. Angelica ìndi Giulietta. 

t). /Jw.^STon mi fono per anche rimetta dall’agi- 
tazione cagionatami dalla forprefa del Conte., 
e dal timore che irriprovvifamenre mi colpì 
alla prefen^a di D, Policromo* Per altro il 
Conte si è meco regolato decentemente i e 
col massimo rifpctto . . . . In verità paragonan- 
dolo con D. Policromo , la differenza è trop- 
po fensibilei La figura in un uomo ha per 
una donna qualche cofa d’ attraente . Ella 
produce al primo cqlpo d’ occhio delle favo- 
revoli impressioni , che si brama di vederle 
Confermate. Ma tanto in un uomo, quanto 
in una donna , una bella figura etter deve 
fofpctta , e fopra tutto negli nomini y che 
preferir deggiono in loro flessi piu le qualità 
interiori, di quelle del corpo. Riguardo al 
Conte , mi pare un uomo dittatile a ben co- 
nofeere . Alle volte fembra d’ uno fpirito 
femplice, franco, e sincero. In altre occa- 
sioni mi è parlo un uomo dei piu profondi e 
e dei piu artificiosi , talché dopo tP éffermi 
lusingata d’ averlo perfettamente conofciota e 
fui -si è prefentata un’ altra congiuntura , che 
• m* 
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me lo ha fatto riguardare come un nome* 
impenetrabile. 

Giu. Vi è una visita..... 

D.An. Una visita ? 

Giu. Certo . 

I). Au. Ma chi vuol visitarmi ? 

Giu. Lo vedrete..--.. 

D.Ait. Ed è possibile, che tu ti compiaccia di te- 
riermi Tempre agitata e fofpefa? Si può fa- 
pere 

Giu. Si può faper benissimo. 

D. Au. E così ? 

Giu. Il Signor Marchefe 

jD. Au. Mio' padre ? 

Giti. Appunto.... e impallidite? Una figlia si can- 
gierà di colore all’arrivo del proprio padre? 

Rcflo aliai maravigliata 

D. Au . Sei un’ infoiente .... ma sò donde ti viene 
tanta audacia . \ 

Giu. Dal desiderio del vollro bene. Che fe cadefle 
nelle mani di quell’ uomo pessimo .... 

D. Att. Non piu parole 

Giu. Troppo’ vi rifcaldate perch’ io non vi creda 

prevenuta 

II. An. Sei una mendace 

Giu. Tutti dunque faranno bugiardi 

D. Att. Pensino di me come loro aggrada. Il tro- 
varsi fenza rimprovero al tribunale del pro- 
prio cote, è una felicità ed un bene,* ch’io 
preferifeo- all’ opinione del Mondo intero. 

G in. Ecco il padrone io parto . ( Egli fapra umi- 
liarla. Ha certi occhi che fembrano due car- 
boni accesi . ) ( via • 



* SCE- 
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Il Mar che fi , e detta , che corre per baciarli 
la mano . 

ÀLir.t^ Er mate vi . Quell» fegni eflerni di fommis- 
sione fono inutili. No, non è piu tempo d* 
ingannarmi con un’ aria docile , qtiando il 
core è ollinato . Mi figuro che voftra madre 
vi avrà intimato quanto da voi giuftamente 
si esige . Mai il poco fuccelTo delie di lei rap- 
prefentanze e de’ di lei consigli mi hanno 
fatto rifolvére di venire io medesimo per in- 
timarvi perfonalmente , che vi dilponghiate 
ad adempire al vollro dovere. Le mie non 
fono nc dimollrazioni , nè consigli. Son co- 
mandi . Mi figuro che non tratterete me 
nella guifa infoiente , colla quale contenuti 
vi siete con vollro fratello , e come ingrurio- 
famente ricevette le attenzioni, le visite, e 
le diflinte prove d’ affetto di D. Policromo . 
Egli è deflinato vofìro fpofo. Ho impegnata 
la mia parola . Un tal matrimonio è acceda- 
no, onorevole, e vantaggiofo per la fami- 
glia. Tutro è convenuto, e difpollo . A mo- 
menti si attende il Notaro. Gli articoli fono 
dillesi ed approvati da una parte, e dall’ al- 
tra.. Gli fottofcriverCte , e quella fera si ce- 
lebreranno le nozze. Voi mi conofcete. Som 
vollro padre . Il mio debito è di comandare * 
11 voflro di obbedire. 

D. Ah. Signoje 

Mar. Se temete , che D. Policromo siasi vivamen- 
te offefo per 1’ indegno trattamento che gli fa- 
cefte, potete rimediarvi col motlrarvcne pen- 
tita, e col "riceverlo fra poso con oneftà , de- 
cenza , 
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cenza, e gentilezza. Egli si prcfenrerà a voi 
come fpoio. Vi eforto dunque a contenervi 
nella guifa che conviene alla voilra edacazio- 
ne . Il l'uo rifpetto c il fuo amore lo rendon 
timido nell’ offrirsi alla voilra prefenza . Toc- 
ca a voi ad assicurarlo , e incoraggirlo . La 
fua incertezza e il fuo timore p^efente fono 
la piu certa prova d’ una vera tenerezza, pro- 
va affai piu sicura dell’ oftentazione e delle 
millantazioni d’ un amante , il quale non ha 
altro titolo che la propria arroganza .... 

D. Ah. Ma Signore 

Mar. Vi prevengo, e vi dichiaro, che la maniera 
colla quale riceverete D. Policromo farà ri- 
guardata da me e dolila famiglia come un at- 
to della voilra fommissione. Ma guardatevi ... 
già m r intendete. Fatevi dunque un merito 
di ciò, che piu non potete evitare. 

D. An. Ah Signore .... perdonatemi .... Io ve ne 
priego, ve ne feongiuro . . . . Io dunque dovrò 
ricevere D. Policromo nell* fupposizione . . . ; 
Ed io dovrò foffrire la fua prefenza in 

prova d’un conlenfo, che 

Mar- Che ... ? che . . .? forfè ma voglio cre- 

dervi già dilpofta . . . . Inranto vi replico, che 
i difeorsi nulla concludono , ne ignorate ciò 
che da voi afpetta un padre, e che dovete 
affolutamente eleguire . 

D. An. Vorrei dirvi , che D. Policronio 

Mar. Non è elegante, non è avvenente, ma è 
oncllo . Contentatevi di quella qualità , che 
prevale ad ogni altra . Io veramente dopo la 
dichiarazione fattavi, e dopo il comando che 
vi ho dato , piu non dovrei abballarmi ad 
entrare in difeussioni, ed in ragionamenti. 
Un padre non rende ragione a’ figli . V auto* 

riti ‘ 
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rità paterna non ha limiti , c la filiale obbe- 
dienza non ha capricciofe pretensioni . Pure 
per un eccello di condefccndenza e bontà , e 
per non avere la minima cofa da rimprove- 
rarmi . Uditemi . 

D ■ An- ( Oh Dio ! ) 

Mar. Gettate gli occhi fu i matrimoni d’ inclina- 
zione c di genio, i quali non deggion forfo 
quello nome, che ad una passione nata ia- 
consideratamente, o per cafo , e foilenuta da 
uno fpirito di perversità e d' ollinazione . Os- 
fervate fe fono piu felici di tanti e tanti al- 
tri , di cui il principal motivo llatc fono la 
convenienza , e la fommissione. Voi trovere- 
te che quelli due motivi producono un con- 
tento durevole, e capace d’aumentarsi col 
tempo , e colla riflessione . Per lo contrario 
1’ amore, che non ha per motivo fe non P 
amore , è un fervore che poco dura , ed è 
un arco troppo tefo, che preflo ricorna al 
naturale fuo llato. 

D.An. ( Me infelice! ) 

Mar. Siccome 1’ amore c generalmente fondato fu 
di perfezioni puramente ideali, uno, due , o 
tré mesi rimetton tutto da una parte e dall’ 
altra nel fuo vero afpetto , ed i Conjugi apren- 
do gli occhi , riconofcono , ma troppo tardi , 
1’ illusione, che gli delufe. E’ allora che l’ ec- 
cellenze immaginarie fvanifeono . Il naturale, 
e gli antichi abiti ricomparifcono in tutta la 
loro forza. La benda si alza, e veder lafcia 
i piu piccoli difetti da una parte e dall’ al- 
tra . Il difgullo ne fuccede . 'La noja lo fe- 
guira . L’ alienazione reciproca fopraggiungc . 
La fognata felicità si allontana , e un penti- 
mento inutile amareggia tutta la vita . 

D.A», 



\ 
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D A»- 1° non nego . . . . o Signore che le fag* 

ge riflessioni' voftrc fopra un’ infinità di ma- 
trimoni, il cui {uccello è fiato sì lontano dall* 
efpettazionc , non siano ben fondate .... Ma 
vi fupplico d’ accordarmi, che fc i figli non 
penfano , e non considerano le cole con quel- 
la prudenza che dovrebbero, anche i genito- 
ri non hanno fovente per ja gioventù , per 
le di lei inclinazioni , e per il fuo difetto 
d’ efpericnza tutti quei riguardi , e quella 
prondefeendenza , che i genitori fiessi ricono- 
feer deggiono d' aver’ avuto bifogno nell’ età 
giovanile ' . 

Mor- A me rimproveri . .. .? ah infoiente .... ! così 
dunque ti abusi della mia foverchia bontà...? 
cosi. . . . Ma poche parole. Quello giorno im- 
porrà il termine alla tua ribellione, e all’ in- 
quietudini domefliche. Ah perfida! conofibo 
il fondo del tuo core ! Cosi tu conofeessi quel- 
lo dell’ infame tuo feduttore. Sì, 1’ odio che ' 
i tuoi parenti nutrono per lui è implacabile, 

e giufio Come? amare un libertino che 

mena una vita sì fcelleratà , c che non ofa di 
negarlo, anzi fe ne vanta? Amare un difor- 
dinato, phe si dichiara pubblicamente d’ effe- 
re ribollito di fare tutto il male, che può al 
tuo fedo per vendicarsi d’ una donna, che 
lo ha ingannato ? Amare chi è ancor tinto 

del fangue d’ un fratello sì , preferifei 

quell’ uomo indegno all’ obbedienza, al tuo 
dovere, ed a’ puoi genitori .... ma la vergo- 
gnofa preferenza del tuo core non avrà 1’ esi- 
to , che pu prefumi. Per prevenire le minac- 
ce, e la temerità di quello fcellerato prepa- 
rati a ricever D. Policromo come tuo fpofo, 
e a porgerli quella fera la mano . 

D. An. 



Digitized by Google 




19 



ATTO QUARTO. 

D. A ». Dunque 
Mar. E decifo . 

P. An. E volere ? 

Mar. Edere obbedito . 

D. An. Ma io . . , . , 

Mar. Non piu repliche . 

P. An. Almeno , . . . . * 

Mar . Non piu irritarmi. 

D. An. Vi prego 

Mar. Taci, e obbedifci . ( via. 

D. An.Che mai far deggio ? Ahimè! a qual eftre- 
mo fon’ io ridotta ! . . . . Vorrei rifolvere ma 
rifolver non pofTo che la mia fola difgrazia . 



SCENA IV. 



Giu. 



Giulietta , t detta . 

Oh mi confolo di core! Ho adefto rica- 
yuto 1’ ordine di riporre i merletti di Fian- 
dra , le ftofe , e le gioje , che vi ha regalate 
D. Policronio .... Ma fon bgn forprefa della 
voftra fredde77.a, e che non desideriate nep- 
jfcir di vedere i regali d’ uno fpofo .... 

P. An. Ben conofco che 1* infolenaa è il tuo ta- 
lento 

Giu. Veramente la voftra fedele Carlotta f ^fata 
di cafa poftedeva quello d’efler umile^^uo- 
na, predandosi a tutto con una lodev^ìsima 
docilità . 

D.An. Anima fenza compassione , tu fei vefiduta a 
mio fratello 

Giu. Oh v’ingannate! Sono una mercanzia troppp 
cara perchè altri mi compri . 

B.An. (Mi allontanerò dalla fua prefenza . Ella 
non fa che inafprire la luttuofa mia situa- 

zio- 
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zinne . ) ■ ( in atto dì partire . 

Giti’ Partite? andate forfè in giardino? Oh quell’ 
aria vi fati bene .... Ma siete fcnza grem- 
biule 

V- Art. Ciò non preme 

Giu. Oh preme il me ! $p dove il vofìro fpofo Io 
ha lafciato. .. .Vado a prenderlo. 

p. Au. (Ilo il cor pieno d’amarezza. Andiamo a 
pianger sola full’ incfora bilica della mia bar- 
bara forte. ) ( via. 

Giti. G ià me 1’ afpettava . Prende la via del Giar- 
dino . $ò qupllo cl]e far deggio. {vìa, 

SCENA V. 

» f 

Giardino . 



Rie 



Riccardo , indi D. Angelica , e poi Giulietta 
* col, grembiule . 

ic. Er jfgravio di mia cofeenza ho avvifato 
il Signor Obntc della rifoluzione, che hanno 
prefa di celebrar quella fera il matrimonio di 
P- Angelica. Egli fubito le ha fcrittt una 
lettera , e me 1’ ha data per confegnarcela , 
durandomi che fq un’ azione affai grata al 
lo, le impedifeo che si fagrifichi un’ lu- 
cente fanciulla. Veramente io ayeva qual- 
c le ru polo , e fpecìalmenté perchè D. Carlo 
4i me si fida , p mi crede un fedele efplora- 
tore degli andamenti del Conte .... Quello 
per altro ini ha pcrfqal'o con tanti c tanti 
bei diflorsi, con tante ragioni, e con tante 
promette , per cui la mia cofeenza è quieta. 
L’ollcria, della quale mi vuol far padrone, 
jni Uà molto a core ... i Io finalmente i con’ 

*|U 
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egli mi diceva, opero con fini retti, cercan* 
do il mio bene, c quello della mia padrona. 

Ella fuol comparire fpeflo in giardino 

ma eccola . Sia benedetto il Cielo , che foc- 
corrc con prontezza chi opera bene . D. An- 
gelica voi piangete 

P. An. Lafciami in libertà 

Rie. Vi prego di fermarvi un momento.... Neflu- 
no ci vede .... Ho una lettera del Sig. Conte . . . 

X). An. Ritirati . 

Rie. Egli vi feongiura a riceverla 

D. An. Scollati dico 

Rie. ( Oh vien Giulietta! cattivo incontro ! ) 

Giu. Che fai qui ? 

Rie. Vorrei poter confolarc la noftra padrona , 
Non vedi che piange ? 

Giu. Ecco il voftro grembiale. Potrete con quello 
asciugarvi le lagrime . 

Rie. Dallo a me. Tu hai un cor duro, c un^ani? 
ma cattiva. Lo riceverà dalle mie mani con 
piu piacere . 

Giu. Oh sì, sì dici benissimo . Ella in oggi ti ve- 
de volentieri ..... Prendi , prendi, perch’ io 
non pollo trattenermi . Mi allettano per por- 
re in ordine la fala , che Servir deve per le 
nozze . D. Angelica io parto , e vi lafcio in 
compagnia di chi non ha un cor duro , nè 
un’ anima cattiva. ( gli dà il grembiule , e via. 

Rie. Ecco il voltro grembiule . ( vi frappone la let- 
tera , e glie lo dà . 

D. A». Lafciami fola per carità . 

Rie. Oh volentieri ! ( La provvidenza feconda fem- 
prc le buone intenzioni degli uomini one- 
fti . ) ( via. 

D. Ah. Darmi voleva Riccardo una lettera del Con- 
te...? E’ vero che gli promisi di npn inter- 
Tom. ///, F romper 
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romper per ora la noftra corrifpondcnza . . . , 
( nell' atto di mettersi il grembiale , cade la let- 
tera in terra. Ma che vedo...? Quella è la 
lettera del Conte. ... Riccardo .... ora me ne 

accorgo .... Cielo ! mio fratello convien 

prenderla , e ritirarsi . ( via , 

SCENA VI. 

, D. Carlo , * Riccardo. 

Rie. un pezzo che vi afpeRo in giardino , 
dove grazie a! Cielo non ho mai perduta di 
villa D. Angelica. 

D. Cnr. Quelle fue fpclTe paleggiate , . . . Hai nulla 
feoperto ? 

Rie. Nulla . Ma ho da parteciparvi delle cofe d* 
importanza riguardo al Conte 

D. Car. Parla parla . " 

Rie. Egli si che obbligar volete voftra Sorella a 
maritarsi con D. Policronio. Se non efeguite 
ciò al piu predo, e fe la protezione celelie 
non vi ajuta, temo. ....... . 

D.Car. Cofa temi ? 

Rie. Che il Conte non intraprenda qualche terri- 
bile rifoluzione per impedire ua tal matri- 
monio. 

D.Car. Che forfè hai fàputo 

Rie. Certo . Ho faputo dal fuo Lacchè , che mi 
tiene informato di tutto , che il Conte ha 
fatto la rivifta di cinquant’ uomini tutti ban- 

- 4 ' diti , ai quali offre sicurezza ed asilo ne’ fuoi 
feudi. Hanno coloro giurato d’ efeguire i di 
lui ordini a collo della vita . Dunque per de- 
> ludere i fiioi attentati affrettate il matrimo- 
nio , e s’ è vero che abbiate ftabilito d’ ulti- 
' marlo 
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marlo quella fera , farete benissimo . 
D.C,ir. Spero che quell’ uomo iniquo, e che odierò 
eternamente, non riofeirà nelle fue. temera- 
rie intraprefe. Tutto è inabilito per le nozze 
d’ Angelica . Tu intanto cerca che il Lacchè 
t* avvisi fedelmente d’ ogni cofa per mia re- 
gola . Il giorno si avvicina a fera . I momenti 
lbn preziosi. Invigila, c ei rivedremo . ( via. 
Rie. Ho feinpre fentito dire , che la vera carità 
consille iti’ far bene a chi lo merita, e in ga- 
lligare chi è degno di galligo. Non v’ è dub- 
bio che il Coqte non meriti dej bene per le 
fue legittime intenzioni , cd è altrettanto ve- 
ro che D. Carlo è degno d’ elTere galli gato 
per la fua per locuzione verfo una forella ve- 
ramente angelica. Dunque io opero fecondo 
la carità, c quelli argomenti insinuatimi dal 
Conte , mi perfuadono pienamente . Oh che 
Cavaliere incomparabile) Vedete che gran giu- 
( dizio ! Per indurre D. Angelica a fuggir fe- 
co , ha voluto eh’ io faccia credere a D. Car- 
lo , ch’egli con armata mano vuole impedire 
il matrimonio ..... Così yorranno obbligarla 
quella fera a fpofar D. Policromo , . . . Ella ri- 
dotta all’ ellrcmo s’ indurrà alla fuga .... che 
bel penfarc ! D. Angelica avrà prela fenz’ al- 
tro la lettera del Conte da quella fentirà 

. 1! oqcowcnte , • • • Provyidenza divina a te rac- 
comando 1’ esito di quello importantissimo af- 
fare^ Io fpero rii meritare la pienezza de’ tuoi 
, favori . Intanto olferviamo tutto, e approfir- 



tiamoci di tutto. 
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SCENA VII. 

* ; 

« Camera di D. Angelica . 

D. Angelica , indi Giulietta . 

P. /4».%^Uantunquc Hata sia eoftretta a prender 
la lettera del Conte, pure non ho la minima 
curiosità di leggerla. Se mai mi coftringclTe- 
io con una barbera e inaudita violenza, al- 
lora ... oh che tremendo eftrerrto farebbe per me 
quando mi folTero neceflarie le offerte del Conte ! 
Ma a tutto fon’ iodifpoite, fuorché ad unir- 
mi con un uomo che aborro . : Giulietta si 
è lafciata ufeir di bocca qualche proposizio- 
ne, che mi avrebbero tolte le penne , la car- 
ta , e il calamaro... . Ho ftimato bene di pre- 
venire quciV inconveniente , onde non reftar 
priva di potere in ogni cafo , fcrivendo ai 
Conte , procurarmi un mezzo da evitare la 
piu orribile delle lciagure . . . . ma chi giunge 
con tanta fretta ? 

Giu. Oh che paurà! che confusione ! io non ho 
mai veduto uh tumulto Maggiore , ; . . . . 

D. An. Che c’è di novo? - ,;i ' 

Giu. I padroni in furore . . . . uno fpofo sbigotti- 
; to . . . . Tutti 1 domeftici fpàvenrati .... 

D. An. Crudele ! e goderai Tempre di vedermi fof- 
Trite? * * ■* •-* t\* •* 

Giti. Ma perchè tanti rumori? perchè tanta, con- 
-fusione, e tanti ftrepiti? Perfchè una figlia può 
eflcr felice, e non vuole oftinatamente efTer 
tale. Perchè una figlia pretende un marito 
indegno, c ne ricufa un altro fatto a bella 
polla per lei. Quanti difordini in una cafa , 
dove s’ è goduto Tempre la pace , 1’ unione , 
et una perfetta tranquillità ! D, An. 
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t). Au. Che forfè è una novità per la famiglia la 
mia rifoluzione, che non fpolerò mai D. Po-* 
licronio ? 

Gitt. La novità si è , che un certo libertino con 
una truppa di gente iniqua è rifoluto d’ afla- 
li re quello cartello per impedire le voftre noz- 
ze , e per rapirvi .... Immaginatevi , fe tutta 
la famiglia ha ragione d’ edere foflbpra 

D. Alt Che fento ! ) 

Giu ■ Intanto, siccome prevedono che voi lo infor- 
miate di tutto, devo levarvi il calamaro, le 
penne, la carta 

D-Att - E per ordine di chi? 

Giu. Di voftro padre 

D.Ait.O di mio fratello. Efcguifci dirnque 1’ ordi- 
ne che ti hanno dato’. Il mio Gabinetto è 
aperto. La mia fcrivania è pure aperta .... 

Giu. Mi rincrefce 

D. y4».Rifparmiati di fingere 

Giu. ( Veramente poco mi cotta. ) ( via. 

D. A». Il Conte capace d’una tale imprefa? E di 
che non è capace ....Pah fe ciò fo(TdÌP. . ma 
forfè potrò dalla Aia lettera rilevare, fe in' 
realtà sia rifoluto .... In tal cafo prevenir 

poflo un sì orrido dìfaftro' ferivendoli 

Buon per me che riferbata mi fono quanto 
m’ è ncccflario a fcrivere . . . ahimè ! fon pure 
©pprefla . .. .! La mia ragione è in delirio ... 
9 i piu fanelli prefentimenti gelar mi fanno \ 

S G E N A Vili. 

Giulietta con calamaro , penne , fogli , e detta , 
indi D. Isabella . 

Giu. -Ecco fedelmente efeguita la mia commis- 
sione . 
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sionc. Ma desidererei efeguirne un’altra, ed 
è di perfuadervi per il ben volito ..... 

D. Aa. Non ho d’ uopo de* tuoi consigli 

Gitt. Peniate, che la forte voftra è decita . 

jD. Att. Lo sia . 

Giu - Dovete fra poco ricevere come volito fpofo 
D. Policromo. Egli è già tutto in gala. Si pre- 
para una laura cena ..... 

D. An. Ne vuoi partire? 

Già. li’»giufto eh’ io parta , or che si avanza vo- 
lita madre. (via. 

D. An. Mia madre? 

D- Isa. Afcoltami o Angelica. Con gran difficoltà 
mi è flato permeilo di paffare nella tua ca- 
ntera. Tuo padre era inflessibile, nè voleva' 
permettermelo. Pure mi è riufeito , non sò 
come, di poterti parlare,' ma per l’ultima 
volta . 

D An. ( Qual pena ! ) 

D. Isa. Avendo tuo fratello faputo, che un certo 
malvivente fcellerato , che tu conofci , ha rac- 
OTtc altre genti della fua fpecie per tentate 
non sò qual violenza contro la noftra fami- 
glia, c temendosi che tfl informar polla lo Ile flit 
malvivente delle mifure che qui si prendono , 
ecco perchè Giulietta ti ha levato quanto è 
neceflario per fcrivere . Io per altro non ti 
credo di ciò capace , e certa fono che tu non 
avrai acconfentito alle violenti trame -d’ un 
uomo sì perfido , da cui derivar potrebbero 
le piu lagrimcvoli confcguenze . 

D. An. ( Oh Dio ! ) 

D. lsa. Tuo padre ancor piu irritato' di prima , s’ « 
confermato nel difegno , che tu fposi quella 
fera D. Policromo , fpcrando che Tentandoti 
quel libertino gii maritata, renilncieri alle 

fue 
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fuc temerarie c perverfe pretensioni . Non 
v' c dunque piu queftione di difputare . Di- 
fponti a ricevere D. Policromo come tuo fpo- 
lo , e poco dopo si efeguirà la cerimonia . . ». 
Ma tu piangi, c foipiri? 

D. An. Ah madre .... madre mia , . 

D. Ita. Cara figlia rifletti al merito dell’ obbedien- 
za, e penfa che il piacere di riconciliarti co' 
tuoi parenti , e di ricevere la loro benedizio- 
ne, trionfar deve d’ un cieco fentitnento del 
core . 

D. Ah. Ah no. ...non potrò mal 

D. ha. Credi forfè di non poter mai efler felice 
con D.^ Policromo ? I tuoi genitori penfana 
affai diverfamente . Anzi essi non dubitano, 
che tù faresti infelice col Conte, i di cui co- 
ftumi è noto quanto siano fregolati c corrotti. 

D.An.{ Oh affanno 1 ) 

D. ha. Ma tu non parli? Perchè un dolore sì vivo 
e taciturno ? Tu fai che ti ho Tempre ama- 
ta .. .. La maniera che ho reco adoperata , è 
una prova della mia tenerezza .... la aveva 

deliberato di piu non parlarti L’uomo 

che ti si delfina , c di te degno .... Quello 
per cui fembri prevenuta , non può mai con- 
venirti .... Egli è il nemico della famiglia. 
Tutti l’odiano. Brami forfè d’ elTer convinta 
del carattere di D. Policromo al confronto 
d’ uno fcoflumato ? Bada che tu getti 1’ oc- 
chio fulla generosità ftraordinaria degli arti- 
coli, di cui ha egli convenuto ..... Ecco il 
contratto . Leggilo . Tuo padre mi ha ordi- 
nato di portartelo, e di lafciarlo in tua ma- 
no. Vuole che tu lo legga.,... 

fi.Att. Ah cara madre, nafeondete , nafeondete a’, 
miei occhi quell’ orribile fcritto . Ma ditemi 

in 
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in nome della tenerezza del fangue e del Ver-' 
tiro affetto , ab sì ditemi fe fono aftolutamen- 
te rifoluti di fagrificarmi all’ oggetto della 
mia invincibile avversione? 

D.Isa. Dovrò ancora replicartelo? Quefta fera è 
certq , che darai la mano a D. Policromo'. 
Lafcio il foglio fui tavolino , e fpéro . . ( lo pofa. 

D. At *. No . . . no . . . non farà mai . . . Quefta vio- 
lenza , come mille volte 1’ ho già detto , non 
deriva in origine da mio padre — . ah no, 
non farò mai di D. Policromo . . . . Ecco la 
mia fola rifpofta . 

Z). Isa. Gome .... ? come .... ? in qifefto ttìono mi 

• parla Angelica ? 

D. An. Ah sì — io fon difperata , e non conofco 
piu alcuna cofa , che capace sia di fpaventarmi . 

■ Isa E vuoi 

. An. Tentar di tutto per oppormi a una tiran- 
nìa così ingiufta 

D.Isa. Ah figlia.. ..tu vaneggi. Tuo padre, e tu» 
fratello già ti credono perfuafa ..... 

D. An. Prima la morte 

D. Isa. Dunque che dovrò dir loro ? 

D.Au. Che tor mi poflono la vita , mar non mar 
fagrificarmi ad un uomo , che detefto colla 
piu ferma coftanza . 

D. Isa. ( Giulio Cielo , foccórfo ! lo prevedo qual- 
, che orrendo difaftro . } ( via . 

SCENA IX. 

D. Angelica fola. 

D. sì . t miei foli genitori avranno tilt, 

fa la colpa , fc quefta loro barbara violenza 
mi ftrafeina a qualche palTo difperato . . . . La 

ktv 
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lettera del Conte 1’ ho pur anche in tafea 

Sì si legga ~ Mia cara D. Angelica =: 

l vofhri genitori fon fempre pi» determinati per 
trionfare della vofira avversione . In qttefia ferii 
penfanù di commettere contro di voi la piu ter- 
ribile delle violenze . Voi non potrete lungamen- 
te resiftere , é voftro malgrado vi troverete iti 
braccio del piu vile fra gli uomini . Vi assicurai 
che tutti i miei parenti hanno il piti gran de- 
siderio di vedervi entrare nella noflra famiglia . 
La Ducheffa mia forella ti rinnova le fue i fi mi- 
cce perche vi ritiriate nella di lei cafa . Se rìcu J 
fate le fue offerte , eleggete voi dove vi piaceri 
di ritirarvi. Tutto dipende dalla vofira volon- 
tà, ed i miei parenti remeranno garanti del ini» 
onore, delle niie promeffe , e della mia rifpettojà 
condotta. Rifolvetevì . Se perdete un tempo pre- 
ziofo , voi rimarrete fogrificatet per fempre , ed 
io infelice e difperato per tutta la vita . Se vi 
determinate , io farò che eia pronta una carroz- 
za a fìi cavalli per affettare i voflrì ordini ul 
dì dietro del Giardino fulla firada , che condu- 
ce fuori dell» terre di vofira famiglia . Vi chie- 
do almeno dite fighe di rifpofla prima della not- 
te . Se itoti ricevo queflo favore , ne concluderò 
che siete piu Prettamente guardata , e che non 
v è un momento da perdere per tentar tutto, 
onde liberarvi da un’ odiofa e d et ef abile tiran- 
nia vZ II Conte Ramiro zi ( penfa . Ah sì f è ne- 
ceflario ch’io rai determini, fe trovarmi non' 
voglio fra poco nell’ impossibilità di foccor- 
rer me fletta .... Vedo bene che il Conte si 
approfitta della mia sanazione* dell* fue of- 
ferte, e fino delle fue flette minacce .... ma 
mi guarderei bene d’ afcolcarlo quand’ io non 
Ali trovassi nell’ «irido eftremo , che mi fp»-' 

venu- 






Digitized by Google 




ANGELICA PERSEGUITATA 



i>o 

venta affai piu d’ ogni ardita rifoluzione. So- 
lo eh’ io getti T occhio fu quel foglio , che 
mia madre ha colà lafciato, un Cremore mi 

ldrprende Che piu tardo.. . ? Mi ritiro nel 

mio Gabinetto . Dopo la perquisizione di Giu- 
lietta temer non poffono eh’ io feriva .,. .Sì ; 
andiamo .... Oh fratello interefTato e crudele 
tu giurarti la mia rovina...! farai contento! 

( via nel Gabinetto * e vi si chiude . 

SCENA X. 

Giulietta , ludi D. Carlo , e D. Policromo in gala 

Giu. I Io fentito chiuder I’ ufeio del fuo Gabi- 
netto.... D. Angelica, avendomi forfè vedu- 
ta venire, per un effetto del fuo amore ver- 

fo di me, è andata a chiudersi Se non 

le avessi tolto le penne r la carta, e il cala- 
maro, luppor si potrebbe. ... Eh io ho cer- 
cato colla massima diligenza , ed i miei occhi 
e le mie mani fono in tutto eccellenti ..... 
Ma conviene che al primo incontro io renda 
giurtizia a Riccardo . Sofpettai della fua fe- 
deltà » perchè quando D. Angelica era in giar- 
dino , per lo piu* veniva la voglia anche a 
lui di paffeggiarvi . Ho faputo dunque che 
lo fa per ordine di D. Carlo*, e che col mez- 
zo di Riccardo ftelfo hanno feoperto le cat» 
'tive intenzioni del Conte. Son dunque con- 
vinta eh’ c un uomo veramente buono. .. . ma 
vien gente . Oh D. Carlo , e D. Policromo ! 

D.Car. Dov’ è mia forella ? 

Giu. Nel fuo Gabinetto . 

D. Car. Parti . 

Giu. Subito . ( via . 

D.Car . 
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D. Cai-. Lafciatcvi , caro amico , guidare .... Elia è 
già prevenuta , che vi deve ricevere addio 
come fuo fpofo 

D. Poi. Ma non vorrei maggiormente indifporia 
contro di me 

D.Car. Non temete, e assicuratevi ch’ella cederà ., 
fe voi per altro non siete il primo a fiancar- 
vi . Penfate a ciò che si trama da quell’ infa- 
me . Quella fera si deve concluder tutto . Sfc 
il noftro pericolo è grande { non è minore il 
vofiro . . , 

D. Poi. Iìd in fatti fono moltissimo cofiernato , e 
non vi afeondo che ho in corpo una buona 
dofe, di paura pee colpa di quel Sig. Conte. 

D. Crir. Coraggio , coraggio e rallegriamoci per 
aver noi prevenuto ì di lui fcellecati difegrii. 
Quando faprà che avete fpofato mia forella , 
il luo furore fvanirà full’ filante . Ma fe non 
sbaglio , quello è il foglio che contiene gli 
articoli del Contratto, e che mia madre lo 
avrà fatti leggere . Mia forella deve averli 
certamente considerati , e mi lusingo , che la 
voftra generosità 1 ’ avrà feoffa , producendo in 
lei quell’ effetto , che ci siamo proporti . 

D. P# Potrebbe anch’ dfcre , che non gli averte 
neppur letti 

D. Car. Ciò non è possibile .... Ma il giorno è per 
terminare. Conviene far chiamare Angelica/ 
perchè vi riceva come fpofo,' indi affrettere- 
mo la ccremonia . 

D.Pol. Non sò perchè. . .ma mi tremano le gambe 

D. Car. E’ una confegtìenza della voftra tenerezza 

D.Pol. Ed io lo credo un effetto della mia paura . 

D. Car • Gli amanti , quando atnan davvero fon 
timidi . 

D.Pol. Bifogna dunque ch’io ami affai /perchè tre- 
mo molto. D.Car < 



* 
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D.Car. Voi fate torto al voftro fpirito. 

D.Pol. Veramente non ne ho mai avuto una grat? 
quantità . 

D.Car. Piu non si tardi. Ehi; Giulietta; 

SCENA XI. 

Giulietta , c detti , indi D. Angelica . 

Giu ■ Sono agli ordini voftri . 

D.Car. Chiama mia forella . 

Giu. E’ chiufa a chiave. 

D.Car. Picchia . 

Giu. Picchierò .... D. Angelica ufeite, ufcitc. Sie- 
te affettata . 

D. Poi. Stimerei che chiamale ancora il Marchefe . . . 

D.Car. Volentieri . E’ giufto. Lo chiamo, e torno 
con lui. ( via. 

Giu. Sig. D. Policromo vi raccomando D. Angeli- 
ca quando farà voftra moglie'.' Vi prevengo 
eh’ è molto attuta. Tenetela foggetta . . . . . . 
ma ella apre. 

D. Poi. ( Mi ritirerò dietro a quell’ ufeio per pi- 
gliare un poco di fiato . ) ( via . 

Giu. Come ? La fpofa viene , ed egli si r impatta? 
Poverino ! è vergognofo 

D. An. ( fatta porta. Chi mi cerca? 

Giu. Venite, venite avanti. Se (late così lontana, 
bifogna che alzi la voce, e per verità non 
mi lento d’ affaticarla . 

D. An. ( Qual fofferenza 1 ) E bene chi mi cerca ? 

( avanzandoti . 

Giu. Trattenetevi un momento, e Io vedrete. 

( via r 

l 

SCE- 
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PANTOMIMA. 

D. Angelica rimane fifpefa . Intanto D. Policro- 
mo fa capolino alt ufeio . Piu volte vorrebbe avan- 
zarsi , e poi si pente . Non vedendo D. Angelica com- 
parire alcuno , fa per ritornare nel fuo Gabinetto . 
Topo s' avanza D. Polìcromo . Ella al calpejlio si 
rivolge , e lo vede co» un grand’ atto di dolorosa am- 
mirazione . D . Policromo dopo varie profonde riveren- 
ze , ancorché coufufo e imbarazzato , tnoflra di voler- 
le amorofamente parlare. Mentre D. Angelica e nel- 
la maggiore cof emozione , egli piu fe le accojla . Es- 
sa finalmente si rìfolvc a fuggire , ma in qveflo D . 
Policromo , gettato il baflone , f afferra per un brac- 
cio . D. Angelica fa ogni sforzo per liberar fine , ma 
finalmente mancandole le forze , impallidifce , e man- 
ca . Spaventato D. Policromo la Inficia , ed ella va- 
cillando si abbandona fopra una fidìa , e f viene . D. 
Policronio nella massima agitazione corre qua e la 
picchiando i piedi , e in atto di chiamar gente . En- 
tra D. Isabella . E ’ vivamente colpita dall ’ affetto 
della figlia , e a lei si avvicina pateticamente com - 
m offa . Moftra D. Policromo dirle di reflar colla fi- 
glia nel tempo eh' egli va a chiamare qualcuno . Men- 
tre è per partire , e fi e in furia Giulietta , e gli dà 
involontariamente tot grand' urto . Nell ’ atto medesi- 
mo entrano il Marcbefi , c D. Carlo , ebe ino frano 
non aver compassione di D. Angelica , e prendendo in 
mezzo D. Policronio , fico lo conducono , mentr egli 
partendo tien gli occhi fìssi fopra di lei. Ejfendo in 
queflo D. Angelica un poco rinvenuta , è condotta via 
fojl euuta da D. Isabella , e da Giulietta . 

» 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cortile. Notte. 

Riccardo coti due candidimi accesi , indi 
Giulietta . 

Rie, Sono inquieto , e curiofo . Mi farei , fe non 
temessi di dar fofpetto, arrifebiato di partar 
nella camera di D. Angelica per vedere fe 
averte rifpofto alla lettera del Conte , eh’ ella 
farà fiata cofiretta di prendere , e fe la pre- 
fc , oh 1’ ha letta certo! Protegga il Cielo 
quella buona ragazza . . . .! Dovevano prefen- 

tarle D. Policromo come fpofo Dio 

perdoni a quel Signore, e piu perdoni a’ di 
lei genitori .... Mi farei certamente un gran 
mciito dinanzi alla provvidenza, fe riufeis- 
si . . . . Il Ciclo lo voglia ! Lo desidero co’ piu 
fervidi voti, c nelle mie preghiere quotidia- 
ne non lafcio di ... . ma è qua Giulietta. 

Giu. Io non sò come finir voglia quella faccenda . 

Rie. Perche? perchè? 

Giu. D. Angelica è fiata forptefa da uno leni- 
mento . ... . . • , • . 1 ... 

I ite. Come . . quando . . . .? ' . 

Giu- Siccome mi assicurano i padroni, che tu fei 

' veramente fedele, nulla ti nafeondo. 

Rie. Oh br.tva! il Cielo ti benedica! 

Gin. Le hanno prcfenraco come fpofo D. Policro- 
'nio , cd ella è 1 venuta . 

Rie. La provvidenza 1’ aiuti ! Oh che mi dici ! E 
così . . 

- v Giu. 
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Giu ■ E così fono addio tutti chiusi là in fala fa- 
ccni&> una nova fessione per deliberare. Han- 
no un gran timore del Conte 

Rie. E con ragione ! Egli potrebbe da un momen- 
to all’ altro col favor della notte .... Io ho 
fatto con prontezza il mio rapporto, e in 
buona cofcenza gli ho avvertiti del pericolo. 
6 "ut. Essi faranno di tutto perchè il matrimonio 
fucceda. D. Isabella èia fola, che feguita per 
forza la corrente, e ben volentieri si oppor- 
rebbe, fe potelfe . . . . Ma si aprono gli ufei. 

Il Congrego è fciolto 

Rie. Se mai puoi faper qualcofa 

Giu. Ti dirò tutto .... Io mi ritiro . ( via . 

Rie. Mi farò vedere in Giardino da D. Angelica. 
Le fineftre della fua camera vi corrifpondo- 
no....Il Cielo mi ha finora protetto, e non 
lafcerà di proteggermi per lua divina cle- 
menza , ( via . 

SCENA II. 

D. Carla efee il primo con un candAlìere aceefo , 
il Marcbefi , D. Isabella , e D. Polict onio . 

D. C^r.^^Ndiamo , andiamo. Concerteremo il re- 
do , che ci rimane a dabilirc col Notaro . 
Tutto temer possiamo, fe non si effettua il 
matrimonio . O fvenimenti , o non fvenimcn- 
ti , sì celebrino le nozze, e poi faremo tutti 
tranquilli. 

Mar. Gli artifizi d’ una figlia perverfa non deggio- 
no arredarci . Son padre , ed efièr voglio ob- 
bedito . Coraggio D. Policromo , coraggio . 

D. Isa. ( Ho il core in tumulto ! ) 

D. Poi. Coraggio. ... coraggio certo ....’. Ma non 
vorrei che D. Angelica si ammalafle davvero . . . 

D. Car. 
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P.Cav. Siete pur buono! Udide mio Padre? Gli ar- 
tifizi d’ una figlia perverfa non deggiono ar- 
reftarci. Avete avuta la noilra parola. Ella è 
facra . II Notaro ci afpctta . Non piu ritar- 



di. ( vi » . 

Mar. Andiamo , andiamo. ( via. 

D. Poi. ( Sembra che mi entri la terzana.) {via. 
P. Isa.{ Che agitazione ! ) ( via ■ 



SCENA III. 

Giardino con Luna . 

Riccardo , indi D. Angelica- 

Rie. Ho fatto ftrepito .... ho tossito fiotto le 
finedre, e mi ha grazie al Ciclo finalmente 
fentito .... Se avrà bifogno di me, non tar- 
derà a comparire .... Tutti fono aderto oc- 
cupati .... Il momento farebbe a proposito. . . 
E’ vero che il chiaror della Luna fà che ci si 
veda come di giorno .... ma io confido nel 

foccorfo del Cielo oh non m' inganno ! 

Ella viene. E’ raro eh’ io abbia implorato il 
foccorfo celeftc , c che non l’abbia iull’idan- 
te qttcnuto . 

D. An. Riccardo . . . . ( ahimè ... ! qual palpito . . . ! ) 

Rie. Son qui a’ votiti ordini. Avete forfè 

D é An. Oh Dio . . ! sì . . . prendi ... ma no ... io temo . . . 

Rie. Se non vi sbrigate , può venir qualcuno delia 
famiglia . . . per carità . . - predo predo .... 

D. An- Prendi .. . prendi queda lettera .... 

Rie. Ho capito. ( la piglia fubito , e la ripone. El- 
la è per il Sig. Conte . . . Vado .... 

D. A»- Fermati . . . fenza un novo mio ordine t’im- 
pongo di non confegnarla . Forfè i genitori 

miei 
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mici poffono abbandonare il loro difegno... 
allora tu dovrai rendermela. Io te l’ho data' 
per prevenire la mia difgrazia nel cafo ch’io 
ini vedessi piu 11 retta m ente guardata, e che 
i genitori miei elTendo incforabili , io non 
avessi ahro lecco rfo da fpcrarc , le non quel- 
lo che attender pollo da quella lettera . Dun- 
que mi hai bene intelo . Non conlcgnarla fen- 
za un mio ordine . Se piu non avessi la li- 
bertà di lcendere in giardino, dalle findlre 
della mia camera riceverai 1’ ordine di con- 
lcgnarla . 

Rie. B:nc. . . . bene. . . . Ma qui v’ è per voi , v’ è 
per me del pericolo . Ritiratevi , e il Ciclo vi 
difenda, e \i benedica. 

D. An. Sì.... mi ritiro Ricordati quanto t’ho 

ordinato.. ..( Oh notte, farebbe mai che lot- 
to le tue tenebre ftralcinaca mi vedessi.,... 
Quai prefcntimenci fanelli mi attediano ! ) ( via 

Rie. Il Sig. Conte mi dille , che ricevendo da D.* 
Angelica la rifpofta, io non tardassi a conge- 
gnargliela Ella per altro vorrebbe , . . . . 

Bramo che il Cielo per fua bontà m’ ifpiri 
quello che far deggio . ( penfa . L’ ifpirazion? 
«delle è venuta. Sì; la con feg iterò Cubito al 
Conce. Vedo Tempre piu che la provvidenza 
fuprema non abbandona giammai chi a lei 
di vero cuore si affida. . ( via. 

SCENA IV. 

Luogo folitario , come alla Scena I. dell’Atto III. 

Il Conte col mantello , indi Riccardo dalla 
porta fuddetta . 

Con. (^Hi mi avelie predetto, che il Conte Ra- 
Tom. III. G miro 



ft 



f 



Digitized by Googl 




#8 ANGELICA PERSEGUITATA 

miro notte e giorno vegliar doveva come un 
amante pazzo intorno a quelle mura , giuro 
che averei rotto il capo al Profeta . Attendo 
con impazienza il mio fedele fpione .... ver* 
fo 1’ un’ ora di notte mi promi fe di farsi ve* 
dere .... Égli avrà certamente confegnata la 
lettera.... E’ per me ih verità un gran pia- 
cele il rapprefentarmt quel birbante accarez* 
rato da’ mjci nemici, mentre feguita con essi 
la mia linea di direzione .... Se non sbaglio 
ho Pentito il Polito Pegno .... è Riccardo , è 
Riccardo . \ 

Rie. ( apre colla chiave la porta . Sig. Conte .... 

Con. Riccardo E benq che abbiamo di novo ? 

Rie. .Una lettera 

Con. Una lettera d’ Angelica? 

Rie. Certo . 

Con. Prima di tutto , dàlia a me . Anelo il mo- 
mento di leggerla . 

Rie. ( glie la dà. Prendete. ... Ma come farete a 
leggere ..... 

Con. La notte è chiara .. .. ( /’ apre in atto di leg- 
gerla. Oh si vede che Angelica ha fcritto in 
furia • Stenterei a capirla . Il rimedio è pron- 
to . ( batte il foco , e accende una piccola lanterna . 

Rie. Che il Cielo vi falvi , voi siete provviilo di 
tutto ! 

Con . Chi si abbandona alla campagna conviene , 
che vada fempre ben cautelato. ( legge. ) Do- 
vendo la violenza , da cui fon minacciata , efe- 
guìrsi quejla fera , io ho prefa la ri folliti otte di 
ritirarmi preffo la Due beffa vojlra forella . Se 
qualche invincibile o non previflo of acolo non ti 
frappone , io mi troverò alle tre ore di notte al- 
la porta del Giardino. Appena condotta mi avre- 
te dalla Duebefa , voi non dovete venirmi a vi- 
sitare 



# 
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filare J Intanto che non avrò ptrfa ogni fperanza 
di riconciliazione colla nra famiglia . Avrei de* 
siderato che la Duch.'ffa medesima mi onoraffe 
di J'ua compagnia nel viaggio , fi il tempo e le 
tircofianze lo av’ffero permeffo . Allora azzarda- 
ta avrei con piu coraggio una rifoluzione , 
che le mie fi effe difgrazie riguardar ttti fanno 
colla maggiore inquietudine , e che malgrado 
• V innocenza delle mie intenzioni , farà una mac * 
chia tale alla mia riputazione , che forfè mi 
fifa impossibile di cancellarla . ( fpegne il lume ) 
Caro Riccardo , 1’ amabile noftra D. Angelica 
conferite di liberarsi dalla crudele perfecuzio» 
ne , che foffre da tanto tempo . Ella farà qui al- 
la porta alle tré della notte . Oh fon pur felice ! 

BJc. Ne godo di tutto core . Sappiate che D. Anv 
gelica ricever non voleva la voftra lettera , 
ma grazie al Cielo che ajuta i galantuomini, 
mi riufcì prodigiolamente di dargliela. La ri* 
fpofta non si è fetta .afpettar molto... . Ella 
per altro , come avevate previllo , mi coman- 
dò di confegnarvela a un fuo fecondo ordi- 
ne, ina io ho creduto di farle del bene colf 
obbedire piu torto voi , e ve f ho portata fui 
momento . 

Con. Quelle , caro Riccardo , fono le vere opere di 
pietà . Bada a me . All’ ora indicatami farò 
che poco di quà lontana $ia pronta una car- 
rozza a fei cavalli , ed io farò accompa* 
guato da molta gente bene armffe. 

Rie. La precauzione ci vuole. 

Con- Il mio timore si è, che nell’ irtante della fuga 
la delicatezza de’ di lei principi non feccia 
esitare Angelica , e che forfè non le venga in 
pensiero di ritornare al cartello. Se per difgra- 
zia ella si oftinafle a non partire, io la per- 
G a derei 
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derei per Tempre , e tutti i tuoi fervizi pas- 
fati diventerebbero inutili . Ella farebbe allo- 
ra la preda di quel maladetto D. Policromo, 
, la cui fordida avarizia non gli permetterà 
inai di fare il minimo bene ad alcun domc- 
llico della famiglia . 

Rie. Chi non fa bene, non merita bene, ed io 
per quello fono impegnatissimo per voi, che 
tanto amate il voltro prossimo . Prima di co- 
nofeervi io credeva che folle il piu fcclierato 
c il piu infame della terra , ma comprendo 
adefso eh’ è tutto al contrario . 

Con. Vedo che hai un occhio molto penetrante . 
Odimi . Se D. Angelica dunque esita di fc- 
guirmi , noi avremo bifogno di qualche in» 
nocente artifizio . 

Rie. Quand’ è innocente , convien fervirfene fen- 
za fcrupolo. 

Con. Or bene. Se tu mi fenti difeorrere colla mia 
Bella qui dov’ ora siamo , ticnti lelto alla por- 
ta . Nel tempo che mi sforzerò di perfuader- 
la , alzerò alquanto la voce . Tu farai fubito 
un gran fracalfo , come le volessi aprire o 
sfondar 1* ufeio. Oltre ciò, ti metterai a gri- 
dare come per chiamar gente della famiglia . 
In tal momento 1’ impegnerò a fuggir meco , 
quando si molla incerta» Se mi è impossibi- 
le di determinarla , la tnia rifoluzionc è di 
entrare nel giardino con lei , qualunque ne 
sia per* elfcre la confeguenza . Ma nel timo- 
re, che tu le cagionerai , io non dubito che 
non si appigli al partito di feguitarmi . 

Rie. Quello vollro comando è di grande impor- 
tanza .'Dio perdoni a voi, e a me o Signo- 
re, or che impegnar mi volete in un’ imprc- 
fa tanto fcabrofa . Pure fecondato dal favore 

del 
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del Cielo m’. impegnerò di fervirvi . Ma fé 
alcuno della famiglia accorre a’ miei gridi , 
in qual guifa mi dovrò regolare? 

Con. Dirai che mi vederti entrare con D. Angelica 
in una carrozza a fei cavalli , feortato da 
molti uomini armati di mofehetti, per quanto 
hai potuto diftinguere fotto al chiaror della * 
Luna, e additerai loro la rtrada totalmente 
oppofta a quella , che avremo prefa. J 

Rie. Ho capito. Conviene che mi faccia rivedere 
nel Cartello, ma mi terrò nafeofto a D. An- 
gelica , la quale crede che afpetti il fuo fe- 
condo ordine per confegnarvi la lettera . Mi 
raccomando frattanto , prima alla protezione 
del Cielo , indi alla voftra , nè vi feordate 
1’ ofteria , fperando che me na troverete una 
buona , dove finire comodamente i miei gior- 
ni. Lafcio poi che i cattivi interpetrino si- 
niftramenre le mie azioni . Con un’ illibata 
cofcenza non si temono le male lingue .* 

( via , t ii chiude dietro la porta . 

Con. L’ ore partano . Andiamo a difporre i prepa- 
rativi per un’ imprefa , che coronando i miei 
incomparabili artifizi, mi renderà il piu feli- 
ce di tutti gli uomini . Chi non mi ricono- 
feerà per il piu intrigante fra gl’ intriganti? 

Così chiamandomi , il mio orgoglio fe - no * 
compiace , ed io obbligato mi credo di me- 
ritarmi un tal nome . ( via . 

SCENA V. 

Camera di D^Angelipa con lumi . 

D. Angelica , indi Giulietta . 

D. ^(^Refcono le mie inquietudini ... Per quad- 
re 
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te volte affacciata mi sia alle.fineftre che guar* 
dano fui giardino , non mi è flato possibile 
di veder Riccardo .... Sì ; mi farò render la 
lettera . . . . Ritornerò ad affacciarmi .... ( nel 
tempo che và , e che torna , ti Jan tono fuonar le 
due ore ad Un oriolo da camera . Oh Dio ! ecco 
le due ore .... Quanto il tempo è foljecito..! 
Non v’ è che un’ ora ..... Ma io non sò 
figurarmi , che lenza il mio confcnfo padano 
eoftringermi a divenire la conforte di D. Po* 
licronio . .. . No . . . no . . .- ciò non farà mai, 
finché mi reflerà l’ufo de’ miei fentimenti . .. 
Oh sì ; non ne dubito . La mia fermezza , 
le mie lagrime, la mia informtìntabile avvcr* 
Sione trionferanno delle violenti ed ingiurte 
, rifoluzloni de’ miei parenti ... Mia madre fa- 
rà la prima a cedere D. Policronio dovrà 

finalmente disingannarsi .... Mio padre , per 
quanto fermo sia, mi ha Tempre amara , nè 
V potrà piu a lurigo resi Aere.; Allora mio fra* 
cello si opporrebbe invano . ; . . $» , si veda 
Riccardo .... Mi renda quella lettera fatale... 
Ma fé 1’ avelTe confegnata al Conte 3 Ini ogni 
cafo mi troverò al, luogo concertato nell’ora 
determinata .... Cercherò di pervaderlo coni 
follecitudine per non eflere forprefa .... Rc- 
fìi# o non refti perfuafo, poco mi preme . . . 
Anzi bramerei ardentemente che si difguflaflc 
al fegno di finir per Tempre meco ogni cor* 

rifpondenza Ritorniamo alla fincflra .... 

ma vien Giulietta . 

Gin. Come vi fentitc dopo 1- ultimo voftro fvc* 
nimento ? 

t). An. Mi feoto un poco meglio . 

Giu. Svenire in faccia a uno fpofo . ... oh siete 
veramente particolare. 1 * 



D. Atti 



Digitized by Google 




A TTO <? VINTO. . io) 

1). Ah- E tu Tempre infoiente. 

Giu. Alle volte si nafce con certe inclinazioni . . , 

D.Att. Non Tempre si nafce, ma per lo piu f in- 
difcretezza dei padroni fa i domeftici arditi f 
e fenza rifpetto- 

Giu. Oh vedo a proposito là fui tavolino un bic* 
chicr d’ acqua. ... Subito fubito. ( corre vtrjb 

il tavolino . 

Ù. A». Ti dissi che mi Tento meglio , nè ho bifo- 
gno dell’ acqua « 

Giu. Voi precipitate troppo i voftri giudizi . Ora 
Vedrete qual ufo far’ io ne voglia. ( bagna la 

cocca d’ un fazzoletto bianco . Vi prego 

( in atto di porgerglielo . 

D. An. Cofa ho da farne ? • 

Giu. Servitevene per un dito della voftra mano di- 
ritta . Egli è tinto d’ inchioilro ’ 

D. An. Ritirati : 

Giu. Prèfentemente non poflTo obbedirvi elfendoml 
oliato ordinato di notificarvi, che alle quattr* 
ore si farà la cerimonia.... Avevano per ve- 
rità intenziorie di farla prima, ma il Mini- 
Uro che deve fpofarvi effendo in città , non 
farà di ritorno che alle quattro della notte, 
e forfè ancora pia tardi. In così breve tempo 
non eflendo dunque possibile di farvi gli abiti 
dafpolà colle ftoffe magnifiche che vi ha re- 
galate il generofo D. Policromo , mi hanno 
dato incombenza di prendere fra i voftri abi- 
ti quello , (Che Rimerete piu adattato per la 
celebrazione del matrimonio . 

D. An. Se le nozze feguiranno all’ arrivo del Mi- 
niftro, ed egli non verrà che alle quattro, 
avrai anche alle tré tutto il tempo di prende- 
re fra i miei abiti quello, che crederai piu a 
proposito. Mi rimetto alla tua feelta An- 

zi 
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ri farai benissimo nel tempo fteflo di levare 
dai guardaroba tutti gli abiti per dar loro un 
poco d’ aria . Ecco le chiavi . . .{le dà le chiavi . 

Giu- Godo di vedervi un poco piu perfuafa 

Oh io non ne dubitava ! 

D. An. Dimmi : Prefentcmcnte dov’ è mia madre, 

• mio padre, e mio fratello? 

Giu. Vi dirò: Siccome hanno deftinato che si fac- 
cia La cerimonia giu in fila, ftanno dando 
gli ordini per difporla come conviene. 

D.Au ■ Mia madre dunque 

- Gin. E’ come gli altri rifertuta..-. cd è come gli 
altri • 

D. An. Co£a ? 

Giu. Un poco fpaverttata per altre nove minacce 
di quel bravo Signore. ..di ^jucl buon uomo... 

Già m’intendete D. Carlo voltro fratello, 

dopo che avranno preparata la l'ala , armerà 
quanta gente ‘è nel cartello per oppórsi nel 
cafo , che il fuddetro prepotente ardifte*.... 
D. Policromo a dire il vero è il piu impau- 
rito di tutti .... Pure non si può negare. L' 
degno della piu alta ftima , ed è . . . . 

D. An. Ti difptnfo dal fare il di lui panegirico 
con tanta caricatura . 

Giu. Permettetemi .... Forfp avranno di me Info- 
gno giu in fala , dove mi farò un piacere di 
riferire ai voftri genitori con quanta conde- 
, feendenza date -mi .avete le chiavi dei voftri 
guardaroba , lafciando al mio buon gufto la 
lecita dell’ abito , che fervir dovrà per la tan-r 
to bramata celebrazione delle voftre nozze . 
Vi fon ferva . ( fa una reverenza caricata , e via . 

D. An. Torna bene che nell’ora, in cui mi trat- 
terrò col Conte , sia Giulietta occupata co’ 
miei abiti . Eficndo io poi Hata fempre lolita 

nelle 
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nelle belle notti di fare delle lunghe palleggia- 
te , fccnderò in giardino .... Il Conte è pro- 
babile clic anticipi .... Forfè incontrerò Ric- 
cardo.. oh Dio! ah sì ; non perdo la fpe- 
1 . 1073 , che la mia oftinara fermezza non can- 
gi il core de’ miei genitori... . G le* mai . . .? 
ahimè...! Al folo penfarvi . . . Eliche fe il mio 
eonfenfo è nccellario , sicura fono di non es- 
fcr giammai la fpofa d' un uomo odiofo, a 
cui preferirò mille volte la morte . ( via ■ 

SCENA VI. 

Cortile . * 

Riccardo con candela , che precede D. Carlo , iodi 
D. Palici onio pure con candela in mano . 

Rie. Fidatevi , e penfarc che il Cielo non fecon- 
da mai i difegni malvagi , 

D.Car. Tu in ogni evento verrai alla teda di tur» 
te le mie genti armate 

Rie. Lafciatevi fervirc, e confido nella provvido!* 
za che fempre piu conofcerete il mio corag- 
gio , e la mia fedeltà . 

D.Car. Non ne dubito. Tu farai largamente ri- 
coinpcnfaro » e in oltre fperar puoi tutto dal- 
la parte di D. Policromo.. 

Rie. Oh lo credo ! Stimo per altro che non arri- 
ichiate la voflra vita tanto preziofa. Io folo 
condurrò la gente armata , e fpeflb fpclTo fa- 
rò la ronda dentro, e fuori del Giardino. Ma 
io crederei a proposito , che prima d’ ògn.i 
altra cofa , affrettane il matrimonio di D. 
Angelica . .j 

. D.Car. Per fatalità il Miniflro, che far deve la 
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cerimonia, non torna al Cartello che alle quat- 
tro di notte, fecondo ci hanno assicurato le 
perfone dk fua cala . 

Rjc. Il ritardo noq è poi grande . . . Mezz’ ora 
piu o meno .... Ip conolco il Minillro , c 
non Tuoi mai pernottare fuori di cafa , fe non 
per qualche gran necessità del furo prossimo. 
Che uomo pio ! io 1’ invidio .... ! Da piccolo 
ragazzo ebbi un gran desiderio anch’ io di 
entrare nella medesima carriera , in cui si ha 
tutto il campo di fare delle opere buone. Ma 
penfando poi, che in ogni dato si portono 
elle efercitare , mi rifulsi a fervi re , e grazie 
al Cielo non credo d’ edere iteli’ imiflenfo nu- 
mero dei cattivi domcrtici .... ma ecco D. 
Policronio . 

t). Poi Perchè vi allontanafte dal mio fianco? Sa- 
pete, che non voglio ftar da voi lontano nep- 
pure un momento? , • . * 

Rie. ( Egli trema ! ) 

D.Car. Mi fembra ciré la paura sti occupi troppo... 

Rie. Signore, date a me quello candeliere. Uno 
fpofo non conviene che faccia lume . Il reg- 
gere il candeliere è un umile officio, che si 
deve a chi ferve . ( prende il lume . 

D.Car. D. Policronio, reftate qui con Riccardo... 

D. Poi. Come ? come ? volete partire ? 

D. Car. Lafciandovi co i lui, siete piu che sicuro. 
Dar voglio un’ occ.uaca per la cafa, onde ol- 
fervare fe i preparativi si avanzano. La fala 
dovrebbe erter pronta 

Rie. Il JVIarchefe è appunto in fala , che si dà un 
gran moto . . 

D. Car. Vado dunque, e ftate di buon animo, che 
fra poco fpero d’ abbracciarvi come mio Co- 
gnato . ( prende uno dei candelieri di mano g 
Riccardo , e vie. * S C E - 
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SCENA VII. 

* 

D. Poli croato , * Riccardo» 

Rie. Er quanto il pericolo sia graftde, non do- 
vete poi Sbigottirvi. Il Cielo ajuta fempfé 
chi in lui confida 

. D. Poi. Credi tu che il Conte .... So che fci in- 
formato delle ftìc trame .... Non vorrei . . 

Rie.. Egli veramente ha penfato d’ artalire il Ca* 
Hello per impedire le voftre nozze, ma non 
temete, poiché quantunque abbia giurato di 
tagliarvi il capo, e di portarlo còme in tri* 
onfo Culla punta della fu* lpad* , io coll» 
gente armata ftarò alla difefa del Calvello . D. 
Carlo ha Voluto onorarmi di quello incarico < 
e mercè la protezione divina farò pentire il 
Conte de’ fuoi malvagi difegni . 

D.Pol. A dirtela ... ho una paura rielle vifeere... 
Quanto volentieri «le ne ritornerei alle mie 
Terre .... E’ vero c-he D. Angelica è beila , tf 
eh’ io f amo . . ; . . ma io liimo piu la mi* 
vita dell’amore, e di quante dorine ci fond 
al mondo . 

Rie. Oh ehe il Cielo vi perdoni! Dove trovar pò* 
tete una dama simile a D. Angelica ? Quand’ 
anche dovelle elporvi al pericolo . * . ' 

D.Pol. Di farmi tagliar la teda perchè la porti iri 
trionfo in cima della fua fpada . . . '. , 

Rie. Oibò* dir voglio , che fé il Conte aliali fee nelle 
forme il Cartello, converrà che voi pure, fe il 
bifogno lo porta , prendiate uno fchicppo . . . 

D.Pol. Uno fchioppo . . . .? io non lo sò maneg- 
giare 

Rie. Raccomandatevi alla provvidenza .. »>. . 

D-Pol- (Oh mi raccomanderei alle gambe. ....itti 

uhi 
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uh ! fe la fpofo , fe la fpofo .... mi vendi- 
cherò di tutto ! ) 

Rie. La notte si avanza. Io fiir deggio la ronda 
dentro , c fuori .... Permettetemi 

D Pol Che forfè ho da reiìar qui folo? 

Rie. Oibò. Vi condurrò in fala , dove Hanno tut- 
ti.... Non voglio che.il Conte ci forpren- 
da.*..Sò di certo, che verrà ad affalirc il 
Calàdio con 400 uomini, e io pezzi di can- 
none da campagna, 

D. Poi. Ahimè ....! come ....? 400 uomini, e 11 
pezzi di cannone . . .? Dimmi , dimmi .... ci 
fon cantine, o fotterranei in quello Calàdio? 

Rie. Perchè? forfè avrelàe intenzione .... oh che 
Dio vi liberi da una simile tentazione . . . . ? 
Rimpiattarvi nel tempo*, che vogliono rapir- 
vi la fpofa . - . . ? ciò vi renderebbe colpevole 
dinanzi al Ciclo, ed agli uomini. Coraggio, 
e non temere .... Venite , venite, e lafciate 
eh’ io vi accompagni in fala . 

D. Poi. (So n tutto in convulsione!) (partono. 

>J -, . • 

•SCENA Vili. 

Luogo folitario come fopra ec. Luna ec. 

» f 

/ . • 

Jl Conte fempre tu mantèllo , indi D. Angelica 
dalla porta . 

T ’ 

Con. A-/ Ora è prossima ... .Io fono inquieto..... 

ma la mia inquietudine è deliziofa Oh 

trafporti di piacere...! Mi fembra di vederla 
comparire fulla foglia di quella porta.... ah 

sì ; ella è mia , per Tempre mia Il core 

opprefTo d’amore e di gioja cerca aprirsi un 
palleggio per balzare nel di lei feno....Ma, 
r'u e ofe- 
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c olerò immaginarmi , che la mia gioja sia 
perfetta? No; no. Ella è diminuita dalle mor- 
tificazioni, che fofFre il mio orgoglio. Come 
mai tollerar porto 1’ idea , eh’ io deggio piu 
alla perfecuzione de’ di lei parenti , che alla 
di lei inclinazione il minimo fentimento di 
preferenza , che per me nutre ? Ma allontania- 
mo quello umiliante pensiero Se troppo 

jni ci abbandono, ciò potrebbe collar caro alla 
mia adorabile Divinità. Confoliamoci ch’ella 
sia in procinto di partare il Rubicone . Godia- 
mo nella certezza d’ averle impossibilitato il 
modo di retrocedere , e che in confeguenza 
di quanto ho fovranamentc architettato, i di 
lei implacabili parenti credano volontaria la 
di lei fuga. Che le mai si o Ili n arte in negar- 
mi quella preferenza, che mi è dovuta.... 
sì.... io la tratterei fenza pietà.... oh Dio! 
lento aprir 1’ ufeio . . . . Ella viene. . . .«Uà vie- 
ne. Tutti i miei dubbj fvanifeono qual 

foavissimo vapore inebria il mio core anelante! 

D. Au. ( reflaudo Julia porta . Un freddo .... tremi- 
to.... mi forprende 

Con. Dissipate il timore , mia cara Angelica . ( si 
avanza , e la prendi: per mano , conducendola 

fuori della porta. La carrozza è pronta 

( lafeia D. Angelica , toglie la chiave eh' ella 
aveva lafciata nella ferratura , chiude l' ufeio , 
e la getta dinanzi alla porta medesima . 

£). An. Che fate ? 

Con. Non conviene, che si lafci 1’ ufeio aperto .. .. 
Xa chiave refterà in terra.... Oh ciclo! voi 
tremate ? 

D. An. Ah D. Ramiro ... .Io non porto alTolutamen- 
tc feguitarvi .... Incolpatene Riccardo .... Gli 
aveva importo di non confegnarvi la mia let- 
tera 
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tcra fenza un novo ordine Non fono Ten- 

ia lperanza , che i mici genitori abbandoni- 
’ no il loro difegno'. .... 

Ce». Che mai dite...? ahimè...! Da qual fallace 
lusinga vi lafciate fedurrc! ( la prende per ma- 
no . In quello momento illclTo noi effer pos- 
siamo feoperti. Affrettiamoci mia cara, af- 
frettiamoci . Quest’ illanre effer dee quello 
della vollra liberazione . Se voi ncgligQnrare 
I* occasione, può darsi ch’ella piu non ritor- 
ni. ( conducendola feco. 

p. An. Qual’ è, o Signore, il volito difegno....? 
Lafciate la mia mano , o io morirò piu ro- 
do che feguirarvi . ( dibattendosi. 

Con. Buon Dio! che Tento...? Penfate che i di- 
feorsi fon’ ora inutili .... Per quanto v* è di 
piu facro, ve ne {congiura, bifogru partire. 

( tirandola Jico. 

P. An. Se voi nutrite qualche dima di me, ceffate 
4’ tifar mecq la violenza .... Io fon qui venu- 
ta nella determinazione di faryi acconfentire 
il fofpendere la mi^ fuga .... Afcolratemi , e 
fpero di convincervi , ch ? ìq precipitar non 
deggio una così inconsiderata rilojuzione . 

Con. Non vi farà cofa , o amata Angelica , che 
poffa convincermi .... Per quanto v’ è di piu 
facto, c torno a replicacelo , rifoluto fono 
di non lafciarvi . . . .Se io vi lafciassi , vi per- 
derei per fpmpre. . ..(in atto di condurla feco . 

P. An. Come. . .? effer dovrò da voi trattata in tal 
guifa...? Lafciate la mia mano, o Signore. 
Io partir non voglio con voi , e vj convince^ 
rò che non deggio. 

Con. La Duchcffa mia forella data farebbe pron- 
ta a ricevervi, fe 1’ edremità in cui siete, 
avelie permeilo d’ avvifarla con tutta la 

fol- 



Digilized by Google 



ATTO QUINTO. ni 

follecirudine. Ma pur troppo il tempo è man- 
cato, altrimenti non avrebbe tardato un mo- 
mento ad accompagnarvi nel viaggio 

Frattanto avremo un luogo dove ritirarci con 
sicurezza. , * 

D. Ah. E’ inutile il parlar di ciò. Le mie rifblu- 
zioni fono cangiate ..... 

Con . Cangiate? E non riflettete che quella è la 
notte fatale, in cui fra poche ore farete la 
fpofa di D. Policromo? E’ dunque tale la no- 
va vollra rifoluzione ? 

D. Ah. No, non furò mai d' un tal uomo. Ma par- 
tir non voglio con voi, ve lo ripeto. Ceffa- 
te dunque di obbligarmi .... iafeiatemi 

Come o Signore ... siete dunque sì ardito... 
lo non farei giammai qui comparfa , fe aves- 
si potuto fofpettare in voi un’ azione sì te- 
merà tia. ( in atto di liberarsi. 

Con. ( laj ciati dola . Qual manìa s’ è di voi impof- 
feflata, mia cara Angelica? Ed è pur vero 
che tanti detellabili trattamenti per la parte 
dei vollri parenti, che tanti folenni voti per 
la parte mia, che una tenerezza sì ardente , 
ed è pur vero io dico, che non fanno piu 
fu di voi alcuna impressione? Voi dunque 
rifoluta siete di fquarciarmi l’ anima ritrat- 
tando le voilre promefle ? . 

D. Vani fono, o Signore , i voftri rimproveri... 

Con. Vedo pur troppo il fondo d’ un tal millero! 
Qual’ è mai la barbarie della mia forte ? Dun- 
que è foggiogato il voftro fpirito? Ah sì, il 
vqftro fratello ha prevalfo , per cui condanna- 
to fono ad abbandonar, le mie dolci fpcran* 
ze al piu difprezzabile di tutti gli uomini . 

D , An. Io vi ripeto ancora , che non farò mai di 
D. Policronio .*Tutto in quella fteffa notre 

* può 
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può prendere un novo afpctto .... Forfè non 
mi farà negata una dilazione .... Il core me 
lo predice 

Co Oh adorata Angelica, no, non vi efponetc 
ad un rifehio di tanta importanza*. Ah si, l’c 
retrocedete , farete fra poco di D. Policro- 
mo Prevenite dunque finché potete, ah sì 

prevenire gli eventi fanelli , che faranno 1’ 
inevitabile confegucnza di quest’ orribile cer- 
tezza . Ah piu non esitate .... ( Li riprende 
per vuno. Ecco il tempo .... Fuggite . Ve ne 
lcongiuro. Affidatevi ad un uomo che vi ado- 
ra . Se voi temete qualche rimprovero, fate- 
mi 1’ onore d’ acconl'entirc d’ unirmi per fem- 
pre a voi , e allora non farò io capace di 
difendere c la voltra perfona , e la volita re- 
putazione ? Seguitemi ( conte J'opra . 

D. An. Dove mi conducete? Fermatevi. Io fono 
affai irritata del votlro procedere. Lafciatemi 
dico , fe volete eh’ io giudichi favorevolmen- 
te delle volile intenzioni . 

Con. Ah mia cara Angelica, voi perder mi fate i 
piu preziosi momenti nel tempo , che la fc- 
ducente profpettiva della felicità si apre di- 
nanzi a noi . Il cammino è libero . Lo è an- 
cora. Ma un iflnnre può chiuderlo. Quali 
fon mai i voltri dubbj? Io prego il Cielo, 
, che mi fulmini, che la terra m’ inghiotta , 
fe ogni piu minima volita volontà non farà 
da me riguardata come una legge fuprema . 
Peniate a quella notte fatale 

X). An- Le vollre itldnze aumentano la mia repu- 
gnanza, e i miei timori .... Voglio ritirarmi , 
prima che sia piu tardi . Ofcrcte voi d’ im- 
piegar meco la forza ? Sarà quella la prima 
‘prova di quella fummisskme lenza riferva , 
* alla 
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alla quale impegnato vi siete con tanti giu- 
ramenti ? Lafciatemi , o co’ miei gridi 

( andando vtrfo la porta . 

Ccn. Fermatevi un momento, caro oggetto di tut- 
ta la mia tenerezza . Io non vi domando che 
un momento . La vortra ritirata .è libera , f* 
rifolata siete di non feguirmi. La chiave è 
dinanzi alla porta . Ma ricordatevi che in 
quella notte farete fpofa di D. Policromo.... 
Deh non mi fuggite con tanta fretta , e afcol- 
tarc ancóra alcune parole che deggio dirvi. 

D.An. Ah...! io temo d’ effere ferrprefa. ... Trat- 
tenuta mi fono anche troppo ( in atto 

di prendere le chiave. 

Con. Una parola .... una fola parola. Rammentate- 
vi , eh’ io fon qui venuto per vortr’ ordine a 
liberarvi dai voftri perfccutori con pericolo 
della mia vita, rifoluto d’ elfcrvi padre, e 
fratello, e nell’umile fperanza d’unire a tut- 
ti quelli nomi quello di fpofo, lanciandovi la 
feelta del luogo , del tempo , e delle condi- 
zioni . Ma poiché volete follcvando le (Irida 
cfpormi al furore de’ miei nemici , contento 
fono d’affrontare qualunque pericolo. Io piu 
non vi cerco di partir meco . Accompagnar 
vi voglio nel giardino fino al cartello . Saprò 
far fronte a tutti , ma fenza alcun difegno 
di vendetta, quando non eccedano gl’ infulti 
della vortra famiglia. Vedrete ciò che fon’ io 

capace di (offrire per voi. Vedrete 

D. A». Qual difegno o D. Ramiro? E oferefte...? 

Ah partite Io pure partir voglio 

Con. Ah perdonatemi, fe non pollo obbedirvi.... 
Son difperato .... altro da tentar non mi ie- 
lla . . . j. ( prendendo la chiave in atto di aprire . 
D. An. Volete dunque efporre la vortra vita? Ed 
Tom. IH. Il a che 
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a che mai non cfporrete ancora me Aerta ? 
Quefto è ciò che chiamate tenerezza e gene, 
rosila ? ( piange . 

Con. ( s’ inginocchia . Oh Dio ! qual barbaro {offrir 
potrebbe lo fpettacolo del voflro pianto ! Oh 
divinità del mio core, imponetemi di parti- 
re con voi , fenza voi , per fervirvi , per 
morire , io giuro ai voftri piedi una cieca 

obbedienza Ma permettetemi, eh’ io vi 

■dimandi , fe fperar potete di veder m#i ri- 
nafeere un’ occasione sì bella ? La carrozza è 
prossima .... dinanzi a voi v’ è quello che vi 
adora, e che vi feongiura a divenir padrona 
di voi fterta . Ah fuggir non vi lalciate un sì 
favorevol momento! ( le bacia la rnawi. 

P. A». Oh Dio ...» alzatevi .. ..Se la voftra impa- 
zienza mi averte lafciato parlare, forfè ap- 
provato avrefte le mie ragioni 

Con. E che mai potrelle addurmi? Tutto è difpo- 

fto per le voftre nozze Gli articoli dille* 

si, e approvati .... Il Miniftro è afpettato... 
O mia cara Angelica quelli preparativi non 
vi fanno fremere ? 

D.A». Io mi lusingo, come vi dissi, d’ottenere 

almeno una proroga 

Con. Considerate che quando ancora ottcnefle una 
dilazione , voi farelle forfè piu ftrettamentc 
rinchiufa . kidotta a vedere il giardino dalle 
vollre finellre, fenz’aver la libertà di difen- 
dervi, come ritroverete voi l’occasione, che 
aderto vi si prefenta? Ma fe pure siete an- 
cora determinata, io non porto, e non deg- 
gio lafciarvi entrar fola ....{alzando la voce . 
Io fteflb apro la porta .... Ma fe non sba- 
glio . ... ( Jìà in attenzione , poi sfodera la fpa- 
da , e guarda in giardino dal buco della chiave . 

D. An. 
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fi 4 »■ Oh Dio ! 

Cuti, traini (ombrato di fcntir qualche ftrepito 
preiTo la porta ....Andiamo dunque. Io vj 
l'eguo . ( in atto di riaprir la porta , e rial - 
zando la voce. In quefio si finte al di dentro 
dello Crepito. Ah! siamo (coperti Son già 
preflb alla porta .... Preito prcfto ..... 

SCENA ULTIMA. 

/ PANTOMIMA- 

Rejìa D. Angelica sbigottita , e nel massimo ab * 
battimento . Riccardo al di dentro della porta fa 
strati rumore , come fi voleffe aprirla per forza . Il 
Conte la prende a braccata . e quasi fico la JìraJci- 
tia . Crefcendo il fracaffo dì Riccardo , il Conte si 
allontana con D. Angelica, che lo figuita a forza. 

Poco dopo Riccardo apre la porta , e comparifie con 
uno fcbioppo in ifpalla . Tira all ' aria una fucilata , 
per cui accorrono molti Servitori , e Castellani parte 
con torce a vento , e parte armati . Riccardo dice 
loro , che fon fuggiti , ed accenna la parte oppofia 
a quella , donde realmente il Conte e partito. Sca- 
ricano a vicenda delle fcbioppcttate . Comparifiono 
D. Carlo , e il Marcbefe colla fpada nuda , indi D. ì 
Policromo con un lunghissimo , e antichissimo fiocco 
in mano in mezzo a un circolo di gente armata . 

Egli e all' eccefio pallido , e tremante • Sentendo che 
D. Angelica è fuggita col Conte , il padre , e il * 
fratello s’ infuriano orribilmente , ma D. Policromo 
fempre di piu trema . Vorrebbero infeguire i fuggiti- 
vi , ma Riccardo si esibijce d' andare egli fi e (fu , e 
gli prega a ritirarsi. Subito D. Policromo rientra 
in fretta nella porta , ma il Marcbefe , e D. Carlo 
0 gran fiento s ’ inducono a ritirarsi . Quando fono 

H ? par- 
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partiti , Riccardo chiude V ufcio , e animando tutta 
la gente armata a feguttarlo , parte per la firada 
oppofta a quella prefa dal Conte fra V alterno ftre- 
pito delle Jchìoppettatt , e attorniato , e preceduto dal - 
le torce a vento . 



* 
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COMMEDIA 

I 

CON PANTOMIM E 
DI carattere in TRE ATTI 
ED IN PROSA. 



Commetti me jeune Fìlle , fetiìe cantre tatti ci' e» nervi} 
riunii , n auroit-elle fds fuccombe ! 

Eloge de Richw. Varieté* Littérair. 
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ATTORI, 

Il Conte D. RAMIRO . 

D. ANGELICA. 

Il Barone D. GIULIO amiccr del Conte . 

ELEONORA Casiera Lotto nome di D. Anni 
Vedova . 

« 

t 

AURORA Tua Nipote? Lotto nomadi Bettina . 

ROSALBA Figlia di Eleonora Lotto nome di 
D. Lui fa . 

\ 

RAIMONDO vecchio Locandiere .• 

PROSPERO uomo dipendente dal Conte . 

ANSELMO ) „ . . 

J Giovani * che parlano .• 

GUQLIELMO ) 

Uomini armati del Conte . 

Servitori in Cafa d’ Eleonora . 

Servitori del Conte . 

Due Facchini . 



La Scena è parte nella Locanda di Raimondcr f 
e parte in Cafa di Eleonora 
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SCENA PRIMA. 



Stanza rozza con varie porte nella Locanda . 

PAN TOMtMA . 

Sta il Conte dormendo J opra d' un vecchio cana- 
pe . Su d' una fieggiola prossima vi ha il cappello , 
la fipada , e due pifto/e . Intorno ad una lunga" tavo- 
la attorniata da panche siedono i fiei uomini del Con- 
te con fcìabole al fianco . Ognuno di essi ha prefio 
di fe il fuo fucile . Sulla tavola v è ancora la to- 
vaglia con dei piatti in dìfiordine . Vi fiatino qua e 
là dei fiaficbi vuoti con candele fpente in varj can- 
dellieri . Due uomini dormono in divvrfe positure . 
Due altri giocano alle carte , e gli altri due alla 
mora bevendo di tanto in tanto a un medesimo fiajco . 
Comparifie in fieguito Raimondo , che (parecchia la 
tavola , Inficiando fioltanto un fiafico . Egli parte , e 
poco dopa entra il Barone . Tutti si alzano , e reftano 
in atto rifipettofio . Egli batte il baftone , facendo fire- 
pito , per cui il Conte si j veglia , lo ricotiofice , e sì 
alza . Abbraccia (Amico, indi cavata una borfia dà 
dei danari agli uomini , che si ritirano . 

SCENA II. 

Il Conte , e il Barane. 

Bar. Sono oramai le otto . Sei arrivato alle cin- 
que Veramente ora me ne avvedo. Ti 

ho 
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ho (Vegliato troppo predo . Hai tu in qucfi© 
breve tempo ripofato bene ? 

Con. Irt mia vita non mi ricordo cT aver guftato 

■un Tonno piu dolce Oh amico fon pur 

contento...! quai fogni deliziosi...! v 

Bar. Anch’ io ho un poco ripofato fu d’ una Te- 
dia.... Ma dimmi: Pensi forfè di licenziare 
i tuoi uomini ? 

Con. Anzi deggiono fermarsi meco per ogni even- 
to che poteflTe accadere . 

Bar. Una tal precauzione è ncceffhria . Io ho fe- 
guitata fempre in diftanza la carrozza pòr ac- 
correre in tua difefa nel calo di qualche in- 
contro 

Con. Ti fono obbligato. Ma la Cafa Pagnnno è 
troppo prudente per cimentarsi col Conte 
Ramiro . 

Bar. Non conviene fidarsi troppo 

Con. Tu mi conolci , e puoi fupporrc eh’ io man- 
chi di diligenza e di precauzione in un affa- 
re di tanta importanza ? Sappi che un uomo 
de’ miei piu fidati farà già al caftello di Pa- 
gnano. Coftui è da gran tempo amico del 
Giardiniere de* mici nemici . L’ ho incomben- 
fato d’ efplorare e d’ intendere cautamente 
quello che penfan di fa^-e . L’ ho prevenuto , 
che fe vede Riccardo , si abbocchi con lui 
per ritrarne le piu sicure notizie , che mi 
ferviranno di regola . Se mai lo Sello Riccar- 
do gli ricercafle verfo qual parte ci siamo 
diretti, gli dirà, verfo Mantova. E’ pruden- 
za che neppur Riccardo fappia la direzione 
del noflro viaggio . 

Bar. Approvo le tue deposizioni . 

Con. Quando siam giunti a quella Locanda , an- 
corché fofle afTai di buon’ ora , pure si c af- 
follata 
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follata a noi <T intorno molta gente , ed io 
nel porgere il braccio alla mia unica fpevan- 
za le ho dato il titolo di Tòrcila , e per tale 
la farò paflare in quello albergo , Ma la cu- 
riosità dei circofianti non era fenza ragione . 

Il vedere una giovine figlia d’ una figura , 
amabile e d’ un’ aria sì' nobile arrivare in ut>* 
ora così mattutina fenz’ altra compagnia, che 
quella d’ un uomo, e cinta lolo da gente ar- 
mata , dovea naturalmente deilare della ma- 
raviglia . I loro curiosi fguardi imbarazzaro- 
no alquanto la mia Dea. Ella girò 1’ occhio 
all’ intorno avvolta io una dolce confusione, 
c allorcl» le dissi: Sorella, datemi la volli* 
mano, ella me la diede brucamente , ed en- 
trò nella Locanda . 

Dar. Tu non ti perdi mai di coraggio. Le inven- 
zioni ti si prefentano lenza sforzo, c por la 
fai in opera colla maggiore felicità . 

Con. Ovidio era affai meno fauaofo nell’ arte delle 
metamorfosi. Ho penfato di dire ai Locan- 
diere , eh’ ella è una mia Torcila , fiata da me 
tolta ad onta Tua, e per forprefa dalla caia 
d’ un nolbro parente per impedirle di mari- 
tarsi con un malaccetto libertino, che fuo pa- 
dre, fua madre, ed altri della famiglia ave- 
vano in orrore. Tu vedi, o Barone, ch’io 
mi accollo alla verità piu che poffo . 

Dar. Quando fei tu fleffo che ti rendi giufiizia , 
non sò che dire . 

Con. L’ idolo del mio core è fopra di quella ca- 
mera, che rtpofa . Oh certezza...! ella è mia 
per fempre . . . . Già fai ch’io t’aveva predet- 
to, che tutte le combinazioni della di lei (la- 
pida famiglia erano tante macchine, che agi- 
vano in mio favore , Ti predasi non meno 

che 
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che i fuoi parenti travagliavano come tan- 
te mifcre talpe , che si agitano fotto ter- 
ra , e piu ciechi ancora delle talpe flefle, 
poiché si affaticavano per me fenza faperlo . 
Io era il regolatore di tutti i loro .movimen- 
ti , che si accordavano perfettamente colla 
malignità dei loro cori.... In fomma mi han- 
no refo pienamente felice , e 1’ incomparabil 
tcloro , ch’io pofleggo , 1’ ho ricevuto dalla 
lor mano . 

Bar. Mi dimmi : Pensi tu forfè di fermarti in 
quella Locanda ? 

Con. No certamente. Io 1’ ho feelta per eflere un 
quarto d’ora dittante da Milano, onde tro- 
varmi piu a portata di rintracciare in città 
una comoda abitazione. Tu dovrefli addio 
affrettarti a Milano. Non ignori quello che 
mi può convenire , e che mi è rteceflario . Io 
ho bifogno d’ una cafa abitata da perfone, 
che facilitino i miei difbgnì . Sò quanto fei 
attivo in favore dell’ amicizia. Cerca fe qual- 
cuna delle noftre albergatrici , che tanto ci 
dcgg'ofio tu ben m’ intendi .... opera dun- 

que con follecitudine. Di te mi fido. 

Bar. So quello che dir mi vuoi, e quello che desi- 
deri. ...Per altro avrei veduta volentieri la 
tua bella . Se io non avessi feguira in troppa 
diftanza la carrozza , avrei potuto conside- 
rarla quand* è fmontata . . . . Ciafcuno la van- 
ta , ciafcuno 1’ ammira 

Con. E ru nel conofcerla pedonalmente ti accor- 
derai coll’ univerfo ad efclamare in ertasi , 
che la mia Angelica è la piu bell’ opera , che 
sia nfeita di mano della natura . Affrettati 
d’ andare a Milano per efeguire la commis- 
sione . Al ritorno foddisfarò il tud desiderio. 

Que- 
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Quello desiderio ti farà agire con piu pre- 

fte/za Ah , Barone , io già mi figurò dì 

vederti fpumare d’ }rtvidia,e oh come allora 
detefterai il tuo depravato guflo per le lavan- 
dare, per le giardiniere, e per le fattórelTe . 
Bar. £ come dunque contro un’ amante sì perfetta 

e incomparabile deferti di macchinare 

Co». Non mi rare aderto il pedante . Bada a me . 
Tfrovaca che avrai la c;tfa in Milano, conver- 
rà che noi foli Tappiamo il dome della {Ira* 
da , in cui è situata , e il vero nome e ca* 
rattere delle perfonè che 1’ abitano , 

Bar. È perchè ciò ? 

Coti. Sci pur poco profondo! Supponi che qualche 
perfona officiola si prenda la pena d’ infor- 
marsi per difcoprlre là noflra abitazione, e 
per cortofccrc da chi c realmente abitata. Se 
noi diciamo per efempio , che la riollra cafà 
è in via dell’ Oriolo , qjuand’ è nel Corfo dì 
Porta Orientale, e che la padróna in <*cce di 
chiamarsi Antonia è Madama Eufebia , il pia 
abile efploratofe non refterà burlato ? 

Bar. Mà coine impedir potrai, che la tua Divinità 
non si avveda dell’ inganno, oche la fua difi., 
fidenza non si decrefea quarid’ella faprl di cs- 
fere iri un’ altra ftfada e in un’ altra cafa diverfà 
da quelli , in cui si credeva d’ abitare, e che . „ 
Coti. In tal cafo, o troverò qualche novo ripiegò * 

0 noi faremo già così bene insieme , che prCn- 
derà tutto in buona parte/ Che le non mi 
troverò avanzato piu di quello che aderto fio- 
fio àppfcrtb di lei , può ertere eh’ ella mi cò- 
nofeerà quanto balla per noti màravigliarsi 
d’ una si pìccola burla . Oi fu piu non trat- 
tenerti . Monta à cavallo , e vola à Milano .• 
Bat'. Vado ; ma ti raccomando d’ ave» pietà della * 
tua prigioniera, ( via , Cera, 
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Coti. Quel Baione alle volte quant’ è infcnfato ! 
La mia Bella non potrà già incolpar me, ma 
il fuo dettino di quanto è per fuccedere . Nel 
peggior cafo io prometto c giuro di farle 
delle condizioni gloriole . La prudenza e la 
vigilanza che difenderanno generofamente la 
piazza , ufeiranno cogli onori di guerra . Al- 
lora ambo i fessi nel fentire i miei ftratta- 
gemmi c la di lei condotta converranno, che 
giammai fortezza non è (lata meglio difefa , 
e forzata piu nobilmente . 

SCENA III. 

Raimondo, e ditto. 

Hai. Mi difpiace , o Signore, che non vi sia- 
no Hate altre Camere per farvi ripofare . Que- 
lla Locanda c fuori della Brada maeltra . Io 
fono un pover’ uomo .... vi prego a fcufar-% 
mi . Giunto siete improvvifamentc . Se mi 
avelie onorato d’ un avvifo 

Con. Buon vecchio , come vi chiamate ? 

Rai. Raimondo per obbedirvi . 

Con. Orfu Raimondo . Sappi eh* io non fon uomo 
di complimenti. Per il poco tempo che ci 
dobbiamo fermare, il tuo albergo mi balla. 
Io poteva entrar direttamente in Milano , do- 
ve ci ho parenti c amici, ma ho voluto pri- 
ma prevenirli, quantunque averterò qualche 
indizio del mio arrivo. A dirtela mia forella 
s’ era innamorata d* un pessimo feoftumato... 

Rai. Signore, oh quanti ve ne fono! 

Con. Pur troppo! ond’ io all’ improvvifo fono an- 
dato a levarla dalla cafa d’ un mio parente 
per impedire che quel maladctto libertino non 

tcn- 
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tcntafle qualche difpcrata rifoluzione di por- 
tarfcla feco . Tutti i parenri fon contrari • • • 

Rai. Ed hanno ragione. I libertini si dovrebbero 
perseguitare dalla giuflizia come i ladri, e i 
banditi . 

Con. Temendo dunque che colui non c’ infeguifle, 
ho viaggiato tutta la notte fuori della ttrada 
maeftra facendo dei giri obliqui, c fermando- 
mi poi alla tua Locanda , eh’ cflendo in un 
luogo poco frequentato mi assicura , che il 
feduttore di mia Torcila feguitar non polla 
le mie tracce . 

Rai. Voi, o Signore, fatta avete una bell’ opera 
togliendo da un sì gran pericolo voftra Torci- 
la. Tutti i parenti ve ne faranno gratissi- 
mi 

Con. Anzi essi mi hanno facilitato ogni mezzo pos- 
sibile per condurla meco . 

Fai. Che sian pur benedetti! 

Con. Oh gli benedico anch’ io, ma mìa forella è 
meco un poco fdegnata per l’ improvvifa bur- 
la che le ho fatta . 

Rai. Anch’ efifa dovrà col tempo ringraziarvi .... 

Con. Lo fpero , ma frattanto mi vede di mal oc- 
chio, cd ecco il motivo che non ho prefo un 
poco di ripofo nella fteflfa fua camera. Subito 
s’ è chiufa dentro come vedefli 

Rai. Veramente appena arrivaile , mi vennero dei 
fofpetti. Una fanciulla che mi è parfa bella, 
ancorché non abbia avuto tempo di conside- 
rarla; un Cavaliere giovine; i cavalli coperti 

* di fudore; la carrozza accompagnata da uo- * 

mini armati ; T ora era affai mattutina 

ma godo d’ elTermi ingannato, e piu mi con- 
folo di riconofcere in voi un degno Cavalie- 
re, che ha tanto a core il decoro e la felici- 
tà di fua forella. . Con. 
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Con. Su di ciò non v’ è dubbio. Dimmi un poco; 
Subito che mia Torcila farà aliata , vorrei che 
face ({e colazione. Che ci darai? 

Fai, Il caffè col latte. L’ ho già mandato a pren- 
dere a Milano per un mio Garzone. Lafftra- 
da è breve, c lari qui fra pochi momenti. 

Con. Ti raccojnando di trattar bene i miei uomini. 

jR ai. Dafcìatcvi fervile . 

Co ». Sei fo)o in quello albergo ? 

Eoi, Solo, dopo la morte di mia moglie, clf è fc- 
guita , fon’ ora tré anni . 

Qon. Non hai avuto figli? 

Eoi- Due, che morirono di yajolo. Ma non mi 
lagno della loro perdita. In oggi i figlioli 
fanno generalmente una così cattiva riulcira, 
che io ringazio il Cielo , le me gli ha tolti , 
Intanto fe mt permettete . . ( in otto di partire . 

Con , Odimi. Converrà che tu ofieryi quando mia 
forella sarà alzata. 

Eoi- Dalla parte di dietro corrifpondono le fineffre 
della fua camera l'opra un picco!’ orto, eh’ è 
mio . Starò in attenzione , c allorché avrà 
aperte 1’ impolle , fajirò , e le dimanderò all’ 
ufeio, fe ha bifogno di qualcofa . 

Con. Veramente andarci potrei io medesimo 

ina la vedrò quando beveremo insieme il caf- 
fè. Raimondo, fentirai da lei, fe ama di ber- 
lo qui , o nella lua camera . 

Eoi. Benissimo 

Con. Dimmi ; Per di dietro dunque di quella tua 
cafa ci hai un orto ? 

Eoi. Sì Signore 

Con. Ho piacere di fiperlo. Vi patterò apprendere 
un poco d’aria. Ritirati. 

Pai. ( via dopo una riverenza . 

Con. In tutfp i} tempo dei viaggio la mia car^ 

Ange-, 
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Angelica ha Tempre pianto , e fofpirato. Ri- 
dotta all’ diremo da un’ orribile perfecuzio- 
ne , minacciata dal maggiore dei difalìri , pu- 
re dopo una felice liberazione, ella è si vi- 
vamente afflitta? Ah guardati Angelica.... 
sì guardati .... e penfa che in un cor fuper- 
bo e gelofo 1’ amore t’ inalza un tempio .... 
Pure accordar bifogna qualcosa ai primi mo- 
ti della fua situazione. Quando si farà ella 
un poco piu familiarizzata colle circoftanze, 
e che mi vedrà religiofamcnte fommefTo a 
tutte le fue volontà, quantunque il religiofa- 
mente io non 1’ interpetri nel fuo piu ilretto 
significato, allora la fua gratitudine metter 
le farà qualche differenza fra la prigione , 
donde c fortira, e fra la libertà che goder 
deve d’ avere acquiflata .... ma pausiamo nell’ 
orto .... Oh non vedo il momento eh’ ella 
mi bei colla fua celefte prefenz». . . . I Appe- 
na mi farà permeilo di vederla , volerò full* 
ali dell’amore a’ di lei piedi , che faranno 
per me il piu gloriofo trono dell’ univerfo . 
Ancorché jeri fera io non prendessi cibo al- 
cuno , non mi Tento neppur quella mattina 
in necessità di prenderne. Sembra ch’io ini 
sia troppo inalzato al di l'opra della materia 
per aver bifogno d’ una così volgare repara- 
zione . ( via . 

SCENA IV. 

Camera di D. Angelica . 

D. Ange! rea a federe afeiugandosi gli ove fri , 
indi Raimondo . 

D.Au.^L H sì; la mia colpa è (lata quella d’im- 

pe- 
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pugnarmi a vedere il mio feci urto re.... Per- 
duta* non avendo la fpcranza d’ ottenere al- 
meno da* miei genitori una dilazione , ah no, 

10 non doveva mai azzardarmi di vederlo... 
Oh Dio ! che farà d’ Angelica ! Un’ altra in- 
quietudine , che del pari mi affanna , è il pcr- 
fonaggio di forella , che il Conte si è franca- 
mente prefiflfo di farmi folìencre in quello al- 
bergo . Egli per altro deve effersi accorto del- 
la mia indignazione .... Avrei pur bramato 
di prendere qualche Mante di ripofo . . . . ma 
come? Il fonno non feende a medicare gli 

• fpasimi d’ un cor lacerato .... Mi si prefenta 

11 furor del padre .... Mi figuro la defolazione 
d’ una tenera madre ... . Afcolto le imputazio- 
ni ingiuriofe d’ un fratello .... ah barbaro! 

Sarai alfin pago 1/ odio tuo ha di che pa- 

fcolarsi nella mia terribile difgrazia . . . . Ma 
v’ è alcttno che tocca leggermente la porta... 

Il core mi palpita ( si fé ut e picchiare. 

Chi farà mai — ? ( alzandosi sbigottita. Una 

voce mi chiama .... Non parmi il Conte 

( si accofia , Porge /’ orecchio alla porta , ed afolta. 

Rai. ( di dentro . Signora ..... 

D.Au. Chi mi vuole?’ 

Rai. Il Locandiere . 

D. An. Siete folo ? 

Rai. Sì Signora Ho da parlarvi 

D. An. E’ folo . E’ foló . Aprirò . ( dopo d' aver 
guardato dal buco della chiave . Apre , ed en- 
tra Raimondo » che ojfervandola rimane fìupido , 
e immobile . 

Rai. Ah Signora... . feti fatemi.... Forfè mancherò 
al mio dovere non lapendo quai titoli dar- 
vi Sono confufo . .. . forprefo 

D. An. E perchè mai ? 

Rai. 
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jS ai. Vi confetto che non ho mai veduta una per- 

fona di voi piu bella Quando arrivafìe , 

non ebbi tempo di olTervarvi come adotto... 
Perdonate la mia maraviglia .... In quella par- 
te non capitano mai perfone del voftro gra- 
do... Sappiate che voftro fratello Uà prefente- 
ipente patteggiando fotto lcfinellre di quella ca- 
mera . Avendo veduto che le impolle cranp 
aperte , mi ha qui mandato con molta impa- 
zienza per dimandarvi, fe bramare prendere il 
caffè in camera , o giu nella l'aia comune . 

D. An. Verrò in fala . 

Rai. Scufatemt Mi fembrate molto afflitta . Da 

quello che mi lia detto voftro fratello 

D. An. E che yi ha detto ? 

Rai. Mi ha confidato , che siete con lui un poco 
in collera perch’ egli vi ha tolta all’ improv- 
vifo dai pericolo di fpofare ui? libertino . 

J). Ai}. ( Oh uomo artificiofo ! ) 

Rai. Se ha ciò egli operato , efTer dovete grata ^ 
un fratello , che veramente vi ama , e tanto 
piu , che i voftri genitori erano concrari. ... 

D. Au. ( Giulio Dio ! Tempre piu si accrefce il mio 
galligo ! ) 

Rai- Concedete all’ età mia il potervi dire, che 
dovete benedire il Cielo , avendovi liberata 
dalla maggiore delle difgrazie . Ben pretto rj- 
conofcerete il pericolo , da cui voftro fratello 
vi ha falyata , e non vi faziercte di ringra- 
ziarlo. Se vero è il ritratto , che ho Pentito 
fare dei libertini, povera voi, fe caduta fotte 
nelle mani d’ uno di loro ! Senza religione , 
lenza rimorsi, fenza onore, fenza fede ... Che 
peccato farebbe mai 1’ aver veduta una fan- 
ciulla tanto bella in potere d’ un uomo abo- 
minevole . . .! Ma mi accorgo che foffrite . .., 
Tom. III. I Forfè 
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Forfè una verità troppo nuda vi ha fatta un? 
viva impressione ... Scufaremi . Il mio zelo... 
un vivo intei effe che ho picfo per voi... Ma 
tutto fperntc dal Cielo, dal tempo e dalla ra- 
gione . Dirò dunque a voftro fratello , che 
feendercte fra poco in fala per fcco bere il 
caffè . ( via . 

p. An ■ Qual pena ... ! Io mi trovo opprelTa .... av- 
vilita . Pur troppo leggo nei Pentimenti di 
quel buon vecchio i decreti della luprema 
giuflizia , che cominciano a fvilupparsi fra le 
tormenrofe tenebre dell’ avvenire. Ahimè...! 
dovrò io dunque vedermi coftretta a fcconf 
dare la menfogna del Conte ...? Ecco ecco la 
fnia umiliazione .... Ma è forza che a lui mi 
prefenti . . . . Non pollò evitarlo .... Oh Dio! 
Io' mi fento ir» uno flato, che temer mi fi- 
rebbe per la mia vita, fe mi rincrefcelTc di per- 
derla ! ( via . 

scena V. 

Stanza come alla prima Scena . 



fi Conte , Raimondo , che prepara per il caffè , 
indi D. Angelica . 

flai. I^Erdonate, fe non farà il tutto convenien- 
te al voftro grado. Io non aveva neppur taz* 
ze....mc le ha preftate il buon Miniftro di 
quella cura . 

Con. Dimmi : Mia forella feenderà fubito ? 

fltfi. Sì Signore .... Ma vi assicuro che la foa bel- 
lezza mi ha incantato .... Che aria maeftofa . . . ! 
Che volto gentile ...! Che fguardo affetruofo 
e modello ... ! Par quasi impossibile che sia 
fiata capace d’ amar? uno feoftumato . Ma 
• « fila 
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dia. è molto afflitta , e ciò me ne convin? 
ce .... oh eccola eccola ! 

Co ». Cara forella , io vi rivedo con trafporto. ..Co- 
me vi fenrite? Siete voi difpofta a perdonarmi? 
perfuadercvi che non v’ è flato, non vi è, 
e non vi farà un fratello piu di me tenero 
c affettuofo . Sedete .... ( le dà una fedi a , * 

D. Angelica siede . 

D. An. ( Quanto poco gji cofta il fingere! ) 

( Raimondo difpone il caffè . 

Con. Spero , che mi feuferete , fe vi ho condotta 
via contro la voftra afpettativa , e fenza alcun 
neceflario' preparativo . Il voftro ritorno qual 
gioja non apporterà agli amici, c a tutti i 
voftri parenti ! 

D. An. ( Oh Dio ! ) 

Rai. Tutto è pronto. Se avete bifogno di me , non 
dovete che chiamarmi . ( via dopo una riverenza . 

Con. Non accufate il mio inganno innocente . . . . 

1 Chiedo il voftro perdono , e 1’ attendo . Ri- 
conciliatevi , io ve ne feongiuro , con voi fles- 
fa , e colf uomo che vi adora col piu rifpct- 
tofo fentimento . Assicuratevi che tqtti i miei 
voti si partono dall’ onore e dall’ eftrcma mia 
tenerezza. Io non conofccrò altre leggi fuori 
dei voftri voleri.,.. Ma prima di tutto, pren- 
dete una tazza di caffè.... Voi d’ uopo avete 
di riftoro . Vi fervirò. (le mefee il caffè. 

D. Au. ( Una donna incapace di riflessione non ve- 
de al di là del prefente . Ma accoftumata , 
come io fono , a penfare , ed effendo coftret- 
ta adeffo di guardare innanzi di me, e ad 
approfondare un carattere sì equivoco qual’ è il 
luo, che follievo ricavar pollo dalle fue efa- 
gerate efpressioni ? ) 

Con. Prendete .. ..{le da una tazza, iridi le siede ia 

I a fa c- 
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faccia , e beve. Ma non potrò io quella mat- 
tina godere il dolce Tuono della voftra voce? 
Quand’ anche non dovelTe portarmi all* orec- 
chie , che dei rimproveri, parlate... Gii pre- 
ferirò Tempre ad un silenzio afflittivo. 

D. An. ( Son pure opprclTa ! ) 

Con- Cara Angelica , come vedete , quest’ albergo 
non c comodo, nè decente, ma quel eh’ è 
piu , non Io credo abbaftanza sicuro. Oltre 
ciò, non vi fono che due camere da dormire , 
che si comunicano insieme. Una di erte f ave- 
te occupata voi. Nell’ altra vi si potrebbe por- 
re un letto La diilribuzibne dunque di 

quella cala non può piacervi .... Che Te io 
non temessi quanto intraprender pofTono i vo- 
flri parenti .... Ma come potrei Ufciarvi fola 
nell’ idea del vostro pericolo ? Noi non mai .. . 
Ditemi dunque fe gradireste di prendere una 
cafa in queste vicinanze un poco piu inter- 
nata nella campagna .... o pure.... Per altro 
non dovrebbe tardar molto a ritornare un uo- 
mo fedele da me fpedito al Castello di Pa- 
gnano .... Spero che faper potremo le rifolu- 
zioni della vostra famiglia .... Allora rifolve- 
xemo quello che piusi crederà efpcdiente nel- 
le attuali circostanze .... In ogni cafo la Du* 

chertà mia forella è pronta a ricevervi 

Prevenir la porto perch’ ella stella vpnga a 
prendervi . . . . Sò quanto fe ne reputerà ono- 
rata 

p. An. Siccome tentar deggio ogni mezzo per ricon- 
ciliarmi co’ miei genitori , penfo che fe io fee- 
gliessi per asilo la cafa della Duchefla , vedendo- 
mi essi fotto la protezione della vostra famì- 
glia , ogni fperanza di accomodamento farebbe 
allora perduta . Ogn altro asilo è per me dun- 
que 
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cftie uguale , p#rchè non sia predo alcuno de' 
Vostri parenti , e che voi ve ne allontariiate . 
Con. Io m’ impegno d’ allontanarmi da voi, quan- 
do piu non avrò da temere della vostra fa- 
miglia, c questa promeda l'ara per me un fa- 
cro vincolo . Ma giacché siete voi rmlifferen 11 - 
te circa al luogo , Milano mi icmbrerebbe un 
ritiro il piu sìcuto d’ ogni altro. Mia forella: 
non mancherebbe di trasferirvisi , tosto che 

fareste difposta ac riceverla 

D.An. Oltre le ragioni addottevi , così fu due pie- 
di , e nell’ equipaggio , in cui mi trovo , io 
non bramo di comparire agli occhi d’ alcun’ 
individuo della vostra famiglia. Frattanto la 
mia reputazione dimanda, che alTolutamente 
vi allontaniate . Un alloggio particolare il piu 
fempliee, e per confeguenza il meno fofpet- 
to, è il piu convenevole alla mia situazione. 
La campagna mi fembrerebbe propria per il 
mio ritiro r e li città per il vostro . 

Con. Nel fupposto , che non vogliate rifolvervi a 
veder perfona della mia famigliar, fe permet- 
tete eh’ io dica la mia: opinione , stimo dun- 
que Milano il lungo piu favorevole al nostro’ 
fegreto. Nelle campagne bene fpefTo un voltar 
(tramerò-, e tanto piu una giovine del vofti-cr 
alpetto , eccita la curiosità . Ne averte una 
prova recente quella mattina, allorché siamo 
arrivaci . In una valla Metropoli si è Tempre 
meno ortervati, e tanto piu - quando- si fa una' 
vita circofpetta e privata in un luogo ri piu 
remoto, e il meno frequentato della città- 
D.An. Io- credo che fe farò in fogni ta , fora' ciò n e ^ 
primo bollore della passione de’ mici parenti- 
Essi piu facilmente prenderanno di mira i lue»-' 
ghi della dimora di qualche individuo della* 
, voftrar 
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voftra famiglia, onde pi# mi convinco / che 
Infogna {cordarsi affatto della DuchefTa voftra' 

forella Frattanto la mia inqùietudine , e 

la mia timida incertezza fono eftreme.. .Vor- 
rei 

£ùn. Quando appigliata vi farete a qualche ri edu- 
zione , comunicatemela, e fempre piu cono- 
feerete quanto mi ftia a cuore la voftra sicu- 
rezza . Sappiate che un Cavaliere mio amico, 
il quale nella paftata notte ha Voluto perfo- 
nalmente fcortarci, è andato per mia com- 
missione a Milano . Tornerà prefto . .. . Egli 
vi ha molte aderenze, ed è piu di me prati- 
co della città .... Spero che non gli farà diffi- 
cile di trovare un appartamento adattato 

£). An. Premettete fempre la condizione del voftró 
allontanamento . . . Per altro avrei bramato , che 
prima d’ meumbenfar l’amico mi conlultafte. 
ton. Voleva farlo .... ma il tempo è le cifcoftan- 
ze erano predanti .... Io difturbar non Volli 
il voftro ripofo .. .. Voi ne avevate bifogno .. . 
Ma ancor che 1’ amico trovi una cafa qual con- 
verrebbe, non v’ c impegnò alcuno, c da voi 
interamente nje dipenderà la decisione . Vi 
Replico che 1’ onor voftro, e la voftra sicurez- 
za mi occupano unicamente , e la volontà vo- 
ftra mi farà fempre una regola afioluta . 
b. An. Non sòr' a che cofa determinarmi. ... La mia 
riputazione è perduta .... Non ho un fol abi- 
to , col quale comparir pofTa .... La mia fteflà 
indigenza annunzia la mia follia . ... anzi là * 
mia colpa.... ah sì, tutto mi fa credere, che 
abbiate adoprato 1* artifizio , e non' mi perdo- 
ftcrix mai* d’ avervi fegretamfinte veduto . ff 
iniiò Còro acerbamente riìi rimprovera la mor-' 
n'A afflizione / iii' cyv ho precipitato 1 i Uiiei’ 

ge- 
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genitori .. ..Oh con quanto trafporto rinun- 
ccrei al mondo intero , ed a tutte le fperan- 
ze delia mia vita per eflTere ancora nella cala 
paterna , quantunque (offrir doversi il piu bar- 
baro trattamento. SI; non ve 1’ afeondo 

In mezzo a tutte le voftre protette io (copro 
qualche cofa di baffo e d’ intereflato. .. . Un 
uomo che ama véramente, oferà di porre ogni 
fludio nell’ impegnare una figlia al firgrifizio 
di fua cofccnza , e del proprio dovere? Un 
core in realtà gcnerofo deve impegnarsi nel 
(ottener 1* onore , e nér confervare il ripofo 
della perfona eh’ egli ama. 

€nn. 11 vottro ragionamento mi ha vivamente col- 
pito .... Ne fono umilmente for prètto .... al» 
sì; io Cento nel piu vivo del coré 1* oltrag- 
giarne certézza d 1 aver fatto Un così* poco 
progreflo nella vóftra (lima, e nella vottra fi- 
ducia . La riputazione vottra , sinceramente 
parlando, è aliar piu offefa dalla prigionia, e 
dall’ ingiufta perfiecuzionc dei voftri' parenti , 
di- quello che lo aia dal patto che fatto ave- 
te, e che tanto vi affanna. Il biasimo cade 
particolarmente fu di vottro fratello , e il pub- 
blico ha finora fempre parlato con ammira- 
zione della Vottra tolleranza', méntre tutte le 
perfone fensibili e ragionevoli bramavano, 
che vi approfittatte d’ una favorevole congiun- 
tura per liberarvi dalla pili deteftabile violen- 
za. Se mancate d’ abiti, la Ruchetta mia fo- 
rella si farà una gloria di fornirvene per i 
prefenti voftri bifogni , e in avvenire le pin* 
ricche ftofe d’ Inghilterra c di Francia faran- 
no tutte a vottra deposizione. 
t>.An. Mi guarderei bens di accettare le volt re o& 
fcrte . , * i « 

Co* 
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Coti- Quella pure è per me un’ acerba umiliazio- 
ne ... . ma ciò che piu mi accora è il fentii-J 
mi accufar d’ artifizio. Beri fapeté ch’io ven- 
ni alla porta del giardino in confeguenza dei 
voftri ordini, nulla temendo che cangiar po- 
tette di fentimento , e che flato vi folle bil’o- 
gno di tanti sforzi per vincere le voftre dif- 
ficoltà. . Ah sì, mi pento adeflb di non aver- 
. vi accompagnata nói giardino , e di non ef- 
fere entrato con voi nel cartèllo. Avrei fapu- 
to fprezzare i pericoli .... che le non fotte 
venuta al luogo noto nell’ora concertata, io 
era già rifoluto di fare una visita alla vottra 
famiglia, feguito per altro da alcuni miei fe- 
deli amici , porche non avrei potuto iafeiar 
pattare una notte così fatale fenza tentar di 
recar qualche cangiamento alla vostra situa- 
zione .... Correr dunque volevate il risico di 
efler la fpofa di D. Policronio, piu tosto che 
vedervi in istato' di ricompenfare un uomo , 
che in tutte le ore del giorno e della notte, 
• c in ogni forra di tefhpo attendeva i Vostri 
ordini colla piu viva foddisfazione , nella fo- 
la. fperanza di liberarvi da un’ indegna op- 
pressione ? 

t).An.( si alza, e [eco il Coati. Signore .... 

Com Ddh foffrite ch’io termini, mia cara Angeli- 
ca.... Ho il core così pieno, che cerca di 

follevarsi In premio dunque delle mie 

adorazioni, e fe òfo dirlo, de’ miei fervigi,' 
fentir deggio dalla Vostra bocca , che renun- 
ceresre al Mondo intero c a tutte le fperan- 
zc delht vostra vita per ettcre ancora 1 nella' 

cafa d’ un padre crudele 

tf. An. Non' Ardite eP avanzare Uria pAfoTrt contrri 
mio padre . . . . No ,> non- io fbSVrrò rtsè . .• j 

Co».' 
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Còti. Perdono, mia cara, ma uditemi ancora 

Non siete voi forfè perfuafa, che azzardai 
la vita per liberarvi dall* oppressione? Frattan- 
to la mia ricompenfa non è incerta , e preca- 
ria ? Nori vi siete forfè riferbata 1’ arbitri* 
d’ accettare le mie premure e le mie offerte , 
o di rigettarle interamente, 1 fe non vi aggra- 
dano? Ma poiché la mia gloria è di a’vefvi re- 
fa padrona di voi' (leda , in un tal» afpetto 
umilmente imploro il favor voftro . ( si profila . 

D, A i. Ah fo'rgete, o Signore .... Se uno' di noi 
piegar deve le ginocchia , a me si afpctta di 
farlo , a me òhe Vi pfofefTo obbligazioni si 
grandi . Voi vi siete certamente prefo delle 
gran premure in mio favore. Ma fe antici- 
patamente mi avelie fatto conolceré , che vi 
proponevate delle ricompenft* con difeapito del 
mio dovere, vi avrei ferrea dubbio rifparmia- 
Ce tante inquietudini , tanti travagli , c tanrt 
pene . Quello che Unicamente da voi desidera 
si è di lafciarmi il pensiero di cercare qual- 
che asilo, che mi convenga. Voi prendete la 
carrozza per andare a Milano , o in altrcf 
luogo . Se io mi ritroverò nella necessiti della 
votlra assirtenza , o della voftra protezione , 
Voi lo faprete, ed all'ora vi fatò debitrice di 
Uovi ringraziamenti * ( in atto di partire. 

Con. Fermatevi per un momento .... Voi vi ribal- 
date iholtó', mia adorabile Angelica ma iU 
verità fenza ragione . Se io avessi delle mire 
indegne dell’ amor mio , non' avrei dimórtrata 
tanta onestà nello mie dichiarazioni , 0 pren- 
do ancora il 1 Ciclo in teftimonio della sinòe- 
rità 1 dò’ mici lenti menti .... . 

tt. Ad. Signore , io vi credo sincero, tfè ftinfo ftò- 
cclFarie tutte quelle vollrc prosefìe . Frattanto' 

ài* 
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dichiaratemi con un tratto della vantata vo- 
_ lira sincerità , fe rifoluto siete d’ allontanarvi 
da me , o fe fortita fono d’ una prigione ptr 
rientrare in un’altra. 

£ 0 ». In verità vói mi gettate in un affannofo ab- 
battimento E’ dunque neceflario eh’ io ri- 

fponda a simili queilioni? Voi siete padrona 

di voi ilefla e come potrelìe non cflerlo? 

Apoe.a farete in luogo di sicurezza, io mi 
allontanerò da voi . Ma non vi pongo che 
una fola condizione, ed è che per qualunque 
trattato aver possiate colla volita famiglia 
voi non diverrete giammai la fpofa di un 
altro , mentr’ io farò al Móndo. 

Ù.A». Non esito di promettervelo , e in quei ter- 
mini , che voi lì tifo mi detterete . 

Con. Ha parola voftra mi balla . 

D. An. Vi dò dunque la mia parola . 

Con. ( trafportato . Oh Dio..! qual gioja . . ! Deh tììia 
vita bandite , ah sì bandite quella furiofa in- 
quietudine , eh’ è un tormento troppo crudele 
per un amor tenero,- e fvrfcerato. Tutta Toc* 
cupazionc della mia vira farà di meritarvi, 
e di rendervi la piu felice moglie eh* esilia, 
mentr’ io farò il piu fortunato di fatti gli fposi. 

£). An. Desidero di Ilare alquanto fola, e raccolta 
nella mia cartiera , Non vi rincrefca dunque 
eh’ io mi ritiri . ( via. 

Goff. Ad onta della fublimità de’ miei difegnrladi 
lei penetrativa mi obbliga di camminar col 
eompalfo . Nulla mancar deve alle apparenze . 
Ella farà mia moglie, quando vorrò-. È* que- 
llo un potere ch’io perder non pollo. Ea di 
lei condotta mi farà decidere , s’ ella dovrà 
appartenermi come moglie. Io penferò al ma- 
trimonio, quando prefa avrò la rifoluaione di 
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riformarmi . Frattanto o bella Angelica rinun- 
cia a’ tuoi modi alteri. Se tu mi ami , non 
èreder già che le affettate riferve, _e le (In- 
diate delicatezze del tuo fello pofliin molto 
fervirtì con un core dosi fiero e gdofó come 
il mio . Ricordati , che tutte le colpe di furi fa- 
miglia riunite fono fopra il tuo capò .. .nia chi 
giunge ? 

SCÈNA VI. 

Projpero in 1 flivalì , e detto . 

(b.01/. .J^-Ppunto io ti afpettaVa o Profpero colia' 
piu grande impazienza . E bene narrami i mo- 
vimenti , che accaduti fono nel Calléllo di 
Fagnano dopo la fuga della mia Bella . 

Pro. Il Giardiniere mio amico mi ha détto , chi 
fon rutti nella maggiore costernazione , ma 
che finora hanno dimostrata piu rabbia , clic 
dolore. D. Carlo fcaglia contro di voi le in- 
giurie e le minacce piò vili . Il Marchefe è 
furiofo , e non parla che di violenze e dF 
yèndetta. 

Con . Infenfatcd contro tè ftclFo rivolger dévi la 
propria rabbia . 

Pro. Alla fucilata che fcaricò Riccardo, , accorfero 
i fcrvitori e Ì caflcllani armati . Fecero molte 
fcariche , ed intanto comparvero D. Carlo , è 
il Marchcle colla fpada alla mano . 

Con. Mi figuro la (cena! . ( ridendo. 

Pro. Venne poco dopo D. Policromo tutto traman- 
te, attorniato da molti uomini. , 

Con. Bravo il mio D. Chifciotte ! Voleva ben dire 
che non si fede prefcntato per racqtiiftaf Ih” 
fua fpofa . „ 

Pro. Mentr' erano tutti rifolutt <F ihfeguirvi Rid- 

cardo'. 
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cardo si esibì di correre Tulle voftre tracce 
colla gente armata . D. Carlo , e il Marchefe 
ftcntarono a raffrenarsi , e a retrocedere , ma 
D. Policronio non si fece pregare, e quanto 
fa tardo alla fojrtita , tanto fa pia follecito 
alla ritirata. 

Coti . Sovente una ritirata è pia gloriola: a trn Ca- 
pitano d’ una vittoria . 

Pro. Verfo la mezza notte tornò finalmente Riccar- 
do , e al fuo ritorno in tutta la famiglia creb- 
be il furore , e il difordinc. Allora si alzò un 
fremito generale accompagnato da reciprochi 
rimproveri , e da tutte 1’ efpres9Ìoni del dolo*- 
re e della rabbia . D. Carlo clriefe che si pre- 
paraflero dei cavalli per infeguirvi . D. Poli- 
cronio si feusò col non fapere ftare a cavallo. 
Il Marchefe era difpofto ad accompagnare il 
figlio in quefta: fpedizione, ma la Matchefa 
D. Iiabella vi s’ oppofe nella fupposizionc , 
che voi mancato non avrefte di prendere tut- 
te le necclTarie mifure per foftenere la voftra 
imprefa . 

Con. Io avrei con fommo trafporto voluto provare 
il valore di sì bravi Cavalieri ,• ma D. Carlo 
flato da me fperimentato un cattivo combar* 
. tente a piede, non sò quanto coraggio dima* 
Arato avrebbe a cavallo . 

Pro. Dopo che il Giardiniere mi ebbe informato di 
quanto vi ho detto , mentre io stava per ufeir 
dal Castello , mi si prefentò Riccardo . 

Co», benissimo . 

Pro. Afpctta uir poco, mi dille, che dar ti detfo 
una lettera por il Sig. Conte. Dopo d’ averlo 
afpettoto una buona mezz’ora, tornò, e sn<? 
la diede . 

Con. Sono ansiofo di leggeri*. 

P/K- 
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Pro. ( sì cerca per tutte le tafihe . L’ avessi perduta? 

Con, Come? perduta ? 

Pro. lo la posi in questa tafea , c piu n#n cc la 
trovo. Nell’ altre non vi è 

Con. Siei uno stolido, uno fciopcrato 

Pro. Son venuto precipitofamente , c nel galoppa- 
re ri) i farà falcata fuori di tafea . 

Con. Prendi un poco di refpiro , rinfrefea il ca- 
vallo» indi torna fubito a ricercarla. Se la 
tjrovi, appena me P avrai confegoata, ripartir 
devi follccitamente per il Castello di Pagna- 
no,-ond’ io sia d’ ora in ora informato delle 
( rifoluzioai de’ miei nemici. Se piu non la ri- 
trovi , lei per fempre licenziato dal mio fervi- 
do. Sento alzilo. Parti. ( Profpero s' inchina , 

e vìa . 

SCENA VII. 

Il Barone , e detto . 

Bar. ^Eccomi di ritorno . 

Con. Tu fei un Mercurio molto folletto . E bene 
che hai tu trovato? 

Bar. Tutto. 

Con. Mi burli? 

Bar . Che burle? potrei farmi un merito col dirti 
che ho dovuto cercar molto, ma l’amicizia 
vera odia i bassi raggiri. ElTendomi venuta 
in mente la cafa d’ Eleonora . 

Con. La medagliona mercenaria , che ha una nipo- 
te , e una figlia , colle quali abbiamo pallate 
tanti giorni allegramente ? 

Bar , Appunto. Ma adeflb non iftà piu nel corfo 
di porta Romana, ma bensì vicino alla porta 
Comafca . Mi fon fubito portato da lei . Fi- 
gurati il fuo venale entusiafmo nel riveder- 
mi , 
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mi ! L’ Ito trovata alloggiata affai bene . Au- 
rora la Nipote , e Rofalba la figlia fono mol- 
to tneglio equipaggiate . 

Con- Le fpoglie di qualche gonzo avranno abbon- 
dantemente provveduto ai loro bifogni . 

Bar. La situazione della loro cafa è ottima. V’è 
un giardinetto .... ma cib farebbe poco. Tu 
già conofci la famiglia 

Con. Non può edere piu a proposito per ajutarmi 
a tirare con piu sicurezza le linee del miq 
incomparabii progetto . 

Bar. Eleonora dunque è prevenuta , e non avendo 
io voluto fermar la l’uà cafa, fe prima non 
era di tuo piacere, ella attende con follecitu- 
dinc i tuoi ordini, contcacissima di poterti 
fervire . 

Con. Non dubito della di lei gentilezza In vida 
della fperanza d’ affittare affai bene il fuo ap; 
partamento. Ella fa per prova, che chi mi 
obbliga, nulla perde. 

Bar. Odimi. La cafa è divifa in due piani. Nel 
primo abita la famofa Casiera coll’ onefta fa- 
miglia , e il fecondo è tutto libero per te , e 
per la tua amabilissima compagna. Lo fuole 
affittar tutto. V’è un gabinetto fui giardin® 
con una piccola libreria. Vi l'oqo tré camere 
da Ietto ..... 

£ov. Vicine ? 

Bar. Accanto una all’ altra , nja fenza comunica- 
zione d’ ufei interni. 

Con. ( penja . 

Bar. V’è ‘un falotto per pranzare. Una fala per 
ricevere . Due altre camere di ritirata .... 

Con. E’ una cafa fatta a poda per me. Ma piu 
della cafa mi ferviranno le padrone. Io faprò 
architettare adeffo filila tua feoperta quanto 

c ne- 
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è neccffario. I mici progetti fono (lati Tem- 
pio alla prova cT ogni inconveniente . Stimo 
intanto che tu fpcdilca fubito a Milano un 
donieftico per avvertire Eleonora , acciò non 
impegni la cafa, che per il fuo gran credito 
trovar può dpgli affittuari da un momento 
all’ altro . 

Bay. E tanto farò. 

Co». Conviene prefen temente, che impegni la mia 
Regina.» partire. 

Bar. Ti farà facile, dopo che t’ è riufeito di al- 
lontanarla dalla cafa paterna, impoffdTandoti 
della piu incomparabil bellezza del noftro fe« 
colo . 

Co». Lafcia lafcia per poco le tue frasi ampollofe . 
Io credo che la mia incomparabil bellezza sia 
incomparabile in freddezza. 

Bar. E che mai dici? 

Con. La verità. Non ha molto, che coll’ occasione 
di ber l'eco il caffè, abbiamo tenuto un lungo 
colloquio. Ella s’ è compiaciuta dirmi una 
quantità di cotti molto piccanti, e che mi 
hanno mortificato. 

Bar. Mortificato ? tu capace fei di quello Tenti» 
mento ? 

Co/t. Non darmi adclfo a far 1’ analisi dei termi* 
ni. Non devi interpetrarli Tempre, quand’ io 
me ne feryo , nel loro tiretto significato , Mor* 
tific&to io lo prendo nel fenfo di punto e di 
piccato . Già fo per prova che tu fei ftatq 
Tempre un cattivo etimologico . Bada a me , 

Bar. Seguita dunque il tuo difeòrfo , 

Co». Ella in principio ha afcoltate in silenzio tut- 
te le mie dichiarazioni, le mie feufe, le mie 
protette, le mie umiliazioni, le mie prometto 
fe , e le mie offerte , che npn fono (Iste poche , 

Bar . 
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Far. Non ne dubito. Tu fei col bel fedo a lini 
prodigo di parole 

Con. E piu prodigo ancora di fatti . Io ho cercato 
di rifponderc e di confutare le fue imputa- 
zioni, c ho difefa la mia caufa con eloqucn- 
za e con forza, ma Tempre rifpcttofamente . 
Vedendo che la mia umiltà poco o nulla pro- 
duceva , pattato fono a un tuono piu affcttuo- 
|o . Brillar feci ne^ miei occhi una tenerezza 
viva ed efprimcnte, nella fperanza d’ appro- 
fittarmi con armi tali di quella dolce poltro- 
nerìa, così deli zio la nel bel fedo, quantun- 
que non sia nelle Donne, che una vera af- 
fctrazionc . 

Bar. Non giudicar la tua bella colle regole genera- 
li . Tu mille volte mi giurafti, che Angelica 
è al di fopra di tutto il fedo. 

Con. Eli che tu devi conofccre quello che fono i 
giuramenti dei libertini . Ma non m’ inter- 
rompere colle ruc fredde ottervazioni . L’ar- 
dore , che mi lampeggiò negli occhi , non 
prodotte un grand’ effetto. Io la vidi fui pun- 
to di {'degnarsi, c la fua aria, i fuoi fguardi 
in tutto il corfo della noftra feena palefava- 
po una fpccie d’ indignazione maeftofa , che 
lembi ava inalzarsi dalla di lei opinione di fu- 
pcrioiità fopra 1’ uomo , eh’ ella aveva prefente . 

B*r. Elfer volendo sincero , negar non puoi 

Con. Sì , negar non puoi d’ avermi fovente fentito 
fcherzare fuila tnifcrabil figura, che far deve 
un marito , allorché fua moglie crede d’ ave- 
re , o ha realmente piu buon fenfo di lui . 
Io potrei addurti mille ragioni , che non mi 
permettono di fpolarc Angelica , quando per 
altro non fossi piu che certo del di lei amo- 
re di preferenza . 

Bar. 
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Bar. Mi accorgo, che vacilli nelle tue rifoluzioni. 

Con. Non te ne maravigliare . Ma porta il Cielo 
■ darmi coraggio per edere onello ! tcco», o 
amico , una preghiera . Se per difgrazia non 
è efaudita , 1’ avvenimento farà rincrcfcevole 
e fatale per la piu ammirabile di tutte le 
donne . Ma siccome io non ho ma: ufato d’ 
importunare il Cielo colle mie preghiere, chi 
sà le farò afcoltato ? 

Bar. Desidero che il Cielo t’efaudilca. 

Con. Non vorrei che i tuoi desideri averterò gl’ 
ideila forte delle mie preghiere. Ma per non 
nafeonderti la minima cola , fappi che mi 
compiaccio di tutte le difficoltà , eh’ io preve- 
do , c del largo campo che mi si apre per 
f intrigo e per lo ilrattagemma . T’ immagi- 
ni tu il trionfo che otterrò fu di tutto il fes- 
l'o, fe ho la fottuna di lòggiogarne l’orna- 
mento? Non ti fovvieni del mio primo voto? 
Tu fai che le donne hanno corpinciato meco*. 
Che forfè quella mi rifparmia ? L’ opposizione 
e la resilienza quelle fono che m’ irritano . 

Bar. Spedo ufar conviene un poco di generosità , 
e si deve diltinguere . . . .. 

Con. Che mi parli <di dillinzione? Angelica non ne 
ha meco alcuna . Sempre interpetra sinillra- 
menrc le mie idee. La fua ccn fura contino- 
va ad cfler rigida ed indifereta. Erter’ ella in 
mio potere , o non ertervi , è per lei la cofa 
ilerta. I miei poveri giuramenti fono refpin- 
ti , e appena ofano di prefentarsi fullc mie 
labbra. E clic diavolo può mai dire un aman- 
te alla fua innamorata, fe non gli è permes- 
fo di mentire c di giurare? , 

Bar. La tua bella, per quanto io vedo, ti cono- 
fee ,. fc non in tutto, almeno ^n parte. Per 
Tom. III. K quan» 
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quanto il tuo carattere sia denfo e tenebro» 
fo , partili che il di lei occhio penetrante vi 
** fcopra qualcofa di diafano 

Con ■ T’inganni. Tutti gli occhi d' Argo, e tutti 
i microfcopi di Galileo non le baderebbero 
per una fcoperta si grande, e si difficile. Vuoi 
una prova eh’ ella non mi conofcc ? Allorché 
mi ha afpramenre comandato di allontanarmi , 
le ho fatta un’ umile dimanda fopra un arti» 
colo , che doveva accordarmi . Ho affettata 
nel tempo fletto una riconofcenza sì viva , 
come fc si trattafle d’un favore della piu al- 
ta importanza . Le ho chiedo di prometter- 
mi, eh’ ella non farà mai d’ un altro , mentr’ 
io farò al Mondo, e ciò per modrarlc la giu- 
ftizia delle mie azioni , il fine delle mie l'pc- 
ranze , e nel tempo dello per farle credere, 
eh’ io non penfo d’ ingannarla . 

Bar. Curiofo fono di fapere quello che ti rifpole. 

Con. Ella non si fece pregare . Mi dimandò qual 
sicurezza io bramava . La voftra parola , io le 
dissi , e un. momento non esitò. Sotterrai tu 
che mi conofcc ? Ma fc alle volte manco di 
parola colle donne, non manco mai cogli ami- 
ci . Bramarti di vedere la mia Angelica. Tc 
1’ ho promeflo , c fpero che ne riceverai un 
elettricifmo colette . Confetto che la tua mac- 
china grave di materia ne ha bifogno per 
efpellere tutto ciò che ha contratto di terre- 
fìre dalle tue Lavandare e Fattorette . 

Bar. La fama che tanto ha parlato di quefta rara 
bellezza , e 1’ enfatiche deferizioni che me nc 
hai fatte , giuftificano il mio desiderio . 

Con. La troverai al di fopra d’ ogni elogio . Quan- 
tunque tu chiami enfatici quei colori onde 
talvolta f ho tratteggiata ? confetterai che 

f CTÌt 
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1' originale è Tempre al di fopra d’ ogni piu 
eccellente copia , che di lei polla farsi . Ma 
mi fcordava d’ una precauzione . Hai teco il 
tuo Roberto ? 

Bar. Deve arrivar fra poco per recarmi certe no* 
tizie 

Coi». Spettanti alle tue belle di campagna . Odimi . 
Il Locandiere non lo conofce . Sò che Rober- 
to onde lervirti da Mercurio , e non dar fo- 
fpetto , và fcmpre in abito villareccio . Ordi- 
nerò ad uno de’ miei fervitori , che lo afpet- 
ti fulla ftrada cinquanta passi lontano da que- 
llo albergo , iftruendo antecedentemente il mio 
domeftico di quanto dovrà dirli, acciò il bra- 
vo Roberto efeguifea quello che penfo. Potrà 
indi egli pure andare a Milano in cafa di 
Eleonora , che ben lo conolce , cd ivi afpet- 
tarci . Che ne dici ? 

Bar. Io non penetro la tua intenzione perchè Tem- 
pre operi, e cammini obliquamente* 

Con. Amico, le ftrade diritte fon le piu corte, ma 
le oblique le piu sicure , Seguimi . ( partono . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D. Angelica. 
PANTOMIMA. 

D. Angelica e nel mas timo abbattimento . Sepol- 
ta nei piti tetri pensieri non si fcuote ebe per abban- 
donarsi all* lagrime. In quefio fente picchiare. La 
Jìta commozione è ajfai vìva . Spia dal puco della 

K a chia- 
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chiave , e si mofira irrefi luta . Picchiano di ureo . 
Ella noti fa che rifilvere . Seguitano a picchiar piu 
forte ■ D. Angelica dopo d' effere fiata ancora incer- 
ta , e dopo d' e (ferii piu volte pentita nell' atto di 
aprire , finalmente apre , ed entra il Conte in affetto 
tenero , ma umile insieme , e rifpettofo . 

SCENA II. 

Il Conte, e D. Angelica. 

D. /Iff-To fpero, o Signore, che non vi credere- 
te in diritto di lamentarvi, fe io pretendo 
che mi lafciate un poco di tranquillità. Non 
Tempre erter pollo difpofta ad afcoltare le con- 
tinue voftre protette, c gli eleganti voftri di* 
feorsi, (oprammo quando non v’ è cofa che 
mi obblighi di ricevere le voftre visite. 

Con. Ho ftimato di dovervi prevenire, che T uomo 
da me fpedito al Cartello di Pagnano poco 0 
nulla ha penetrato delle rifoluzioni dei voftri 
parenti. A cialcuno s’ impedifee l’entrar nel 
Gattello, ma per quello che ha potuto Papere 
non penfano d’ infeguirvi, quantunque tale 
Hata forte la prima loro rifoluzione. Ciò pre- 
metto , non mi retta che d’ intendere le voftre 
deliberazioni, cioè quello che far volete, e 
quello che ordinate eh’ io f.idtia . 

D. Ali. Desidero che partiate immediatamente . 
Quando farà noto , eh’ io fono aftblutamente 
da voi indipendente, tutti si perfuaderanno , 
che i cattivi trattamenti di mio fratello mi 
hanno coftretta a lafciare la catti paterna . 
Quefta c un’apologià della mia condotta , che 
far porto con verità, tanto per mia giuftifi- 
cazionc, quanto per gìuftifìcazione di mio pv 
die . • Con. 
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Con. Se i parenti voflri reftan fermi nella loro ri- 
foluzione , io non ho alcuna objeziòne contro 
la voilrst volontà . Ma offendo cerco che han- 
no prefo un tal partito nel timore delle di- 
lgrazie, nelle quali effer poteva ftrafeinato vo- 
lito fratello da una cieca vendetta , io credo 
che riprenderanno il primo loro difegno, quan- 
do crederanno di poterlo impunemente effet- 
tuare . Quello è un pericolo , o mia cara , a 
cui non faprei efporre nè voi, nè me fteffo. 
Voi pure considerarlo dovete d’ un’ cflrema 
confeguenza. Appena dunque ho faputo tali 
notizie, mi fon creduto in dovere di comu- 
nicarvele per afpcttare i voflri comandi. 

D. An. Io avrei piacere d’ intendere di qual fenti- 
mento voi siete . 

Con. Mi fpiegherei , fe ardissi farlo.... fe sicura 
fossi di non difpiacervi . . . . e fe mancar non 
dovessi a delle condizioni, ciré per me farnn- * 
no inviolabili e facrc. 

D. An. Ditemi pure ciò che penfate . Io libera fo- 
no di darvi, o di non darvi la mia appro- 
vazioue . 

Con. Giacché nulla per ora abbiam da» temere dafc 
la parte dei vollri parenti, quella circollanza 
non vi obbliga con tanta follecitudine di de- 
cidervi fulla lecita del voftro ritiro . L’ amico 
mio non è ritornato da Milano... ma quanti' 
anche trovata avelie una cafa propria per voi , 
non llimerei che vi approfittalle Pubico di ta- 
le occasione , c crò per darvi campo di fee- 
glicre, dove piu (limerete , un’abitazione di 
pieno voftro piacere . Per altro Monza mi 
lcmbrercbbe un luogo affai adattato per voi. 
L’ in una piacevole situazione. E’ a portata 
di Milano per la fua vicinanza , dove potre- 

ilc 
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de Tempre ritirarvi volendo , e dove io fles- 
fo , fe così ordinate , fceglier potrei la mia 
dimora, finché foggiornerete a Monza, fenz’ 
edere da voi molto lontano . 

Ù. An. Dovendo decidere , pio d’ una circoftanza 
preferir mi farebbe Monza a qualche altro 

luogo i 

Coti. Balla*, qualunque sia il ritiro, che fcegliere- 
te, dipenderà non meno da voi il prefcriver- 
mi , fe io vi ci dovrò accompagnare. In tut- 
te le occorrenze, nelle quali non folamcnte il 
mio onore, ma la mia ftcfla delicatezza farà 
interedata, io non confulterò altre idee fuori 
delle voftre. 

Z). An. Conofcete voi a Monza qualcuno ? Credete 
voi che vi si trovino delle comode abitazioni? 
Con. In occasione della villeggiatura della Cor* 
te due anni fono mi ci fermai qualche gior- 
no , ma non vi ho la minima conofcenza . 

D. An. Se potessi trovarvi una camera foltanto per 
me, cd un’altra per una donna di fervizio, 
non farei lontana dal trasferirmici . Stimo che 
ciò far si dovrebbe al piu predo , partendo 
• voi pure per redare a Milano . 

Con. Vado penfando fe potefle edervi piu a grado 
una cafa in Monza , o fuori deila medesima . 
In Monza mi piacerebbe trovarvi un alloggio 
preffo qualche pio Minidro .Io allora ripofando 
fulla parola yodra di non pofpormi ad altr’ 
uomo del Mondo , dimorerei tranquillamente 
in Milano , occupato folo in meritarmi la vo* 
flra dima . Io fon giovine , o amata Angeli- 
ca , ma pure ho fatta una lunga corfa . Deh 
queda confessione non mi attiri il dtfprezzo 
d’ un’ anima così pura , come la vodra . E r 
tempo eh’ io abbandoni un metodo di vir3 , 

che 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO. 



1 S 1 

che ornai mi ha fiancato , dir potendo con 
quel Savio, che nulla v’ è di novo per me 
fotco il Sole . Ma perfuafo fono che la virtù 
offra dei piaceri, i quali non si alterano , e 
che hanno Tempre f impronta d’ una novità 
deliziofa . 

D. A». Non ve lo afeondo . II voflro difeorfo mi 
ha cagionato una piacevole forprefa . Credo 
che parliate di buona fede , e certa fono che 
capace non Tirelle d’ un tal linguaggio , nè di 
tali fentimenti , Te il core non vi s’ interes- 
TalTe al par dello fpirito . 

Con. Spero, o mia cara, che non filmerete aderto 
tanto difficile T imprefa della mia riforma, di 
cui avrete voi la compiacenza d’ incaricarvi . 

M’ è pia d’ una volta accaduto nelle mie ore 
di folitudinc , allorché dopo qualche cattiva • 
azione T afpra puntura del rimorfo si è fatta' 
Tentile , sì mi è accaduto di prender pfacere 
nel penfare , eh’ io menerò un giorno una 
vita piu regolata . Senza un fondo d’ inclina- 
zione per il bene, m’immagino che nulla da 
fperar vi farebbe di durevole nella piu per- 
fetta riforma, ma il vostro efentpio tutto 
operar deve . 

D.An, Nella, fola grazia del Cielo confidar voi do- 
vete. Ah no, non vi porto efprimere la fod- 
disfazione eh’ io provo, quando mi parlate in 
simil guifa . La vostra olfervazione full’ incer- 
ta durata d’ una riforma fenza un fondo d’ 
inclinazione per il bene , a me fembra ragio- 
nevole e giusta . Ma le inclinazioni di tal na- 
tura non si fviluppano, che colla pratica del- 
la virtù - 
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SCENA III. 

Raitnondò affannato , e detti . 

Forfè commetto un* mala creanza .... ma 
comunicar vi devo un certo affare, che mi 
ha molto imbarazzato , c che mi ha fatta 
una grandissima paura . 

Con. Parla parla . 

D. An ■ ( Che farà mai ? ) 

Rai. Nel tempo eh’ io era abballo in cucina , mi 
hanno detto che ufeissi fubito dalla Locanda , 
perchè vi era perfona , che mi voleva. Sono 
fortito , e dopo alquanti passi mi è venuto 
incontro un uomo che non conofco , ma all’ 
abito mi è fembrato un campagnolo . Siere 
voi ( mi ha cercato ) il padrone di questo al- 
bergo? Certo; fon’ io , gli ho rifposro . Ditemi 
un poco ( ha foggiunto con aria brufea e mi- 
ftcriofa ) non avreste voi veduta paffare una 
carrozza a fel cavalli , feortata da uomini ar- 
mati ? Non ho avuto difficoltà di mentire , e 
gli ho detto , che no . Sappiate ( egli ha ri- 
prefo ) che si mandano efplorarori per ogni 
parte, onde (coprire la direzione che ha prc- 
la. Io vengo da Milano, dove nulla ho poto* 
ro fapere, e converrà eh’ io rivolga le mie 
ricerche ad altra parte. Si fono fpedite in va* 
rj luoghi genti a piede, e genti a cavallo ... » 
Ala ( 1’ ho interrotto ) si potrebbe fapere chi 
erano i fuggitivi in quella carrozza? Un Ca- 
valiere , e una giovine Dama ( ha rifpofto . ) 
Ma non pollo trattenermi. Addio addio. 
Appena così detto , mi ha voltate le fpalle , / 
e con un palio precipitofo ellendosi allontana- 
to, f ho perduto di vifta. Non vi maravi- 
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gliercté^, fc un tale accidente mi abbia metto 
timore , e tanto piu grande è flato il mio 
fpavento nel fefpetto , eh’ egli entrar potette 
nella Locanda per farvi una diligente perqui- 
sizione . Non ho tardato un momento ad av- 
vifarvi , onde prendiate quelle rifoluiioni c 
quelle mifure, che per tale accidente credere- 
te piu neccttarie » (via. 

SCENA IV. 

n. Angelica , e il Conte. 

Con. C A ra Angelica , pur troppo il ‘mio fofper- 
io si realizza .... ! alla partenza dal Gattello 
del mio efplotatore non si erano per anche 
determinati a infeguirvi, come era flato il ♦ 
primo loro difegno*. M i un progetto Così 

violento viene da voflro fratello Dopo 

avervi perfeguicata nella cafa paterna , e có- 
me avrebbe potnto adetto (cordarsi del fuo 
implacabil talento per non tentare di raggiun- 
gervi, onde farvi fofftirc tutte quelle violen- 
ze e tirannie, di cui è capace 1’ odio fuo, fe 
ritornafte in potere d* un’ irritata famiglia? 

D. ^«.Combinando le circortanzc prefenti cogli av- 
visi poc’ anzi ricevuti , negar non poflo di ri- 
eonofeere in quella imprcfa 1’ opera di mia 
fratello .... ah sì , comincio a temere 

Con. Mi permettete il domandarvi quali fono le 
voiìrc rifoluzioni ? Volete ritirarvi a Monza, 
e persifterere ch’io mi allontani da voi, paf- 
fando a Milano? Nel timore di difpiacervi , 
non sò che proporvi , q a che cola appi- 
, gliarmi . 

D. An. Io penfo di nafcondemii alle perquisizioni 

di 
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di tutti , c che vci da me vi «^lontaniate ; 
poiché crederanno infallibilmente che noi non 
siamo lontani l’uno dall’altro, cd è piu faci- 
le di feguitar le voftfe delle mie tracce. 

Con. Mi figuro che non vi augurerete di cadere 
nelle mani di vostro fratello per quei mezzi 
violenti , dai quali sic:’ ora evidentemente 
minacciata. Io non voglio certo prefentarmi 
officio fa mente dinanzi ai mandatari dei vostri 
parenti , nè penfo di sfuggirli . Che fe potes- 
sero immaginarsi, ch’io cerco di evitarli, le 
loro perquisizioni farebbero piu ardenti e piu 
follecite. In tal cafo il loro temerario corag- 
gio animandosi per rapirvi , mi vedrei efpo- 
sto a degl’ infiliti, di cui un uomo d'onore 
non è capace di fostenerne 1’ idea. 

D.Aii. Gran Dio! c quali confeguenze funeste mi 
minacciano per eflermi lafciata miferamente 
ingannare! 

Con. Adorata Angelica , deh non mi precipitate 
nella difperazione con un linguaggio sì bar- 
baro . Questo novo attentato della vostra 
famiglia vi convince quanto determinati fofi 
fero nell’ efccuzione della loro violenza riguar- 
do a D. Policromo. Ho io forfè infultato le 
leggi della focietà, come già rifoluti fono i 
vostri parenti di calpestarle indegnamente ? 
Mi lusingo , o mia cara , che vi degnerete di 
offervare efTervi dei progetti piu neri ; e piu 
violenti dei miei . Ma quello , da cui siete 
minacciata, c d’ twa sì orribil natura, che 
fempre piu palefa Y abominevole carattere di 
vostro fratello , il quale fenza alcun talento 
per far del bene a fc scefio , è foltanto capa- 
ce di fare ad altri tutto quel male, che gli 
foggerifeono il potere e Y occasione . 

D. An. 
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D. Ah. Coihe ? e vi crederete forfè pili innocente 
di lui, allorché eravate determinato ad infui-* 
tare tutti i parenti miei , fe la mia follia ri- 
fparmiata non vi averte una tale temerità , e 
non averte falvata un’ intera famiglia dalle 
voltre ingiuriofe minacce ? 

Con. Ed è pur vero, che parlerete Tempre di follìa 
e di temerità ? Ma lafciate eh’ io vi domandi 
cofa avete da me fofferto ? Qual motivo vi 
ho io dato per trattarmi con taot’ afprezza, 
e con sì poca compiacenza? Ter Io contrario 
elle non foffrifte dalla voftra famiglia ? La 
pubblica opinione mi farà Hata forfè poco 
favorevole, ma cofa avete da rimproverarmi 
di propria voftra elperienza ? 

D. A». Vi feinbra quello il tempo di parlare in tal 
guila con una giovine figlia fpogliata d’ ogni 
prelezione? Mi dimandate fc ho qualcofa da 

timproverarvi di mia propria efpcricnza ? 

Ai» si , poflb rifpondervi o Signore ( prò - 

rompe in pianto, c vuol partire . 

Con. (In prende per mano. Io vi feongiuto a no n 
partire in quello flato .... Considerate la mia 
sincera e fvifccrata passione. ... Eftremo è Tee* 
certo del rigor vollro.. . . La parzialità per gli 

autori dei voftri malie inloffribile Penfa*- 

te che il loro odio , e i loro violenti difegnì 
accrefcofto la crudeltà della prefente voftra 
situazione ..... 

D. A». Oh Dio ! 

Con. Vi degnerefte , o mia adoratile Angelica , di 
cercarmi qual sia adelto il mio parere? h* fa-* 
cilc i permettete eh* io ve lo dica , si è facile 
di rapprefentarvi quello , che oprar dovete . 
Malgrado gli ordini voftri , io fpcro che Iti 
quella nova circoftanta non prenderete ad of- 
fe fn 
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fefa il mio fornimento . Voi ben comprende* 
rete che non v’ è lusinga di reconciliazione 
coi volili parenti. Vi fcmbra , o cara, di pò- 
rere acconfcntire ad onorare colla volita ma- 
no un infelice, che non ha da voi per an- 
che ottenuto un volontario favore ? 

D. An. ( Che ferito ... ! ) Signore .... voi voi mi 

proponete ... ma .. . lafciatemi, ah sì lafciatc- 
mi . . . ( Jìnipre piangendo, e piu rifilata a partire . 

Coti. ( inginocchiandosi . Fermatevi , fermatevi, è de- 
cidete... La mia mano è l’unico mezzo per 
prevenire i dilegui di voftro fratello, e per 
terminare tutte le vollre pene. 

ZJ. An. ( Qual confusione...! che dirò...?) Alza- 
tevi..'., voi evitar dovete tutto ... tutto ciò . .. 
di' è capace d’ accrefcerc i mici timori.... 
Quelli fono in me eccessivi , fe rifletto fui 
carattere irreconciliabile de’ miei parenti , e 
Tulle fatali confegucnze , che temer si deggio- 
no dall’ orribil progetto di mio fratello . 

Con. Io torno a giurarvi, e a promettervi, che mi 
hfeerò unicatflcnte governare dalla voftra vo- 
lontà.... Ma mi perdonerete voi l’umile mia 
proposizione? Pur troppo io conofco , che in- 
degno fono di polTedcrvi . . .vedo pur troppo . . . 

D. An. (Il roflore mi ricopre il volto.... Non sò 
che dire ... . Non sò che rifolvcre ) per- 
mettetemi ..... ( in atto di partire . 

Con. Vi feongiuro d’ afcoltarmi . La mia riduzio- 
ne è d’evitare ogni accidente fanello, rinun- 
ciando a tutte le mifure , che produr potes- 
fero qualche pericolofo di fa Uro , ad onta dei 
detefl abili difegni di voftro fratello , eccet- 
tuando per altro le violenze , che riguardar 
poteflero la mia adorata Angelica . Ma fe per 
fatale feiagura accadere .... esigcrclte forfè che- 
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io recassi fpettatore tranquillo , C che io vi 
lafciassi in potere Come? in una sì tre- 

menda eftremità non dovrei prendere la vo- 
ftra difefa ? 

D. A»- Voi prendere la mia difefa ..? Sarei io dun- 
que al colmo della mia difgruzia.. .? Ma di- 
temi .... credete voi che potrei edere in sicu- 
ro a Milano? Da quanto mi diccdc... io ve- 
do che il* ritirarmi a Monza porterebbe piu 
tempo ... L’ amico volito farà forfè tornato... 
Parlateli. Sono inquieta ... tremante ... Intan- 
to mi getterò un poco fui letto. via • 

Con. Vi obbedilco . ( via . 

SCENA V . 

Stanza comp in principio. 

Il fiorone , it/iii il Conte . 

fiar. 0>He feconditi d’ invenzioni !. Adelfo fola- 
mente ho penetrato il fine di quello , che ha 
operato il Conte col mezzo di Roberto mio 
domcftico. Il povero vecchio Locandiere ha 
dovuto bere quattro o*fei bicchieri d’ acqua 
per la paura.... In prefenza della Bella del 
Conte avrà egli . replicato lo flelTo racconto , 
che prima ha fatto a me , cd ecco che una 
tal menzogna 1’ avrà coflretta a rilolversi . . . . 
oh lo credo certo! L’amico si farà approfit- 
tato dell’ effetto della fua invenzione .... Ma 
nel fondo io non approvo che il Conte ingan- 
ni sì crudelmente una figlia , che per quanto 

, dicono, ha un merito fupcriorc Se in fatti 

mi fembrerà tale, lo consiglierò ad aver per 
lei quei riguardi, e quel rilpctto che non ha 

mai 
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inai avuto per altra donna.. \.L’ ho feconda* 
ro finora, ma in tal cafo balla ; contem* 
pierò prima quello raro portento, e fe giudi* 
cherò delle di lei perfezioni , come ne giu- 
dica la voce univerfale , allora.... ma egli 
viene , ed è affai ilare • 

Con. Barone, la noftra partenza per Milano è sicura. 

Jìar. Non ne dubitava, dopo che hai fatta giocar 
sì bene la favola col mezzo dà Roberto. 

Con. Dunque hai feoperto il centro delle linee ti- 
rate dal mio fervido ingegno? Che ne dici eh? 
Conviene adefTo compir 1’ opera . Ti prefente* 
rò alla mia Divinità . Le dirai che la cafa in 
Milano è trovata . Ne farai la deferizione . 
Ricordati di cangiare il nome della Brada , 
dov’ è situata , e muterai pure il nome ad 
Eleonora , che 1’ abita . 

Bar. Difpenfami dal colorire quella nova finzione. 
Tocca a te come piu abile 

Con. Avrefli ti> forfè della fcrupoli? Odimi. La 
mia cara si è gettata un poco fui letto, on- 
de non è per ora visibile. Sofpendiamo dun- 
que qualche momento, e poi ti prefenterò . . . 

Bar. Ti prevengo , che fe io la trovo quale il 
pubblico , c tu Beffo me 1’ hai deferitta , afpet- 
tati ch’io ti difapprovi, ad onta di quanto 
ho fatto al folo oggetto di non difpiacerti . 

Con. Ti confcffo , che piu volte accanfo di lei ho 
Habilito d’ effere oncfto , e quella idea aumen- 
ta la maraviglia , che mi cagionalo tali prò- . 
positi così poco volontari . Pur troppo , e lo 
fai , il cor mio è un traditore . Fu fempre 
tale , e temo* che lo farà fempre . Prova una 
gioja sì viva , allorché il fuccefTo corona qual- 
che fua malizia .... Sono così poco padrone 
di lui .... e fona così naturalmente portato 

a fa- 
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a favorire le fue inclinazioni .... Per efem- 
pio ora che la mia Angelica pafTeià a Mila- 
no in una cala, che feconderà., a maraviglia 
tutti i miei dilegni , e faciliterà il termine 
d’ un’ opera , le cui fila da sì gran tempo ho 
con tant* arte difpoite, il mio core co’ fuoi 
frequenti palpiti applaudire a fc lìeiTb, c mi 
allontana Tempre piu da quell’ oneilì , verfo 
di cui la divina Angelica ad onta mia foven- 
te mi conduce . Pur troppo i miei passi fon 
fubito retrogradi, e mi 'accorgo che fono es- 
si piu Tolleriti allorché mi ritiro, di quando 
mi avanzo.' 

Bar . Chi si che 1’ ammirabile tua Balla in qualche 
momento d’ una propizia crife non ti faccia 
fondamente renunciare a’ tuoi pessimi difegni 
e non t'induca a fpofarla ? La Duchelfa tua 
forella desidererebbe di vederti ammogliato. 
Lo fteffi> desiderio anima il Principe di Sola» 
feo tuo zio materno , che mille volte ti ha 
invitato d’ andare a Turino per darti ftato . 
Io pure unifico le mie brame a quelle de’ tuoi 
parenti 

Con. Credimi pure, o amico, eh’ è infinitamente 
meglio e per Angelica e per me, che noi 
rinunciamo al matrimonio . Qual deliziofa vi- 
ta non offre un amor libero con una donna 
del fuo carattere! egli si mantien Tempre in 
una vivissima energìa, ed ha un’ aria di vita, 
che mai non s’ indebolifce . La fortunata cop- 
pia in vece di guardarsi fenz’ anima , di par» 
larsi con freddezza , e di addormentarsi a de» 
(Ira c a siniftra d’ un camminetto , farà 1’ uno 
novo Tempre per 1’ altro , e loro reitera con- 
tinuamente qualcofa da dirsi , c qualche non 
conofeiuto piacere da guftarsi. 
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'Bar. Se tu mi hai fentito parlare in favore del 
matrimonio, fai che la mia inclinazione non 
è mai fiata d’ ammogliarmi . Ma siccome tu 
lei 1’ ultimo di tua famiglia , e giacché un 
giorno o 1’ altro fei desinato alla fchiavicu 
coniugale, io non credo che tu polla giam- 
ìxiai fperarc un’eguale occasione a quella , che 
rf'si prefenta , Angelica è una figlia che per 
la naicita , e per la fortuna non è di te in- 
degna. E’ una bellezza che forma 1’ univerfj- 
le ammirazione, ed è una perfona finalmente 
che gode della mirabile reputazione di Fpi ri- 
to , di difcernimcnto, e di virtù. 

Con. Forche tu mi fecondi, ti laicio falire in cat- 
tedra. Già ti è noto che amo 1’ opposizione. 
Siccome il foco c la prova dell’ oro, e la ten- 
t azione della virtù, l’opposizione è la prova 
deli’ uomo di fpirito. Ma vieni. Vedremo , fe 
la olia cajra .è in idato di riceverci !... Ri- 
:> cordati per altro di chiamarla Contcila . E’ di 
mio intereflc ed’enzialissiino che tu moftri di 
lederla mia moglie. 

Bar. Bramo, che sia quello un buon augurio, per- 
chè predo divenga tale .... ma ti replico , 
~ che fe la ritrovo qual mi lusingo, non lafce- 
i iv di oppormi, di consigliarti , e di farti co- 
nofeere che 

Con. Che bifogna elìore ben sicuri d’ aver ragione 
quando si pretende di correggere il proprio 
macllro. {{partono. 

S C E N A VI. 

Camera di D. Angelica. 

. oi -D. Angelica , indi Finimondo . 

D.A //. M, Yfdjv dunque forzata di gettarmi 
•. . nelle 
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nelle braccia d’ un uomo artificiofo , e i di 
cui collumi Quest’idea è capace d’afflig- 

ger mortalmente un’infelice, che ha perduta 
ogni altra fperan7a, c che non ha piu dinan- 
zi agli occhi che un’eternità di tridezza.Oh 
dettino ! oh fventuta ...! fuggitiva , perfegui- 
tata....oh Dio 1 gelo in penfarvi .. . ! L’ odio 
di mio fratello non è ancor lazio....Và di 
me in traccia , e mi coftringe a cercare la pro- 
tezione d’ un’ uomo , clic mi ha ftralcinata in 
un abbiffo di pene, di rimorsi , di affanni! 

Pure conviene eh’ io mi rifolva Forfè la 

pietà, e non l’amore lo perfuafe a esibirmi 
- la mano .. . Ma è neceffario eh’ io 1 ’ affretti. .. 
Come ? Io affrettare un uomo ad edere mio 
marito..,? E qual uomo! Conofco che un tal 
pattò è giullo e prudente , ma quella giudi- 
zia , e quella prudenza ahimè quanto mal co- 
lla no alla modedia! Frattanto la rrtia loia Con- 
folazione è il penfare , che nell’ umana vita 
v>’ è un punto comune . Che predo , o tardi 
vi ripoferò placidamente, e che vi ritroverò 
il termine di tutte le mie feiagure . 

/?.?/. Permettete....? 

D. An. Avanzatevi buon uomo. .> 

Rai. Quanto’ mai siete cortefe cd amabile !. Ogni 
volta eh’ io vi vedo , redo fempre edatico . . . 
Il vollro fratello m’ incumbenfa dirvi , che 
prefentar vi vorrebbe un Cavalicrfcfuo amico ... 
D. An. ( Qual condizione è la mia ! ) /• 

Rai. Vi vedo molto diilurbata, e fuppòngo che ciò 
sia per timore di quello che mi accadde , e 
che vi raccontai . Sarà, fenz’ altro quel liber- 
tino , che vi ama, il quale va in traccia di 
voi . Scordatcvene , o Signora . Spero intanto 
che ib Cielo allontanerà da voi il volito insi- 
lo///. III. L / dia- 



\ 



Digìtized by Google 




t 6i ANGELICA FUGGITIVA 

diatorc , c fe le mie preghiere vagliono , inte» 
reiterò la provvidenza fuprema in favor voftro , 
D.Aii- Vi fon grata . Fatelo buon vecchio. Non vi 
è perfona che abbia piu di me bifogno del 
foccorfo celetlc , 

JRrt/. Cofa dunque rifponder deggio a voftro fratello ? 

P. An. Egli prefentemente mi annoja 

fiai- Effer dovete piu compiacente con un fratello, 
che vi vuol bene, e che vi liberò dal perico- 
lo d’ efler la vittima d’ uno feoftumato . Per- 
donate all’ età mia quello dilcorfo. La pas- 
sione forfè non vi fa riconofcere il bene che 
vi ha fatto. A voi si deve uno fpofo virtuo- 
fo, fc pure trovar si può un uomo che vi 
meriti. Volete ch’io gli dica che passi? 

P. An. (Oh Dio!) E bene.... egli venga. 

Bai. Vi fervo . » « ( via . 

p. Au. E dovrò continuamente efler io da lui mo- 
leftata ? Mi faranno negate poche ore di riti- 
ro e di folitudine? Pur troppo Alila mia umi- 
liante situazione egli cominciti a poco a poco 
ad inalzare il fuo dominio j. .. oh com’ è in 
me feveramente punita la vanità , che riguar- 
dar faceva me ftefla come un modello per lo 
perfone del mio fello! Ma fe il mio efempio 
fervirà ad ifpitare delia precauzione , pure 
efler deggio contenta . 

I . • , V • 

SCENA VII. 

» 

% 2 1 * * 

Il Conte , il Barone , e detta . 

Con. M, fon creduto in dovere di prefentarvi 
quello mio particolare amico il Barone di Chiù» 

■ si , giacché gli siamo debitori d’ averci trova- 
ta in Milano un’ ottima abitazione . 

Bar. 
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Par. ( Che rara bellezza ! che contegno nobile e 
gentile! io fono forpsefo , infantato..,! ) 

Con. ( E’ in ertasi . ) 

p.Art. Mi compiaccio dell’ onore, che il Conte mi 
offre di conoi’cervi , e non sò come teftimo- 
niarvi la mia gratitudine per le obbliganti e 
cortesi premure che vi prendefte a mio riguardo . 

Bar. Desidero o Contorta. .. . piu fortunati incon- 
tri.... per convincer voi .... e il voftro fpo- 

fo della mia ftima .... del mio rifpetto . . , 

( Non trovo termini . ) 

D.An. ( Ecco una nova favolala cui mi efpone.) 

Bar. Mi auguro. ... certo... . mi auguro. ... che la 
cafa sia di piena voftra foddisfazione . Ella mi. 
pare..,, oh sicuramente .... mi pare ch’ efler 
debba adattatissima ...,( Sempre piu mi con? 
fondo...! Che volto! che grazia..! fon fuor 
di me ! ) . -*. ■ 

Con. ( Egli piu non connette. ... V’ è bifogno del 
niio pennello per colorire quella impostanti? • 
sima finzione. ) Mia cara Contorta , io aver 
voglio il piacere di farvonc la deferizione . 

E' situata nella ftrada detta dei tre Re. E’ di- 
vifa in due piani. Non è vero o Barone? 

Bar. Così tè _ 

Con. Nel primo abita la padrona eh’, è un’ oneftis- 
•sima Vedova d’ un Colonnello morto nell’ ul- 
tima guerra di Germania , e si chiama D. An- 
na . Ha una giovine figlia chiamata D. Luifa , 
fe pure non sbaglio.... Che ne dici? 

Bar. Certo . ... ( Una non afpetta 1’ altra . ) 

Con. V’ è una Cameriera al loro fervizio. ... il cui 
nome . . . . il cui nome.... me, 1’ hai detto.... 

( penja . Bettina Bettina. Dico.bene?* 

Bar. Benissimo...! Convien per forza fecondarlo.) 

Co«. La situazione (ièlla cafa è ottima . V’ è un 

L a giar- 
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giardinetto , che deve mia cara affai piacervi. 
La Brada è ariosissima, e Alquanto folitaria, 
circoflanza che può non meno efTervi grata . 
Nel fecondo piano, che fcrvirà per noi, tu mi di- 
celli o Barone, che vi fono ttè camere da letto, 
V’èun falotto per mangiare. Unà fala da ri- 
cevere . Due altre carnet e di ritirata , c un ga- 
binetto che guarda fui giardino con una lib- 
breria , piu che a proposito per voi , mia ado- 
rabile fpofa . Ne siete contenta ? 

D.An. La cafa mi fembra adattata (Ho il ros- 

fore fui volto! Quanto poco gli colla il men- 
tire ! ) 

Con. Tutta 1’ obbligazione profilarla dobbiamo 
all’ Amico . 

Bar. Vorrei . .^. potervi dimoftrare 

Con. ( La mia ftupidezza . Oh in quello incontro 
1’ ha dimollrata abballanza . ) ( piano al Barone . 

D. An. Effondo la padrona .di cafa onesta , tante 
piu i’ abitazione mi farà grata . 

Con. II Barone pienamente la conofce, e rifponde 
della di lei illibata onoratezza . Me ne ha 
fotti i piu grandi > elogi, effondo egli da mol- 
to tempo fyo amico.. 

Bar. E’ vero — ( La mia estatica confusone Tem- 
pre piu crelce ! ) 

Con. Contila amata, è neccflario che partiamo fu- 
bito . Le circostanze ci obbligano di non az- 
zardarci a rimanere qui efposti alle perquisi- 
zioni dei vostri parenti . • - ' 

Bar. Effondo voi già ipofati , le loro perquisizioni 
riefeono inutili . • ' 

D. An. ( Qual pena ! .) 

Con. Siete, mia cara fpofa , rifoluta a partire? 

D. An. E bene ... . . partirò . . 

Con ■ Spero, o amico, che non ti allontanerai d 4 

noi , 
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noi . La tua perfona cflfer ci può ncceflarissima . 
Bar. Veramente non te lo pollo promettere ..... 

Tu fai che non fono Senza affari 

Con. Conofco a fiondo i tuoi interessi , ma penfo ché 
1’ affare della tua Fattoria , di cui ri prendi 

tanto pensiero 

Bar. ( Che imprudente ! ) 

Con. Sì, pdnfo eh’ erter può procrastinato. La Fat- 
toria non ne foffrirà per questo alcup danno . 
V’ è il Fattore , che in luogo tuo ne ha tut- 
ta la cura possibile , e non può mancarti il 
tempo di trasferirtici .... Seguimi dunque, e 
giacché la mia amara fpofa è difposta a parti- 
re, vieni a dar meco tutti gli órdini opportuni . 
D. Alt. Prima che vi ritiraste, bramerei dirvi due 
parole. ( al Conte. 

Con. (Che vorrà mai? ) Precedimi, o amico . lo 
tosto ti raggiungo . 0 

Bar. Parto , o Contorta , e vi giuro ....'. sì , e vi 
giuro.... che rimasto fono incantato all’ ec- 
cello. Felice il mio amico che possiede 

tante perfezioni , e tanta virtù . ( via . ■ 

D. A». Signore, il mio rincrefcimento non fa che 
aumentare, allorché considero con quale auda- 
cia vi lusingate , che io ferva come di testi- 
monio passivo per confermare le vostre favo- 
le . V’ ingannate , fe credete , che ciò porta 
ifpirarmi una maggiore inclinazione per voi . 
Con. E perchè fdegneretc anticipatamente un no- 
me , che presto dovrete divider meco ? # 

D. An. Conofco pur troppo che prefirtb vi siete di 
affrettare le mie risoluzioni colla rincrelcevo- 
le necessità , a cui mi efponete di fósrenerc 

il novo perfonaggio ma aflolutamenr^di- 

* singannate il Barone . ' 

Con. Se tutti vi credano mia fpOfa, fembrarai che 

1’ onor 
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l’ onor vostro rimanga piu al coperto 

D. An. Mi guarderei di confervarlo col foccorfo 
d’ una menfogna . 

Con. E in qual guifa volete aderto eh’ io dir posj 
fa all’ amico ..... 

D. An. Siete quanto basta eloquente, e fecondo di 
ripieghi per non mendicar la maniera di ma- 
nifestarli la verità . Seguitelo , e non manca- 
• te $i far quanto affolutamente v’ impongo . 

Con. Vi obbedirò mia cara . Già fapcte che con 
trafporto mi abbandono al piacere di efegui- 
re i tramati vostri comandi . ( via . 

D. An. La fua condotta è artificiofa , c il fuo ca- 
rattere mi fembra femprc piu inefplicabilc . 
Ma non pretenda eh’ io mi presti alle fue 
menfogne . Ne conofco 1’ intenzione, e ciò 
tasta . Il fuo amico mi par uomo di fcofidi- 
zione . Le diNrtui maniero fon pulite .... Mi è 

fembrato alquanto imbarazzato Non ha 

1’ aria franca e libera come il Conte .... Lo 
stimerei onesto ; ma è fuo amico, e questa 
qualità è molto fofpetta . L’ abitazione di Mi- 
lano fembrami a proposito .... forfè è troppo 
grande.... Ma godo che sia un luogo fonta- 
no . Il gabinetto fefvirà per ritirarmici con 
libertà, ed i libbri potranno distraermi qual- 
che momento. Il giardino pure mi farà di 
foliicvo .... ma chi giunge ? 

• SCENA Vili. 

Raimondo , Prof pero , e detta . , 

C 

Rai. kJCufate.... credea che vi forte femprc vostfer 

fratello V’ è quello giovine che ha un?» 

lettera per lui ..... • 

D. An. 
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D. An. ( Una lettera? ) Datela a me..... 

Pro. Devo confegnarla al Sig. Conte 

D. An. Ti assicuro che puoi darmela . Da chi l’ avelli ? 

Pro. Eflendo ftato per di lui ordine al Castello di Pu- 
gnano , mi fu colà conlegnata . Credetti d’ averla 
perfa per istrada , fui a cercarla, ma poi V hori- 
ttovata nel fondo di questa falda del vestito y 
elTendomisi sfondatala tafea . Giacché così co- 
mandate, a voi la confegno , pregandovi di 
paffarla nelle mani del padrone , e parto fu-; 
biro a tenore dell’ ordine che mi diede . ( via 

con Raimondo. 

t). An. Mi batte il core ... .benché direttati! Con- 

» 

te, V aprirò.... Questa ihdifcretezza è giufti- 
ficata dalla mia situazione', e da’ miei fofpetti 
fui carattere d’ un uomo , che io non oferci 
di definire .... Forfè il Cielo 1’ ha fatta cadere 
in mia mano. Si legga. ( (apre. E’ Riccardo 
che feri ve . Egli pure è un complice guada- 
gnato e corrotto dai piu intrigante di tutti 
gli uomini, (legge.) Illuflrifs . mio Sig. Conte j 
V engo con quefla mia a dirti , che attendo io 
viflo decorrere fegretamente un uomo vojlro di- 
pendente col Giardiniere de enfi , ho voluto fu - 
hito feri ver li quefla mia , e non ho dubitato dì 
dargliela , percb’ egli mi ha confidato il motivo 
della fua venuta al Caftello . Sappia dùnque , che 
hanno grazie a Dio fofpefi eC infeguire VS. Il/u- 
firìtsima , cerne parevano determinatissimi • Non 
so quanto dureranno in quefla ti foluzione . La 
provvidenza per fua bontà ce gli mantenga , ma 
ne dubito, perchè D. Carlo ftrepita , giura , e he - 
ftemmia, che Dio voglia perdonarli . Sento che i 
miei padroni si preparino a perfeguitare VS. Ih 
ladrissima per il ratto dì una certa Signora , che 
hi portò via da Cremona, c che mori di parto ... 

Che 
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Che afcoleo! Essi chiamano infame una tale 
azione , ma fiero che Dio non permetterà che 
ciò sia , quantunque pubblichino che per queflo 
motivo li farà tagliata la tefìa . Per /’ affetto 
che porto a VS. Illuftrissinta , prego il Cielo che 
lei non sia condannato a morte . Ma Je ciò ac - 
cadeffe , che la giuftizia divina non voglia , ab- 
bia la bontà o llluflrifs. Sig. Conte di ricordarsi 
di me prima della f utenza , avendo pure fentito 
dire , che tutti i beni dei rei c non so il perche vada- 
no al Principe . Sono non meno coft retto a parteci- 
parli tremando ( ma la fupplico per f anima fua a 
non dirlo alla padrona.. . . ) Che farà mai? ed 
e che il Marchefe .... ricevendo la nova della 
fuga di D. Angelica .... chiamò tutti della fa- 
miglia . ... ed effindosi pofto in ginocchioni .... 
Il fio fingue , o Sig. Conte deve agghiacciarsi ! 
Dio mi dia forza di potere frivere . Ed effen- 
dosi poflo in ginocchioni pronunciò quefta terri- 
bile .... maledizione .... Oh Dio ... ! io gelo ... ! 
io tremo ...! ahimè ...! mi manca.... il refpi- 
ro .. . . ah raccogliamo . .. ah sì raccogliamo . . . 

le poche forze .... che mi rimangono .... 

( Itggt • ) Dimando .... al Cielo .... che in que - 
fa .vita . ... e nell ' altra .... mia figlia .... sia 
punita .... per colpa di quell' ifleffo . . . .fcellc- 

rato a cui . ... a cui . ... si ... è . . . abbati . . . 

dona . . . ta . . . ( fiiene , le cade la lettera , e si 

cala il Sipario . 
SCENA IX. 



Stanza come fopra . 

Il Conte, e il Barone. 

-Nfon occorr’ altro . Io pio non la chiame- 
rò Contelfa . 



Con. 
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Cou. Vedi a qual fegno ella porta la delicatezza . 
Ciò per altro mi picca un poco. Il nome di 
mia l'pofa può farla arrossire ? Qual altra don- 
jia«mi ha tenuto fchiavo di tutte le /uè vo- 
lontà , anzi de’ Tuoi capricci , come costei ? 
Converrà addio attendere quando comanderà 
di partire .... Ma Barone non giungi ancora a 
Scuoterci? Cofa fai lì pensierofo e taciturno? 
Oh che figura facesti dinanzi ad Angelica ! Eri 

divenuto uno ftolido è vero che noa 

hai podeduto giammai molto fpirito .... Ma 
oggi mi lei comparfo uno ftupido perfetto... 
Se io affidava a te il defcrivere la cafa di 
Milano can quanto era ncccflario a colorite 
un sì bello sforzo d’ immaginazione , chi sà 
che ne farebbe avvenuto .... ? Ma la tua ta- 
citurnità feguita ancora .... Ecco la fola oc- 
casione , da che ti conofco , in cui la villa 
d’ una donna ti ha privato di tutti i Senti- 
menti . 

Bar. Pur troppo quella è la prima volta , che un’ 
ebrietà univerfale ha alTorbite tutte le mie 
potenze .... Ella è un edere d’ una natura 
fublime, incorporea ..... 

Con. Che diavolo dici! 

Bar. Quello che tu Hello non Irai potuto mille 
volte difpenfarti di confelTare ne’ tuoi trafpor* 
ti .... ah Conte ! 

Con. E bene? Cofa significa quella patetica efpre's- 
sione ? 

Bar. Tu fai eh’ io non sono meno di te fcollumato. 

Coti. Non fai torto alla verità . » 

Bar. Tu fai che non mi fon mai fatto uno fcru- 
pojo di Sedurre il bel fello '. 

Con. La tua confessione c sincera . 

Bar. Tu fai che le piu belle donne mi hanno 

mag- 
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maggiormente animato nell’ ^ntfaprefe . 

Con. Non Tempre . 

Bar. E pure, e pure non farei capace «1’ offendere 
l’incomparabile Angelica con un fole pensie- 
ro. Dimmi tu HelTò, fe fra tutti gli oggetti 
delle noltrc feduzioni uno fe ne ritrova del 
grado , del merito , e della perfezione d’ An- 
gelica ? 

Con. lì che per ciò ? 

Bar. Breve è llato il tempo concelTbmi per con- 
templarla ....Ma la noftra cfpcricnza non, 
ha bifogno , che di poche occhiate per giudi- 
care . La fama non ha cfagerato vantandola 
per l’ornamento del feffo. Tu rterto mi hai 
assicurato che il fuo fpirito, e i fuoi talenti 
erano fuperiori . Per la figura dove vederti 1’ 
uguale? E’ in fontina una perfona ammirabi- 
le , una beltà perfetta . Ma appena uno può 
limitarsi a quelli elpgi inferiori, allorché si 
è goduto 1’ onore della fua focietà incan- 
tatrice . 

Con. Il tuo panegirico è giufto, e vero. Io per 
alrro non mi propongo che di porla alla pro- 
va col mio vallo e galante progetto. La ten- 
tazione è la pietra di paragone della virtù - 
La mia ftima farà maggiore per un merito 
provato , c tutto quello che far porto , si è 
di ricompenfarla col matrimonio , s’ ella resi- 
ftc cd è vittoriofa. 

Bai'. Quantunque una simil prova degradi fempre 
un’ anima della tempra d’ Angelica, pure un 
tal progetto farc'bbc il meno fcellerato . Ma 
io temo .. ..ricordati ch’io ti dissi, che fc 
io la ritrovava quale il pubblico , e tu Hello 
me T hai vantata , avrei fatto di tutto per 
niftoglierti da un’ imprefa , che difonorerebb® 

tutta 
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tutta la tua vita . Non ti maravigliare del 
miei ragionamenti .• Come libertino , mi vedo 
coftretto dallp noftrc promefie , dai noftri le- 
gami , e dai reciprochi giuramenti a fecondar- 
ti,- ma come amico, non lafcerò giammai di 
parlarti fecondo m’ ifpira un sincero fentimen- 
to in favore d’ una figlia ammirabile e virtuofa . 

Con. Tu fei un uomo ftrava'gante .... Ma non sò 
fe i miei domeilici preparino quant’ è necef- 
fàrio alla rioftra partenza . Èhi . 



SCENA X. 



iai. 



c, 



Raimondo , c detti . 



(Riamate? . ' 

Con. Che fanno i miei domefiici ? 

Rai. Starino giocando con - quelli uomini , che vf 
accompagnarono . * 

Con. ( Amico, voglio licenziarli < Entrando in Mi- 
lano non abbiamo bifogno di fcorta . ) Ordi^ 
na a’ miei fervitori» che difp'ongario quarttO 
è neceffario per partire < 

'kai. Subito . ( v/rf . 

Con. Che canaglia! come |>ene efeguìfcono i rniei 
Comandi ! 

Éar. Alle volte 1’ efempio dei padroni ..... 

Con. Io ben t’ intendo . . . . ma tu Barone mio di» 
venti un rigido Moralifta 1 
Éar. Volefie il Cielo che tu mi àfcoltassì , abbando- 
nando i tuoi diabolici raggiri. Che hai bifo- 
gno di prova con una figlia d’ un carattere 
sì incomparabile? Una tal prova è i'ngiufta f ‘ 
perchè non è uguale- Considera la profondità!, 
della tua malizia, e de’ tuoi artifizi. Penfa 
eh’ ella è fenfa protezione y e che la cafa dove 

adefiu 
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adc(To la «indurrai, è abitata da donne di ap- 
parenza ingannevole , che fapranno immafche- 
rarsi , e che congiureranno^ teco a insidiarla , 
a deluderla , cd a sedurla . Rifletti che tu Tei 
un uomo nato per 1’ intrigo, pieno d’ inven- 
zioni , intrepido, e fenza rimorsi. Un uomo 
che conta per nulla i giuramenti , che fà alle 
donne 

Con. Solpendi il mio ritratto . Torna il Locandiere. 
SCENA XI. 

i 

* Raimondo, e detti. 

o 

Rai. Olgnorc, ho comunicato il voflro ordine ai 
domcftici, e mi hanno detto che farete pron- 
tamente obbedito . 

Con. Dimanderai a mi% forella quando pensa di 
partire . 

f Rai. Vado. . . ( via. 

Bar. Tornando al noftro proposito 

Con. Taci, Barone. Avrai tempo di pedanteggiar 
meco . Già fai eh’ io fon paziente ,• e che po- 
co curo le parole quando non mi viene im- 
_ pedito di agire . Frattanto paga , c licenzia gli 
uomini , che quella notte mi hanno feortato. 

* Anzi farai bcnissimo.àli montare a cavallo per _ 
prevenire la fimofa Vedova del Colonnello , on- 
de troviamo al hoftro arrivo tutto all’ ordine. 
Illruir devi la matrona, la figlia, e 1* nipote 
dei perfonaggi , che hanno da foftenere . Tu 
non ignori i loro novi nomi , le loro cariche. . . 
in fomma parti , ed afpetcaci. 

Bar. Già un mio domelìico le avrà avvertite . Pu- 
re io partirò fubito , ma non mi Rancherò di 
consigliarci a non degradar te flelTo, ed una 

inccyn- 
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incomparabil perfona , da cui può dipendere I4. 
tua felicità , o forfè la tua difgoazia . ( via . 

Ceti. Mi fembra che Angelica capace non sia di 
amare, che fuo padre, e fua madre. Qual 
perfonaggio rapprefenterebbe un marito con 
una tal moglie .... ? Ma chi si avanza con 
1 tanta fretta ? 

SCENA XII. 

Raimondo con un bicchier d' acqua , e detto . 

Rai. Signore, accorrete 

Con. Che v’ è di novo ? 

Rai. Voftra Torcila ..... 

Con. E bene? 

Rai. E’ fvenuta. 

Con. Co-rriamo a foccorrerla . ( partati» . 

SCENA XIIJ. 

Camera di D. Angelica. 

Raimondo coll’ acqua , che precede il Conte, e 
D. Angelica fetopre in JveuimentQ , 

Rai. A H vedetela ! 

Con. Angelica — . Angelica 

Rai. Se ber potefle un poco d’ acqua ..... Io non 
ho alcuno fpirito 

Con. Non sò comprendere .... Io l’ Ivo laftiata in 
buona falute ..... >• 

Rai. Signore .... convien far predo . . cercherei 

un medico , fc fapessi dove trovarlo .... Non 
mi regge il core di vederla in quello stato. 

Con. Io pure m* Tento vivamente comm-ollb ... In 
> _ * una 
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una valigia ho una boccetta d’ efienza . Vado 
a prenderla . . . ma cos’ è quel foglio là in ter? 
ri? ( io prende . Una lettera a me diretta . . .? 
chi la ferivo . . . .? Riccardo. Come in fua mi; 
no? fon confu fo ! ( legge piano . 

fitti. Sembra che rinvenga .... Signore sbrigatevi . 
Con un poco d’ odore racquisterà piu presto 
gli fpiriti . . . . Neppur mi afcolta, e si è po- 
sto a leggere una lettera .... che bell’ amore ! 
ma non me ne maraviglio . E’ amor di fratello . 
Cotj ■ ( Oh maladecto destino ! vedete quello fcioccq 
cofa mai è andato a fcrivermi! Il fatto della 
Crcmoncfe ..,...) ( feguita a leggere . 

Rai. Ma Signore , prendete 1’ efienza .... Egli non 
mi bada .... ma Tempre piu rinviene . . . ani- 
mo, animo. Bevete un poco d’acqua 

Con. ( Ah padre fcellerato ! maledire Angelica? io 
fremo ... oh lettera, fatalissima lettera ! quan- 
to era meglio che tu ti fossi perdura per 
Tempre!) i . . • ( la considera. 

Rai. ( Sembra che non avclTe altro tempo di leg- 
gere ) 

Con. ( Quello contrattempo m’ imbarazza 

mi figuro, che l’effetto della maledizione di 
pn padre brutale farà fiato in lei grandissi- 
mo, onde 1’ altare della Cremoncfe non le 
avrà fatta tutta quell’ impressione . . ) Come và ? 
Rai. Aliai meglio .... Ma fallatemi ; fe averte pre- 
fa l’ efienza , a queiV ora già farebbe riftabilita . 
Con. Ha bevuta 1’ acqua ? - * 

Rai. Addilo mi proverò. ( le dà da bere. 

Con. ( So come devo regolarmi . Quando ho un po- 
co rii tempo da riflettere, non mi fgomento 
d’ ufeire dall’ intrigo il piu fcabrofo e difficile . ) 
Rat. Bevete . .\ . vi farà bene . 

D. An. Oh- Dio ! ( prende il bicchiere per bere . 

‘ * Con. 
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Con, Cara forella 

D. Au. Ahimè ! ( vivamente ti fcuote , per cui le en- 
fia il bicchiere 

Rai. ( Avrebbe fatto meglio a tacere. ) 

D.^tf.Oh terrore! (piange, e si copre il volto col 

fazzoletto . 

Rai. Volete eh’ io prenda un altro bicchier d’ acqua? 

Ctn. Se ne avrà bifogno, ti chiamerò. Dimmi» fai 
tu chi le confcgnafle quella lettera ? 

Rai. Un voftro uomo, che arrivò quella mattina 
a cavallo poco dopo di voi . Dille , che crede- 
va d’ averla perduta , ma che poi fe 1’ era ri- 
trova^ in una tafea . Vollra forella fc la fe. 
ce conTegnare. .... 

Con. Ho capito . Ritirati 

Rai. Se mi volete», fon poco lontano. (via. 

Con. Angelica.... farete forfè meco fdegnata per 
un errore della mia piu tenera gioventù? Ve 
lo confetto . Commisi un’azione indegna. Ma 
allora non mi si era per anche prefentata dia 
nanzi agli occhi un’ Angelica , che mi ha fat. 
to piu volte vergognare de’ miei pattati tra- 
fporti . Sò quanto siete generofa, e sò non 
meno qi^nto un errore sinceramente confes. 
fato dilarmi i giuhi vostri rifentimenti . Voi 
cominciata avete la grand’ opera di richiamar, 
mi nel fentiero dell’ onore e della virtù . Pur 
troppo non vi fono stati nafeosti i miei pessi. 
mi costumi ... Non mi feoraggite dunque con 

' . uno fdegnofo difprezzo , eh’ io forfè mèrito f 

. e concedetemi un perdono , che farà fem. 
pre piu una prova ammirabile della vostra 
bell’ anima . 

D.A». ( alzandosi . Me infelice .. . , ! 

Co». Son vivamente afflitto , che questo foglio da 
VW ritvovato aperto dinanzi a voi , sia per 
■* una 
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una fatai combinazione pattato in vostra ma- 
no . . ... ma uditemi 

D. Ah- Fuggite , ah sì fuggire da una figlia fulmi- 
nata dalla maledizione d’ un padre . . . E’ ades- 
fo eh’ io non poflo piu vivere.. 1. Il colpo piu 
fpaventofo m’ c piombato full’ anima .... fug- 
gite , fuggite per carità ! 

Coti. Mia cara , deh non vi lafciate in preda ad 
un funesto abbattimento . Allontanate tutte 
le idee di difperazione 

D-Ah.E qual altra fperanza ornai piu mi resta? 
Le maledizioni dei genitori fono la condanna 
dei figli. Per loro non v’ è piu flpofo, non 
v’ c piu bene, non v'è pju felicità .... Ecco 
piò che m’ infegnano in tutti i tempi gli 
efempi i piu terribili. Ed io pur vivo ! 

Con- Peniate che 1’ Ente fupremo è giufio , e pie- 
tofo. Egli mai non ratifica le temerarie, le 
ingiutìe , e le inumane maledizioni . S' egli ab- 
bandonane la fua vendetta alla malignità , all’ 
invidia, e al furore dogli uomini, quelle neve 
e fcellerate passioni trionferebbero nei’ cori 
piu iniqui , ed allora.! buoni proscritti dall’ in- 
giuftizia dei malvagi , farebbe» per fempre 
inifcrabili ed infelici . 

D- Ah. Dunque per mettere il colmo a tutte le mie 
pene io dovrò lottare adetto contro gli fpa* 
ventosi effetti d’ una paterna* maledizione ? 
Conic avrò io la forza di follcncr ’quefV idea ? 
I miei terrori non fon forfè giuftififcati dall’ 
orribili circottanze delia prefcntc mia situa- 
zione ? 

Con. Mia adorabile Angelica non vi perdete di co- 
raggio . Un tale eccetto moftra foitanto da 
quale fpirito animati fono i vollri parenti 
per cui foffocano i fornimenti tutti dèlia na^ 

tura. 
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tuia . Egli è un effetto della loro rabbia , e 
d’ un’ impetuofa confusione or che vedono ro* 
vefeiati tutti i loro difegni. Voi deplorar non 
dovete che una cieca temerità, che ripiombar 
deve fopra le loro tclle. Ah sì credetelo. Un 
Dio buono e onnipotente non può conferma* 
re una prefontuofa e barbara imprecazione, 
che si elfende fino alla vita futura. 

D. Ali- Che si dirà d’ una mifera figlia precipitata 
in un sì terribile abbiffo,.... 

Con. Diiapproveranno tutti > e fors’ anche i piu 
favi «si rideranno, o mia cara, d’ un tale 
ftraboceamento di bile e di veleno dei voscri 
parenti, e tanto piu quando considereranno, 
che ciò che gl’ induce a quest’ odiofo eccedo 
di rifentimento , cagionato venne dalle loro 
violenze c dalle loro pcrfecuzioni . Io con 
maggiore impegno mi preparo a fabbricare la 
vostra felicità, perchè Tempre piu difgombriatc 
un timore , che non lal'cia d’ offendermi . Io 
farò fvanirc un’ imprecazione crudele col ri- 
formarmi , coll’ unirmi a voi coi piu indiffo- 
lubili nodi, e col proporvi a me iìeffo per 
mio efempio . Se avete per me qualche llima , 
non vi turbi quello novo loggetto d’ affanno . 
So l’ impressione eh’ egli può aver fatta nella 
voftra bell’ anima . Ma convien ridurlo al luo 
vero valore . Dunque , o mia diletta Angeli- 
ca, ritorni in voi il voftro coraggio. Sovente 
comincia il bene all* cftremirà del male. Ap- 
profittandoci noi di quella {leda maledizione, 
e considerandola colla ragione c collo giuiìi- 
zia nel fuo Vero punto di vida al fianco di 
un amor puro e legittimo , divenir può ella 
una forgente di benedizioni, di piaceri, di 
tranquillità , c di flabile contentezza . Ma fen* 

Tom. III. M za 
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za il coraggio, la fperanza del rimedio fva- 
nifcc. Coraggio dunque, ve lo ripeto, corag- 
gio. Tutto si difpone per la noftra felicità. 
Da voi dipende 1’ ordine di partir per Mila- 
no. La llrada è breve. Tutto farà in pronto. 
Colà giunti , noi non ci occuperemo che del 
momento foave d’ unir per Tempre il noftro 
deftino . Andiamo dunque, mia vita, la car- 
rozza forfè ci afpetta. L’amico ci ha prece- 
duti.... Piu non si tardi. Chi è di là? 

SCENA XIV. • 

Raimondo , e delti. 

Rai. Sono ai voftri comandi Mi rallegro o 

Signora nel vedervi riftabilita . 

Con. Bada a me . I mici domellici hanno tutto 
preparato ? 

Rai. Sì Signore. La carrozza è attaccata..,.. 

Con. Subito dunque partiremo. 

Rai. Benissimo . ( via . 

Con. Siate piu tranquilla 

D. An. Ah no , non è possibile 

Con. Sì , mia cara , dovete elTerlo . L’ amor mio ve 
n’ assicura . 

D. An. E’ troppo fpaventofo il pensiero d’ una pa- 
terna maledizione...... 

Cou. Dissipatelo, io ve ne priego, ve nc feongiu- 
ro. Non crediate eh’ io pure non sia fqfcet- 
tibile di quel ribrezzo c di quell’impressione, 
che caufàr deve la maledizione dei parenti 
nel cor dei figli . Ma conviene, o amata An- 
gelica, diftinguere quei genitori, che deggio- 
no render conto piu dei figli medesimi di 
quelle ftefle colpe , onde s’ autorizzano i loco 

ccces- 
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eccessivi trafporti . Per dar qualche forza a 
tali orribili imprecazioni, i parenti efler deg- 
giono fenza rimprovero , e la dil'obbedienza 
e f ingratitudine dei figli fenza feufa . Ecco 
fotto quale afpetto comparir deve la voftra 
difgrazia dinanzi agli occhi vofiri, e dinan- 
zi al pubblico illuminato e ragionevole . Se 
voi , mia cara, non vi lafcerete dominare dal 
dolore e dallo fpavento , fiderete lo fguardo 
in quella lusinghiera profpettiva , che vi pre- 
fenta la comune noftra felicità . Da voi dipen- 
de il realizzare una sì foave fperanza .... Par- 
tiamo, ah sì partiamo.. ..( la prende per ma- 
no. Oh mano, inano adorata, tu ferrar do- 
vrai quei deliziosi nodi , che 1’ amore ha for- 
mati , e che ftringeranno indiflolubilmente i 
nollri cori . (le bacia la mano , e partono ■ 

ATTO TERZO 

SCE-NA PRIMA. 

Sala . 

PANTOMIMA. 

Si vedono Eleonora , Aurora , e Rofilbe , de 
flatmo affaccendate per la sala . Una /poivera . Una 
/pazza , ed un altra difpone le figliole , e i tavolini , 
che J lavano in confusione nel mezzo . Alcuni Servitori 
trafportano dell' altre fedie , dei canapè , e diversi 
mobili . Quando hanno terminato le loro faccende , en- 
tra il Barone . Le donne gli corrono incontro con al- 
legria . Eleonora gli bacia la mano . Aurora , e R» - 
falba lo accolgono confidenzialmente . Il Barone a vi- 
cenda tratta ora l' una ed ora i altra con libertà , e 
compiacenza . M 2 SCE- 
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SCENA II. 

If Barone , Eleonora , Aurora , e Y\o falba . 

£7«> Signor Barone, appena ii vodro Domeftico 
fpeditomi mi ha avvifata, non ho perfo tem- 
po. Tutto è all’ordine. 

Anr. Ma si può fapere che rigiro sia quello? 

Ros. Una donna in mano voftra , oh 111 pur frefca ! 

Bar. Io non ci ho che fare. E’ tutta roba di pro- 
' prietà del Conte. Egli, come Erpete, mi die- 
de commissione di trovarli una cafa 

Eleo. E fe non si dava quella congiuntura, chi si 
quanto tempo lafciavate palTare fenza farvi ri- 
vedere! Forfè potete lamentarvi di me, di 
Rofalba mia figlia, e d’ Aurora mia nipote? 

Bar. No certamente. Ma faper dovete per efperien- 
za che gii uomini di mondo , che danno fem- 
pre in moto , non hanno giammai luogo fill- 
io . Oggi qua, dimani lì a tenore delle circo- 
danze , e a feconda delle occasioni . 

Eleo. Eh lo fo , lo fo che vi siete dato alle bellez- 
ze di campagna. Adelfo non vi dilettate che 
del rullico . 

Aur. Ed ecco il motivo , che fono almeno almeno * 
cred’ io, due o tré anni, che non vi abbia- 
mo veduto . 

Ros. Quante povere donne avete burlato in que* 
do tempo ? 

Bar. E voi altre quanti uomini avete fpogliati? 
Vi vedo equipaggiate alfai bene e di abiti e 
di mobilia. Qual Giove benefico ha irrigato 
i vodri aridi campi con un’ abbondante piog- 
gia d’ oro ? 

Eleo. 1 Giovi fon rari, ma i Ganimedi in abbon* 
danza. Pure si raccoglie quanto si può. 

Bar, 
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Bar. Non penfatc ancora a maritare voftra figlia , 
e voftra nipote ? 

Ros. Oh io fio troppo tene con mia madre! 

Attr. Ed io benissimo colla mia zia ! 

Bar- Eh lo credo , lo credo...! E’ un ottima ma- 
dre , ed una buonissima zia . Ella non cono- 
fcc 1’ aufterità ! Ama la converfazione , e ve 
ne fa godere a tutte le ore. Non guarda fe 
fiate femore alla fineftra , nè avete bifogno 
di fotterfugi in favore di quelli , che brama- 
no farvi del bene , offendo ella una pasta di 
zucchero . 

Eleo . Pur troppo i libertini fo-n liberi in tutto. Li- 
beri nell’ operare, liberi nel penfare, e libe- 
ri nel parlare .... Ma in fotnma chi è questa 
Venere dofiinata ad abitare la mia cafa? 

Bar. E’ qualche cofa di raro e di perfetto. 

Ras. Figuratevi ! 

Aur. Sarà finalmente una donna ! 

Bar. Sì, ma quantunque sia donna, non v* è alcu- 
na del fello che le raflbmigli. 

Eleo. Il vortro amor proprio vi fa lempre mettere 
alle flelle quelle incaute, che vi cadono nelle 
mani . Sò quello che può edere , e che farà . 

Bar. Vi assicuro con verità, eh’ è una giovine bel- 
la fopra tutte le belle , amabile , fpiritofa , 
piena di talento , c di virtù...,. 

Eleo. Vi palio la gioventù, la bellezza, 1’ amabili- 
tà , il fuo fpirito, e il fuo talenta, ma fu-, 
bito che tratta voi altri r non mi parlate di 
virtù . 

Ros. Son curiosissima di vedere quefio prodigio ! 

Aur. Ed io d’ ammirare tante ftupende prerogative ! 

Bar. Lafciamo a parte le ciarle. Fra poco dunque 
arriverà 1’ amico colla fua compagna ..... 

Eleo. Ma io vorrei , e dorrei fapcre come chiamar!* . 

Bar . 
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Bar. Circa il nome pofTo dirvelo. Angelica. 

Eleo. Angelica? dunque il fuo Medoro farà il Conte. 

Jx os. Angelica e Medoro! oh bene! 

Aur. Oh bella ! 

Bar- Su di ciò vi dico il vero. Ella si chiama An- 
gelica , e quando la vedrete ... balla ; andia- 
mo avanti . Già fapete quanto il Conte è ge- 
nerofo . Se non difgufterete la fua amica, e le 
obbligherete lui colla docilità , e colla Commis- 
sione , voi guadagnerete molto . Egli vuole 
tutto il fecondo piano a quel prezzo che vi 
piacerà . 

Eleo. Ottimamente . To farò difereta. 

Bar. Può elfere . Secondariamente o Eleonora , voi 
non farete piu Eleonora . 

Eleo. Q\ mancherebbe anche quella ! Non farò pi-u 
/ quella che fono? E che diavolo dite? 

Bar. Vi rincrefcercbbe forfè di diventar D. Anna 
Vedova d’ un Colonnello morto in Germania ? 

Eleo. Ma perchè ciò ? 

Bar- Non cercate il perchè . Vi darà il Conte , ol- 
tre quello che chiederete per 1 ’ affitto della 
cafa , una pensione di 100 lire al mefe , co- 
me vedova del Colonnello . 

' Eleo. In tal cafo si può con piacere diventar ve- 
dova, e Colonnella. 

Bar. Su di ciò dunque andiamo d’ accordo. In ter- 
zo luogo Rofalba volita figlia farà la Signora 
D. Luifa figlia del Colonnello ...> . 

K os. E per la figlia D. Luifa non vi faranno pensioni? 

Bar. Portatevi bene, e fperate. 

1 Uos. Veramente la Sig. Madre mi ha infegnato di 
non fidarmi giammai alla fperanza, pure in 
grazia del Conte,* che mi è noto quant’ è 
generofo , sò che non perderò nulla fpcrando. 

Bar. Ottimamente. Anche quella è aggiuftata. Iri 

quar- 
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quatto luogo converrebbe che Aurora si can- 
giale in Bettina per fervir da Cameriera la 
Dama . 

Aur. Come ? La zia , e la cugina crefcono di gra- 
do , cd io calar deggio fino a divenire una 
Cameriera? Quella è un’ ingiuftizia 

Bar. Ovia , il falario che vi darà U Conte , acco- 
moderà tutto . 

Aur ■ Che falario ? Dite almeno onorario . 

Bar. E bene; chiamiamolo onorario. 

Aur. A dirla fchietta fono un poco mortificata del 
perfonaggio che mi tocca a rapprefentare. Il 
mio amor proprio fe ne rifente 

Bar. Ma 1* onorario farà tacer 1’ amor proprio . 

Aur. Almeno vi prego, che sia degno di me. Non 
pretendo le 100 lire di D. Anna vedova del 
Sig. Colonnello morto in Germania , ma mi 
contenterei della metà 

Bar. Vi replico, che il Conte vi remunererà am- 
piamente. 

Eleo- Se ci dobbiamo tutte trasformare per riceve- 
re la voftra amica, conviene ch'ella sia vera- 
mente qualcofa di particolare. 

Bar. Io, come vi dissi, non vi ho il minimo inte- 
reile. £’ tutta provincia del Conta, ma vi 
accerto che quando vedrete la Dama 

Rot. La Dama ? ( ridendo verjò Aurora . 

Aur. Sicuro ; la Dama . ( tojfendo , e ridendo . 

Bar- E’ Dama fui mio onore . 

Eleo. Di.ftinguetc. Se giurate full’ onore di Cavalie- 
re , vi faremo la grazia di credervi . Se ,poi 
giurate full’ onore di libertino , allora vi ri- 
spondo che non si può giurare fu d' una co- 
fa , che non si possiede. 

Bar. E bene io vi giuro full’ onore di Cavaliere, eh’ è 
Dama , c che quando la vedrete, vi accorderete 
me, co in fatile i piu grandi elogi . Eleo. 
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Eleo. In verità nna Dama, che feguita il Conte? , 
non sò quali elogi meritar polla . Credo che 
voi lo conofciare meglio di noi . Ma è fui 
moglie, o fua amante? 

Bar. Che volete eh’ io fappia ? I loro fegreti non 
mi fono palesi . Quelle fon dimande che le 
farete all’ amico . (si /ènte /chioccare una fui (hi . 
Eccoli eccoli • Corro a incontrarli . ( via . 

Eleo. A. noi dunque ragazze. Tu che fei Bettina 
Cameriera , va’ fuori della porta ad afpetrar 
la Dama , e baciale rifpetcofamente la mano . 
Noi daremo a federe , e appena entrerà in 
fala, le anderemo incontro a farle uri com- 
plimento. Badiamo bene di ricordarci dei nO- 
ìtri nomi presi in prefitto. Spero che la no- 
flra Commedia non anderà in lungo , perchè 
il Conte , come fapete , predo viene allo feio - 
glimento dell’ intrigo , efTendo folito di vola- 
re di fiore in fiore piu ancora d’ una farfalla. 
La lusinga d’ un buon guadagno aderir mi ha 
fatto a quella finzione , che non è la prima . 
Dunque cerchiamo d’ efeguir bene la nodi» 
parte . j 

Kos. Credo d’ avervi negl’ incontri date badanti 
prove della mia abilità . 

Aur. Anch’ io vi ho dato piu d’ un faggio della 
mia efperienza . 

Eleo. Convien rendervi giudizi?. Ah sì avete gk>- 
riofamente corrifpodo alla mia educazione*., 
ma falgono le fcale . A tc Aurora , a te. 

Aur. Subito . ' (via. 

Eleo. E noi fediamo * 

Rot. Sediamo pure * ( siedono . 



»c u* 
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SCENA IH- 

/). Angelica fi evita dal Conte , e dal Barone , e detti . 

Aurora le bacia la mino con una profonda 
reverenza . Eleonora , e llofalba le vanno 
incontro complimentandola con 
rifpetto fojìeuuto. 

Con. lucóri dubito o Barone, che (aremo còn- 
tenti dell’ abitazione che ci- avete trovata , 
Che ne dite mia cara ? 

Ù. An. Lo fpero . 

Bar. D. Anna è una Signora,- di cui vi troverete 
fod disfattissima . 

Eleo. M’ ingegnerò di meritarmi il voftro Compì- 
timento .... Ehi Bettina* fedie . 

Aar. Vi fervo ' ( porta le fidie , e siedono „ 

D.An. Mi tratterrò un momento indi vi compia- 
cerete di additarmi le mie danze, dove desU 
dero di ripofare con libertà . 

Ros. ( E’ bella , irla mi pare affai finorfioft . j 

Eleo. Da quella parte, o Signora, fon le camere à 
voi dellinate. Bettina * tu 1’ accompagnerai 
allorché avrà piacere di ritirarsi . Vi assicu- 
ro , che troverete quella ragazza piena d’ abi-* 
lità , di dolcezza , e di fedeltà 

D. An. Sono qualità affai rare. Ma non vi occtfpe*. 
rò molto . ( a Bettina .• Io non domanda fin’ 
assiduità incomoda . Ho Tempre ufato di Ve'- 1 
dirmi , e di fpogliarmi da me medesima’ ,• « i 
folo di tempo in tempo Vi farò conoide**? 
quali fervigi bramo da voi . Io vi <ratter& 
colla possibile condefcendenza , lusingandomi 
che avrete per me tutti quei riguardi che’ 
colla debita proporzione mi compiacerò' fenv* 
fre di dimodfam* 
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Bar. ( Chi può afcoltaila fenza incantarsi ? ) 

Aur. Ogni mia premura l'ara di piacervi , e di ob- 
bligarvi . ( con un profondo ine biuo . 

Con. Quefta mi figuro farà la voilra figlia? 

J \os. ( Che còmico eccellente ! ) 

Eleo- Appunto. A quest’ora farebbe già collocata, 
fe il Cielo non chiamava a fe la buona me- 
moria del Colonnello mio marito. Tutto ho 
in lui perduto ! Sono Rara coftretta dalla mia 
difgrazta a ritirarmi nel piano da bado per 
ceder quello a qualche foreftiero diilinto . Ma 
fe non fono perfone d’onore, di riguardo, c 
fenza la minima eccezione, oh io non le ri- 
cevo . Di ciò non vi maravigliate o Signora. 
Ho una figlia, e in tempi cosi cattivi è ne- 
celfario d’ aprire ben gli occhi . 

D. Au. Non pollo che lodare la voftra precauzio- 
ne . Tale è il dovere d’ una madre faggia e 
onorata . 

Ros. ( Come fputa tondo ! ) 

Con. E’ un pezzo che siete vedova? 

Eleo. Ah che mai mi rammentate ? Sono oramai tri 
anni , che una palla di cannone portò via la 
teda al mio povero marito in una battaglia 
contro il Re di Prussia . Ne farò Tempre in- 
confolabile . .Ci amassimo colla maggior tene- 
rezza . Oh qual perdita è per nna donna un 
marito favio , difcrcto , e onorato! ( tnofira 

di piangere. 

Con. ( Si porta a maraviglia! ) 

Bar. ( Che lagrime ubbidienti ! ) 

D. An. Pur troppo, o Signora, c una circodanza 
aflai dolorofa per nna donna ,il perdere un 
marito , e redare fenza propria colpa in una 
situazione difficile ed umiliante , che efpofte 
una vedova infelice agl’infulti e al difprezzo 

deir 
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dell’ anime batte ed ingrate ma fc mi per- 
mettete ini ritirerò . ( tnttj si alzano .’ 

Eleo ■ Servitevi . Ehi Bettina , bada bene di flave 
attenta . 

Anr. Farò quanto devo . 

Con. Spero che vi rivedrò pretto ^ 

D.An. Perdonatemi fe patto altrove ( Oh Dio ! 

farò pur fola una volta ! ) (via f receduta da Arrt. 

Dar. ( Che maniere ! che dolcezza ! è veramente 
adorabile ! ) 

SCÈNA IV. 

Il Conte , il Barone , Eleonora , e Txofillui . 

È/vo.Da qual greggia avete voi levata unì tal 
• pecorella? Ma il Conte è un lupo troppo ra- 
pace e pronto perch’ io putta indovinare con 
quale attuzia 1’ avrà fatta di proprio acquirto , 

Con. In qualunque modo pensiate di me fu tale 
articolo, farete fempre coilrette a fublimare 
i miei talenti . 

Ros. Oh lappiamo a prova quanto fori grandi! 

Bar. Ma che vi di^si? vedette mai una perfgna piu 
amabile ? 

Eleo. Non lo nego . Ha il fuo merito , ed in ciò 
ancora efaitar bifogna il delicato gufto del 
noftro Conte ! 

Con. Seguitate -feguitate. Già fapete che non fono 
molto modello . Afpiro avidamente alle lodi , 
e voi altre donne mi avete fempre fommini- 
Arato dell’ ampie occasioni per meritarle . Ma 
badiamo a noi Sig. D. Anna . 

Eleo. A proposito. Si può fapere che significhi que- 
lla metamorfosi , a cui ci avete impegnate ? 

Con. Che non fon forfè le folite, a cui fovente vi 

pie- 
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prcftatePLa volita trasformazione si è fatta hi 
virtù della mia fola autorità. Non è d’ ora clie 
fapete efler’ io un creatore. Stabilifco quando 
mi piace dell’ impieghi civili e militari , e di- 
fpcnfo e tolgo dei titoli fenz’ altra ragione 
che 1’ intcreflè , o l’utilità delle mie valle ve- 
dute. In Comma quando perfuafe siete, che 
io nulla fo fenza buoni principi e fenza ra- 
gione, follenete il volito perfonaggio , e non 
cercate di piu . 

Eleo. Mi parlò il Barone d’ una certa pensione co- 
me vedova del Colonnello .... ciò veramente 
richiederebbe il decoro e la verosimiglianza... 
Con. Io mi fottofcrivo a tutto quello che può 1' 
amico aver promedb ir» mio nome. 

Eleo. Benissimo . Mi difle il Barone che la voftra 
bella si chiama Angelica. E’ ciò vero? 

Con. Verissimo . 

Eleo. Ma è voftra moglie ? 

Con. Lo farà predo . 

Ros. Anche a me lo promettefte , e poi 

Co». Vi dirò: Nel Codice dei Libertini all’ articolo 
delle promette d’ ammogliarsi vi fon molte r*- 
ftmioni , dichiarazioni , condizioni , appendi- 
ci , et cetera . 

Ros. Io non 1’ ho per anche letto quello volilo 
libbraccio , e mai non lo leggerò. 

Con. Sarebbe addio troppo tardi . 

Ros. ( Gli graffierei il vifo . ) 

Eie». Suppor mi fece il Barone , che sia Dama . . , 
Dar. E vi dissi la verità- Egli lo attedi. 

Con. Lo attcfto folcnncmentc . 

Eleo. Mi figuro che nel voftro Codice vi farà an- 
cora l’articolo delle falfe tellimonianze 
Con. Ti giura eh’ è Dama , ed «na delle pri- 
me Dame di Lombardia . Avrò gran tifo' 

givo 
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gno di te, e perciò onorar ti voglio di tut- 
ta la mia confidenza. Odimi intanto. Mi difle 
il Barone, che fra le ilanze desinate ad An- 
gelica v’ è un gabinetto con una piccola lib- 
breria . 

Eleo. Oh vi fono dei libbra rari c galanti ! Le mi* 
ragazze gli fanno quasi tutti a memoria . 

Con. Conviene che tu gli cangi in tanti libbri di 
morale o di pietà. Angelica giudicherebbe da 
essi delle pedone , che gli leggono. So con 
qual core delicato e conofcitore ho da tratta- 
re. Bifogna in ti;tro con lei precauzionarsi. 

Eleo. Eh che io non ho bifogno che mi vengano 
fuggente le precauzioni e le cautele! E’ qual- 
che tempo die fono al mondo, e la mia pra- 
tica mi ha infegnate di belle cofe t 

Con. Tanto meglio! 

Bar. Tutto Milano in fatti ti riconofce fperimen- 
tatissima . 

Eleo. Appena il Barone mi difle , che il mio appar- 
tamento fervir doveva per voi , e per una vo- 
ftra amica, m’ immaginai eh’ ella folfe qualche 
incadffi e povera innocente , a cui tentafte di 
fare delle lolite vollre burle. Dopo dunque 
d' aver difpofto e preparato quello piano , per- 
chè la voftra bella dalla qualità dei libbri non 
cntrafle in qualche fofpetto della cafa e del- 
le perfone che 1’ abitano, non mancai fubito 
di cangiarli , e a Compar Matteo per efempio 
fio foftituito il Vero Disinganno del Mondo , 
e alla Pttlcella d' Orleans , la Vita Contemplati - 
va, e così andate dicendo. 

Con. ConfelTo che in quanto alla cafa o alla padro- 
na non poteva il mio caro Amico fceglier di 
meglio. Ma ritiratevi, e lafciateci un poco 
foli, Frattanto invigilate predo la mia bell* 

An* 
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Angelica per tutto ciò clic aver potette bi- 
fogno , 

Eleo ■ E’ quello 1' obbligo nollro . Circa al tratta- 
mento ... mi figuro che pranzerete insieme ... 

Con. Mi rimetto in tutto e per tutto alle tue di- 
fposizioni, ed a quello che crederai piu pro- 
prio . Io fpendo volentieri , ma già lo fai , ef- 
ier voglio trattato colla massima decenza e 
grandiosità. Ci siamo intesi. 

Eleo. Voi non vi siete di me giammai lamentato , 
e fpero che in quella occasione vi troverete 
maggiormente foddisfatto. 

Jxos. ( Colei mi è parla foltenuta e fprez?ante. Non 
la pollo foffrirc . ) (a Eleonora . 

Eleo A Ella è adelfo in buone mani, e il Conte le 
abbaierà la fupèrbia . ) ( partono . 

SCENA V. 

Il Conte , e il Barone. 

Con. (*>Hie pensi ? 

Bar. Forfè mi farò ingannato , ma F labilissima 
Angelica mi c fembrata piu del folito turba- 
ta cd afflitta . Le hai forfè dato qualche novo 
motivo d’affanno? Sarelìi il piu crudele ed 
ingrato eh’ esilia . 

Con. Sappi eh’ io ftato fono in pericolo di perdere 
la mia divinità . 

Bar. In che guifa? 

Con. Pur troppo ella è Hata vicina ad incamminar- 
si verfo il Cielo, cioè a dire verlo il fuo 
naturale elemento . 

Bar. Ma io non t’ intendo .... 

Con. L’ ho trovata fvenuta . 

Bar. Come ? quando ? per qual mativo ? 

Con. 
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Con. Tu partirti . . > . . 

Bar. Così è . 

Con. Ti dirò dunque in breve. Che Riccardo mi 
fcrifle dal Cartello . La fua lettera cadde per 
un accidente in di lei mano. La lelTe, e fven- 
ne. Ma indovinati quello che vi lelTe? 

Bar. E’ impossibile 

Con. Vi lelTe il fatto della Cremonefe , ma per buo- 
na forte un colpo piu grande diminuì 1* im- 
pressione , che le fece quella mia amorofa av- 
ventura . , 

Bar. E qual fu mai quello colpo ? 

Con. La maledizione nelle forme pronunciata dalla 
bocca d’ un padre contro una figlia, che me- 
rita le benedizioni tutte del Cielo. Mille vol- 
te sia maledetto quel facrilego padre , che non 
ha temuto un fulmine , maledicendo il mo- 
dello di tutte le grazie, e di tutte le virtù, 
e sia anche doppiamente maledetto lo fcricto- 
re di quella lettera deteftabile, il vile e per- 
verfo Riccardo. 

Bar. M’ immagino le fmanie di quella incompara- 
bile creatura , e piu non mi maraviglio fe 
cadde priva di fenfo. 

Con. Per ritornarla alla vita impiegai le piu tene- 
re cure , e sin 1’ offerta di fpofarla . Nelle gui- 
fe piu fommeffe implorai il fuo perdono ri- 
guardo all’ avventura della Cremonefe . Non 
occultai il mio errore . . . me ne dichiarai pen- 
tito .... promisi di riformarmi .... lo credi ? 
non Teppe neppur farmene il minimo rimpro- 
vero, troppo penetrata e occupata da un’ idea 
> piu afflittiva e crudele , ed era quella la ter- 
ribile maledizione, che si cftende in quello 
mondo , e nell’ altro . 

Bar. Come ? 

Cotj. 
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Coti. Pur -troppo è vero! 

ì}ar. Sempre piu merita la di lei trilla situazione ; 
che tu pensi realmente a terminare il fuo affan» 
no , rendendola finalmente tua fpofa . 

don. Quando le promisi di fpofarla, parlai di buo* 
na fede , e fe in quel punto flato ci fofFe un 
Minitlro. e un Notaro, già farebbe Angelica- 
mia moglie , ed io fuo marito . 

Bar. Ciò che non facefti, devi farlo , e farlo fubito , 

Con. Oh conveniva prendermi allora ... ma a buon 
ponto la lettera di Riccardo ha pollo in buo- 
po afpetto i mici interessi . Io poffo adefFo 
parlar d’amore, e di matrimonio piu libera» 
mente. Piu non temo alcuna cenfura, piu non 
fon limitato dalle reflazioni , e le rigorofe 
leggi piu non sono il mio fpavento. 

par. Ma non ti lei per anche rifoiuto ad efTer« 
o nello? 

Con. Una tal risoluzione m’imbarazza un poco.., 

Par. Amico, afcoltami, ed abbi pietà d’ una crea» 
tura sì degna di venerazione e di tenerezza. 
Non oflinarti ne ? tuoi artifizi , e nelle tue pes» 
sime intenzioni .... La mia inquietudine si 
accrefce , allorché penfo all’ imprecazione d’ un 
padre brutale , ed al tuo core ollinatamcine 
depravato. Ah sì, pur troppo pentito fono 
d’ averti fecondato. Ma fperai di farti rico- 
iiofcere il tuo dovere. Sperai che dandoti al 
fianco avrei potuto perfuaderti in favore del- 
la— virtù c dell’ innocenza .... Ah fe dev’ eli* 
perire per l’iniquità di quello che ha fcelto 
per fuo protettore , io non vorrei per mille 
mondi rifponderc del tuo delitto. 

Con. Ma parli con Sentimento? 

Bar. E che puoi dubitarne ? 

Co » - Comprendo veramente che non giungerò mai 

a trioiv* 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 



> 9 } 



a trionfare della fua virtù .... dunque ricor- 
riamo al matrimonio . 

Bar. Tu mi confoli. 

Con. A tale effetto ho già fpedito a Turino un 
efpreilo perche il Principe di Solaico mio zio 
onori le mie nozze. 

Bar. Tanto meglio. 

Con. Ma non si potrebbe celebrare un matrimonio 
alla libertina? 

Bar. Non ti capifco 

Con. Figurati un Miniftro , che non sia Miniftro . 
Un Notaro, che non sia Notare. Se 1’ ingan- 
no non si feopre, che male v’ è? Se si feo- 
pre, v’ è fubito la reparazione con un ma- 
trimonio celebrato nelle forme . 

Bar. Ben conofeo che tu fei uno fcellerato al fo- 
gno , che il darti i migliori consigli contro 
quello che hai rifoluto, è tempo perfo. Ma 
fe io voglio falvare Angelica , ricordati che 
lo poflTo 

Con. Lo puoi ? 

Bar. Con poche parole , che le feoprano le tue 
efecrande intenzioni, e che le palesino l’in- 
famità di quella cafa 

Con. In tal cafo prevenir faprei quelle tue poche 
parole con dei fatti . Sorprenderei fui momen- 
to Angelica 

Bar. Taci taci , e ti ripeto che fono eflremamente 
pentito d’ effermi refo complice de’ tuoi delit- 
ti. Ma non lo farò in avvenire, e poiché de- 
terminato ti vedo a fagrificare tante perfezio- 
ni al tuo fcellerato talento, mi allontano da te, 

. c mi allontano per fempre . Ma lafcia almeno 
che prima di partire io non mi itanchi di dirti, 
che fe non abbandoni il tuo detellabil dife-> 
gno , non v’ è da dubitare che o in un modo , 
Tom. III. N o in 
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p in un altro la tua iniquità non abbia un tra^ 
gico fine. Una perfona sì fìraordinaria intei- 
relTar deve nella fua caufa il Cielo e gli uomi- 
ni • Non confondere quella incomparabil crea- 
tura con tant altre da te fedone . Dovrò io 
insiftere fulla di lei prodigiofa differenza ? 
Giuffizia , gratitudine , onore , giuramenti , 
tutto tutto s’. accorda ad impegnarti. Conside- 
ra l’ ineguaglianza del contrailo fra il deiicto 
armato, e ìa nuda innocenza, c rifletti al di 
lei dellino mille volte piu deplorabile di quel- 
lo di tant’ altre infelici vittime da te lagrifi? 
cate al libertinaggio ed alla licenza. Ma poi-* 
che ti conofco incapace di rimorsi , parto vi- 
vamente angulliato da’ miei per la vii com- 
piacenza d* aver teco cooperato al piu infame 
dei tradimenti. ( in atto di partire. 

Con. Fermati .... io non mi credeva che la tua no- 
va qualità di Moralifta, e di Avvocato condur 
ti dovefle a fraftornare 1’ antica noilra amici- 
zia. Ed avrà la celefte Angelica avuta tanta 
forza di depurare col folo fuo afpctto un li- 
bertino di prima dalle, qual tu fei ? In certi 
momenti io pur conofco tutto il di lei ange- 
lico potere.... £ allora che mi fento attrarre 
verfo 1’ onestà , ma gl’ impulsi fuoi fono cosi 
momentanei , che non han la forza di farmi 

olticpaflar la foglia del di lei fantuario 

Frattanto la fua virtù , la fua resilienza irri- 
tano le mie brame.. ..La vendetta contro la 
famiglia di Pagnano è un altro fomite non 
men pungente .... La mia infuperabilc avver- 
sione ad un legame indiflblubile. ...il piacere 
d’ una difficilissima vittoria .... il mio naturai 
trafporto per gl’ intrighi , e gli artificiosi prò? 
getti.... ah come come vuoi che incateni le 
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,mie inclinazioni...? Come fupcrarc e abbat- 
tere tante passioni che mi dominano, e tutte 
reali? L’amore, la vendetta, l’ambizione, e 
il desiderio delle conquiste? 

Bar. Abbandonati dunque alle tue passioni. Io ti 
lascio ( conte /òpra. 

Con. Se rifoluto fei di partire, non sò che dirti, 
ma ascoltami un altro momento, e poi ....e 
poi efeguifei quello che piu ti piace. Se vuoi 
eller giulto e sincero , dimmi tu ftefll» qual 
diiìinta prova d’ amore o di fiducia, qual fa- 
vore ho io ricevuto da quella fiera beltà, che 
pofTa adeflb farmi renunciare a’ mici difegni? 
tutto ciò che adduci in fuo favore, s’accor- 
da forfè colla fedeltà che tu devi all’amico? 
Tu facelli dei voti per il fuccellb delle mie 
fperanze .... ed ora ed ora .... pretendi . . . 
Eh lafciami in balìa del mio genio, de’ miei 
difegni, c del mio carattere ... No , non vo- 
glio , e non deggio abbandonare la fcducente 
profpettiva di quel bene, che mi offre e mi 
assicura la fecondità ingegnofa de’ miei perfpi- 
caci e fublimi talenti . 

Bar. Monto dunque a cavallo, e ti lafcio. 

Con. Permettimi almeno , eh’ abbia 1’ onore di por. 
gerti un braccio , mentre tu farai per atten- 
dere in fella. ( partono . 

SCENA VI. 

Eleonora , e Rofalba . 

r\ 

Eleo.yj Odo che sia rimafla foddisfatta dell' ap- 
partamento. Non si può negare. E’ perfetta- 
mente bella 

Ros. Non dico che sia brutta , ma ci vuol altro 

N a per 
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per cfier chiamata una bellezza perfetta, Non 
mi negherete che si feopre in lei una certa 
fmorfiofa e affettata delicatezza .... 

Eleo- Che fai tu di fmorfie, d’affettazioni, e di 
delicatezza? Per una donna di qualità , fono 
il di lei ornamento, ma per le femmine della 
nofìra condizione farebbero una vera difgrazia. 

Ros ■ Offervarte quando siamo entrate nella fua ca- 
mera ? Conobbi , che gli è rincrefciuto il no- 
flro arrivo . 

Eleo. Ma non fcntitli che ama il ritiro ? 

Ros. Un chiostro dunque stato farebbe per lei adat- 
tarissimo. Per altro la credo ancora un poco 
fìnta c artifìciofa . 

Eleo. EfTendo la finzione e 1* artifizio un male di 
eredità nel nostro feffo, anche D. Angelica 
ne avrà la fua dofe . 

Ros- E in fatti una donna che feguita un uomo 
del caratrerc del Conte, deve neceflariamcntc 
fingere, allorché mostra tanto ritegno , e tan- 
ta rifervatezza . 

Eleo. Noi non Tappiamo come nel fondo stà quest’ 
affare, ma egli mi ha promeffo di farmene la 
confidenza. Le apparenze certamente farebbe- 
ro credere ..... 

Ros. Che non è una colomba. Mi venne voglia di 
darle quattro fchiaffi quando difTe in un’ aria 
umile e a mezza voce, che desiderava di non 
pranzare in compagnia. 

Eleo. Avrà le fue ragioni 

Ros. Ed io ho le mie per crederla un’ ipocrita bel-, 
la e buona. 

Eleo. Giunge Aurora. 



SCE- 
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SCENA VII. 

Aurora, c dette. 

Aur. M Adamigella, o pure Madama mi ha ira 
qucsro punto licenziata per rimanere un poco 
in libertà . Non ha voluto nemmeno eh’ 10 le 
ponga una mano addoflo . 

Ros- Ammiro i fuoi fcrupoli , ma questi si esten- 
deranno {blamente alle donne . 

Aur. Due o tré volte si è forzata di ritenere il 
pianto , e per ricomporsi è pallata nel gabi- 
netto . Si è affacciata alla finestra, ha prefa 
una boccata d’ atia, indi avendo veduta la 
libbreria, l’ha feorfa di volo cogli occhi, ed 
ha fubito prefo il Trattato della Vita Con- 
templativa . 

Ros. Oh che caricatura ! 

Eleo. Sempre piu entro in curiosità di faper tutto 
dal Conte . 

Ros. Eh che farà tutta ipocrisia ! 

Aur. Per altro è molto bella . 

Ros. E siamo colla bellezza ! Ti darei le mani fal- 
la bocca . 

Eleo. Zitto zitto. Ecco il Conte. 

Aur. Legge un foglio . 

Ros. Sarà una lettera amorofa . 

SCENA Vili. 

Il Conte , e dette . 

Con. ( si mette in tafia il foglio. Vx darò una no- 
va . In queso punto il Barone è partito . 

Ros. Come ? 

Aur. Perchè? N 

Eleo. 
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EEo. Così alla chetichella ? Che rifoluzionc è sta- 
ta mai questa ? 

Con. Vi ilirò : Ha molte faccende in campagna . 
Specialmente una fua Fattorerta lo tien molto 
occupato. Lo pregai a fermarsi, ma siccome 
io lafcio agli amici la libertà , non ho voluto 
costringerlo. Ma clic fa Angelica? 

Eleo. Sono Hata con Rofalba a farle una visita fofie- 
nendo Tempre con dignirà il mio carattere Co- 
lonncHefco , cd è contenta della fua' abitazione . 

Con. Ne godo . 

Ros. Ella per altro ha corrifposto alla nostra civil- 
tà con delle fmorfe , e con un ritegno ridi- 
colo. Vi ho creduto Tempre di buon gusto, 
ma ora. vi perdo il credito . 

Con. Perch’ io confervi il : credito, non si portano 
Tempre o Rofalba mia , trovare , e trattare 
delle ragazze come voi . 

Ros. Oh quello è vero! Non ho mai conofciuto le 
fmorfie, come la volita bigotta, e mi fono 
piccata fempre di cortesia . 

Con. E Aurora com’ è contenta della fua nova pa- 
drona? 

Aur . Non vuol neppure eh’ io la tocchi . 

Con. Non mi ftupifeo . E’ un animaletto un poco 
falvatico 

Ros. ( Ho una (lizza che le caverei gli occhi! ) 

Aur. V ho lalciata con un libbro in mano.< 

Con. Oh sì ; ama molto la lettura . 

Ros. Ecco un altro luo, merito * 

E/eo.V ’ immaginererte qual libtro ha prefo? 

Con. Sentiamo . ... , 

Étof. Il Trottato della Vita Contemplativa . Speria- 
mo che vedremo' predo anche voir ftudiare ,• 
e darvi alla contemplazione fotto' una’ cosìl 
Contemplante Ma olirà ! 

t Code 
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Coli. ( Pur troppo da clic conofco Angelica , con-' 
tempio Tempre ! ) Ritiratevi ambedue. Voglio 
reftar foto colla Sig. Colonnella . 

Aur- ( E’ finito ir tempo o Rofalba , eh’ egli bra- 
mava di redare coti noi . ) 

Kos. ( Credimi; ho una rabbia addoflfo bada ; è 

meglio che andiamo via. ) ( partono .■ 

SCENA IX. 

Il Conte, ed Eleonora .■ 

Con. Dimmi un poco : Ti baderebbe 1’ animo’ 
di trovarmi due uomini fedeli , e fcaltri ? 

Eleo. Che dimanda? E non fapcte che ne tengo al 
mio fervizio piu d r una dozzina? 

Con. Ne lafcio a te la feelta 

Eleo. Ma per^Tfempio: In che cola gli vorrede im- 
piegare? I miei uomini forniti fono di molte 
abiliti. Badate a me . Ci ho* i brafvi per le 
imprefe di coraggio. Ci ho i' lefli di mano 
per certi giochi adii utili. Ci ho i veloci per 
r m'edaggr. Ci ho i prudenti per filar delira- 
mente un intrigo .... 

Con. Ne avrei bifogno d’ un paro di quest’ ultima 
categoria . ' ^ 

Eleo. Benissimo. Sarete fervito. 

Con. Conviene cercarli fubito . 

Eleo. E fubito gli avrete Sempre piu crefce la 

mia' curiosità .... La Dama 

Con. Approdo a poco ti puoi immaginare..... 

Eleo- Ofr già me Io figuro.... Ma nelle circodanze 
ci ha da edere qualcofa di curiofo c di parti-' 
colare. Voi caro Sig. Conte D. Ramiro, per 
gl’ intrecci siete incomparabile . E’ un peccato' 
che' non siate un Poetai Comico f 

Cor/. 
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Con. A dire il vero tutte le mie atnorofe avventu- 
re fon tanti foggetti teatrali , ma il prefente 
intrigo fupera tutti quelli, nei quali mi fo- 
no efercitato con un fucceflTo gloriosissimo. 

Eleo. Ringraziate la natura che vi ha dato tanto 
talento, e tanto fpirito . Oh non vi farà rim- 
proverato d’ eflervi addormentato nell’ ozio . 
Vi ho fempre considerato con maraviglia . 
Giovani della vodra abilità, del voftro inge- 
gno, e della vostra industria e dove si trovano? 

Con. Ad onta della mia modeftia , il tuo elogio mi 
par giufto • Penfo che con un’ anima sì atti- 
va io nafeer doveva fui trono . Senza dubbio 
ilato farei uno de* piu gran Principi della ter- 
ra . Avrei difputato il titolo di Conquiftato- 
re al famofo Macedone . Avrei ammontato l'o- 
pra il mio capo corone fopra corone, e fpo- 
gliati tutti i miei vicini per meritarmi il 
nome di grande . Sarei entrato in guer- 
ra col Turco, col Persiano, c col Mogol per 
1’ acquido dei loro ferragli, e non avrei la- 
feiato a tutti quelli Monarchi orientali una 
fola bella donna , fulla quale assicurati non 
avessi i miei diritti di rapprefaglia, . 

Eleo. Che volete eh’ io vi dica ? bifogna fempre 
afcoltarvi a bocca aperta . I concetti , le fra- 
si , e le galanti e fpiritofe cfpressioni vi efeo- 
no dalle labbra con una grazia che incanta..! 
ma a proposito . Andiamo in un’ alrra Came- 
ra appartata , dove mi fcoprircte tutto 1’ ar- 
cano della prefente volita avventura . 

Coti. Precedimi . Io ti feguo . ( Eleonora via. Spe- 
ro predo che le mie macchine irihrrivabili 
coronate faranno dal più fortunato fuccelTo. 
Pretendeva il Barone co’ fuoi freddi argo- 
menti d’ arredarmi allorché ho fuperatc tante 

diffi- 
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difficolti, c vinti tanti oftacoli . Io tornare 
indietro ? Se Cefare fiato foffe così pazzo , 
non averct.be giammai valicato il Rubicone . 
JVla dopo che 1’ ebbe paffuto , fe prendeva il 
partito della ritirata , intimorito dall’ editto 
del Senato , la bella figura , che avrebbe egli 
fatta nell’ ifìoria ! No no . A Roma a Roma . 

( via ■ 

SCENA X. 

Appartamento desinato ,a D. Angelica . 

D. Angelica, indi Anfora. 

D. Ah. V Edo pur troppo che la mia forte dipen- 
de dal Conte nell’ abbandono totale, in cui 
mi ritrovo . Eterno Dìo, in qualunque modo 
tu difponga di me, impedilci che quella par- 
te orribile della maledizione paterna , cb' io 
pojfa effer punita dallo fleffo /cellerato , a cui mi 
fino abbandonata , giammai non si avveri. Deh 
fa ch’io giunga almeno a giullificare l’intcnzio- 
' ne del Conte , s’ egli mi toglie il potere di giu- 
flificare la di lui azione ,• acciocché la mia 
colpa non si raddoppi agli occhi del mondo , 
che Tempre giudica dall’ evento . 

Anr. Non vorrei disturbarvi .... ma il timore di 
mancare al mio dovere mi rende forfè trop- 
po follecita per frastornare la vostra folitudi- 
ne , ed i vostri pensieri . 

D. An. Per verità amo molto il ritiro 

Aur. In questa cafa far potrete quella vita , che 
piu vi aggrada . La mia padrona non tratta 
quasi alcuno , e guardi il Ciclo , che fua figlia , 
o io per difgrazia ci affacciassimo alle finestre. 

D. An. Io la lodo estremamente . Le ragazze viver 

deg- 
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deggiono artai riferbate , e circofpette. ...... 

Auy. Oh fono anch’ io del vostro fentimento, ma; 
non vedo ragione eh’ elTendo voi' già', mari- 
tata , viver dobbiate foliraria , e con tanta 
riferva . ( Ella è divenuta come il foco . ) 

D. A». Chi vi ha detto 

Aur. Nertuno mi ha detto che abbiate marito . E* 
fiata una mia Apposizione .... ( Vorrei fiipcr 
qualcofa . ) 

D.An.( Qual’ umiliante situazione è la mia! ) 

Aur. Spiacemi di vedervi malinconica , e quasi 
Tempre colle lagrime agli occhi ..... 

D.An. E’ un pezzo che fervite la vedova- del Co- 
lonnello ? 

Aur. D. Anna mi prefe da piccola', onde nort fa- 
prei dirvi prec^amente quanti 5 anni fono. 

( Ella fcantona per evitare eh’ io la- raggiun- 
ga dove vorrei . )' 

D. An. Siete di questa città ? 

Aur. Per obbedirvi .... ma ecco il Cavaliere . Per-^ 
mettetemi . ( fa una reverenza. ( Gran 1 pena è il 
non poter iapere , e desiderar di fapere! ) via . 

D~.An. Le apparenze fon -jitìr troppo- ingiuriofe all’ 
onor mio ! Ma ciò che mi confola nella mia 
umiliazione è il testimonio d ; ’ una cofcenz« il* 
libata . 

S C E N ; A XI. • 
lì Conte y e detta . 

4 

Con. XxNsiofo fono d’ intender le nove di vo-' 
stra falute . 

D'. An. Le malattie dello- fpirito fon troppo gravi 
perchè fe ne attenda? un pronto follievo. 

Con. Bramerei almeno che forte contenta' di quello 
appartamento • 

D. Atu 
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D.An. Egli è di mia foddisfazionc . 

Con. Ne abbiamo 1’ obbligo all’ amico , il quale ha 
voluto aflolutamente partire . 

D. Au. E’ partito ? 

Coli. I fuoi affat i di campagna gl’ impedirono di far- 
ci compagnia Ma voi mia' cari Angelica 

fofpiratc profondamente . Eccoci finalmente? a 
Milano. Avidamente anelo di cooperare a ren- 
dervi tranquilla . Voi della accelerar dovete 
un’ opera , da cui dipende la comune n'offra’ 
felicità. Dio è teftimonio della giudizia, e fe' 
ardifeo dirlo , della generosità delle mie in*»' 
tenzioni 

D.An. Voi , o Signore, mi parlare di generosità e 
di giudizia? Ma conofcete la forzi di qiiedr 
due termini nei cafo , in cui voi gl’ impiega- 
te ? Io voglio fpiégarvi ciò che sia là gene- 
rosità nel fenfo eh’ io 1’ interpetro . La Vera 
generosità non si limita aglioggetti peétfniarj.- 
Hlla è piu della' gentilézza, più della buona fede ,* 
piu dell’ onore, e piu della giudizia, poiché ttffte’ 
quefte qualità non fono che tanti doveri / di 
évi! una créatura ragionevole non può difpén- 
fafsi. Ma la vera generosità è la grandezza’ d’ 
animo . Ella ci pcfrfa a fare per i nodrr siròilr 
piu di quello che rigorofamenre esiger sf può 1 dà 
noi . Ella ci obbliga di foccorrere con trafpor-' 
to quelli che han d’uopo di loccorfo, è di 
prevenire ancora là loro fperanza , e la loro* 
efpettazione . La generosità, o Signore,' rionf 
permetterà mai ad una bell’ anima d? lafciar 
dubòiofe le proprie benefiche inrénzioni’ ,* é 
ritolto meno lé permetterà d’avvilire e d’ of- 
fèndere alcuno ,• ma fopra tutto' quelli ,' che’ 
l'c difgrazie ó qualch’ altro accidente barine/ 
pedo lotto - la fair protezione , 
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Con. Amabile definizione! Ma chi potrà, mia cara, 
meritar giammai il nome di generofo riguar- 
do a voi? Io imploro intanto la vostra gene- 
rosità , mentre la giustizia farà il mio folo og- 
getto , com’ cller’ ella deve il folo mio meri- 
to.... ah sì, giammai una donna non ha nu- 
trito fornimenti piu delicati e piu fublimi ! 
Voi siete il mio divino precettore , onde cer- 
cherò di riformare ii mio core fui vostri prin- 
cipj , e le mie azioni fui vostro efempio. Al 
prefente fpero , che mi permetterete di fpie- 
garvi in poche parole la giufiizia eh’ io mi 
propongo di rendervi negli articoli del con- 
tratto , che ho già distesi (si leva un fo- 

glio di tajca . 

D. An. Signore , io vi prego di ricordarvi , che fe 
in essi toccate qualche punto , che riguardi 
mio padre, giudicherò dalla maniera con cui 
tratterete il padre, quale efler pofla la consi- 
derazione , che nutrite per la fua figlia . 

Con. Prendete, (le da il foglio . Se filmerete che 
gli articoli abbifognino di cambiamenti , di 
aggiunte, di restrizioni, o simili, non avrete 
che da comunicarmi le brame vostre ed i vo- 
stri pensieri . Rifletteteci dunque, e piu non 
si prolunghi il fofpirato e felice momento , 
che mi unirà per fempre, o adorata Angeli- 
ca , al vostro destino . Mi ritiro , e fra poco 
farò da voi . ( via . 

SCENA XII. 

D. Angelica, indi il Conte. 

D. XZ/Onvien rifolversi , e la mia fatale situa- 
zione affretta forfè la mia eterna difgrazia... 

ma 
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ma i passi da me fatti fono di tal natura , e 
ie apparenze di tal pelo per la mia reputazio- 
ne , che piu non pollo differire .... oh Dio ? 
Angelica la moglie d’ un libertino . . . .? Egli 
per altro promife di riformarsi. Sembrò che 
' le fue promelTe si partilfero da un verace fen- 
timento del core .... il fuo pentimento e la 
fua confessione riguardo alla donna da lui lc- 
dotta mi parvero un effetto del piu sincero 
vimorfo . . . ma non potrebb’ egli ingannarmi? 
Ahimè ! balla eh' io mi rammenti in che gui- 
fa mi obbligò egli a fuggire dalla cafa pater- 
na per conofcere quanto sia artificiofo. Ah 
sì, egli ignora tutto ciò che conofcono gli 
uomini favi. La prudenza la virtù la delica- 
tezza dei fentimcnti . . . ma che per ciò? con- 
viene . . . . c dovrò dirlo . . ..? Ah sì , convien 
farlo mio fpofo. Leggiamo . Articoli per il 
contratto di nozze , cb' effer dovranno nelle for- 
ine difesi e rogati da un pubblico Notavo. Pri- 
mieramente io mi offro d' assicurarvi il panico - 
lar godimento della terra di Seguara lafciatavi 
dal vojlro avo , e d’ aggiungervi dieci mila lire 
l' anno Copra i beni che poffeggo nel Brefiiano 
per vojlro proprio e filo ufi . I fondi delle mie 
rendite fino di quindici mila zecchini , e il Prin- 
cipe di Sola/co mio zio ha promejfo di cedermi , 
fi prendo moglie , due gran feudi nel Bolognefi . 
Siccome la vojlra terra di Seguara e attualmen- 
te nelle mani di vojlro padre , fi bramate eh' io 
vi affegni l' ijlefa entrata fulle mie rendite , mi 
regolerò falla fila vojlra volontà. Per dar pro- 
va della mia perfetta considerazione io vi lafie- 
rò la deposizione libera di tutte le finirne pro- 
venute dalla fuccessione del vojlro avo , eh' effer 
deggìono in potere del Marchefi vojlro padre. 

Ri* 
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Riguardo agli abiti , ai diamanti , e agli altri 
abbigliamenti di tal natura la vìia ambizione 
farà, che per averne dei convenevoli al voflro 
grado , non ne abbiate l' obbligazione a quelli che 
hanno avuta la jlupidità d' abbandonare una, fi- 
glia , di cui non fon degni. Spero o cara Ange- 
lica , che non vi offenderete di quefia riflessione . 
Voi dubiterete della mia sincerità , fe capace io 
fossi di trattarli altrimenti. ( peti fa . Ecco le fue 
offerte. Mi fembra di poterle approvare. So- 
no effe il fondamento per riparare al mio fal- 
lo, c per porre in falvo ;1 mio onore 

JFofle mai tutto ciò un inganno? ma come? 
Io non ho il minimo fofpetto £h’ egli formar 
osi il difegno d’ oltraggiarmi fotto sì onefte 
c lodeyoli apparenze .... ah sì, quantunque 
conofca che il Conte non farà mai un mari r 
fo che mi convenga , come lo fono tutti quei 
mariti, che hanno dello fpirito dell? arte e 
della vanità , pure convien riceverlo dal Cie- 
lo per un galtigo, giacché accettarlo non pos- 
so come una ricompenfa. Ma eccolo. 

Co». E bene, mia cara, rifoluta siete in villa di 
quel foglio a felicitarmi? 

p. A». Quantunque non v’ abbia letto 1’ articolo che 
piu m’ intereffa riguardo alla reconciliazione 
colla mia famiglia , non dubito per quello che 
vi ci prcllerete coll’ impegno il piu sincero. 
Vi prevengo ancora , che circa alla mia ter- 
ra , non acconfentiiò mai d’ entrare in pro- 
cedo con mio padre. Per quello poi che fpet- 
ta al rello , la votila generosità vi animerà 
lenza dubbio a far piu di quello eh’ io non 
bramo . 

Con , Vi replico , che mi lafcerò interamente rego- 
lare dal volito arbitrio . Date a me il foglio 

per- . 
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perche fenza perder tempo dirtefo venga nel- 
le forme. ( piglia il foglio. Quando i parenti 
voftri piu non dubiteranno dei noiiri fponfa- 
li , abbandoneranno tutti i difegni che formar 
potrebbero , e la noftra felicità farà il fonda- 
mento d’ una ftabile e generale reconciliazio- 
ne. Io ho fpedito a Turino un efprefTo a mio 
zio per pregarlo di farvi da padre in una sì 
fortunata occasione. Ad onta dell’ età fua non 
tarderà un iftante, a porsi in viaggio, puje 
temo che non porta giungere in tempo. 

nome di padre ha per me un fuono aliai 
dolce e rifpettabile , e vivamente bramerei 
d’ averne uno, che mi riconofccfle come l'uà 
figlia . Se io ne fon priva .... non ne acculi» 

che 1’ amor voftro oh Dio? ( piange . 

Deh non vi forprenda che il nome di padre 
faccia tanta impressione fui cor d’ una figlia. 
Tempre fommelTa e rifpettofa prima che co- 
nofeiuto vi averte, e la cui giovine età diman- 
da ancora l’occhio paterno. 

Co». ( commoffo . Ah mia cara . . . .! quai fentimen- 
ti....?voi mi fpargete nell’anima una dol- 
ce mitezza .... mi cagionate dei moti per me 
ftranicri .... io vorrei .... ma come . . .? pia- 
certe al Cielo eh’ io potessi ... il tempo è bre- 
ve, altrimenti mia Torcila o mio zio . . . . ma 
noi differir non possiamo la cerimonia . . . . i 
vostri parenti fon tutti miei nemici ... il fo- 
lo che forfè potuto avrebbe in quello incon- 
tro àssiltere alle noftre nozze , e che fu Tem- 
pre mio amico, è il Maggiore D. Scipione ve- 
ltro cugino, che voi neppur conofcere, e che 
da molti anni è al fcrvizio deli’ Elettor di Ba- 
viera. Pur troppo tutti i miei voti per con- 
(lefcendere a rendervi piu dolce il vicino mo» 
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mento della nostra unione fono inutili 

io non ho mancato come vi dissi, di fpedirli 
un cfprefifo invitandolo ad onorarci di fua pre- 
fenza . Al fuo arrivo o giunga o non giunga 
in tempo per assistere alla cerimonia , noi con- 
certeremo feco lui i mezzi d’ una reconc. ia- 
sione fra i vostri parenti, e certo fono che 
con tutto il trafporto fe ne dichiarerà il me- 
diatore. Se mi permettete, farò intanto le ne- 
ceflarie deposizioni per i nostri fponfali II 
Notaro, e il Ministro faranno fubito avvifai 
ti ... . deh mia vita fgombrate affatto ogni 
idea di tristezza .... la profpettiya che vi of- 
fre 1’ amore dileguar deve, q incomparabile 
Angelica dal vostro bel core ogni dubbio ogni 
affanno , cd ogni rimembranza funesta. ( via. 

D. Au. Oh Dio ! vorrei ingannarmi . . . .! ma nel gi- 
ro de’ fuoi difeorsi .... nell’ effusione della 
fua anima .... nel fuo amore tanto appassio- 
nato .... mi fembra di vedere una certa pro- 
fondità .... un mefcuglio di millero c d’ arti* 
fizio .... per altro negar non pollo che in al- 
cuni momenti la fua commozione stata non 
sia visibile .... dunque il fuo core non è im- 
penetrabile alla pietà.... ma comunque ciò sia, 
cedo al mio destino , e accoulento di vivere 
fino al termine de’ mici giorni una vita do- 
lorofa nello, stato conjugale. Ala il mio fup- 
plizio non può clfer lungo, e chi afcolterà 
la mia istoria potrà cavarne dell’ istruzioni col 
riconofcere che gli occhi fon traditori , e che 
non dobbiamo fidarfene . Che la figura è in- 
gannevole , c che la beltà del corpo , e. quel- 
la dell’ anima raramente si unifeono . ( via . 



SCE- 
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SCENA XIII 

Saia come {opra . 

Il Conte , indi Eleonora . 

Con. Io no , dissimular non pofTb che fcntito mi 
fono vivamente penetrato, allorché Angelica 
rammentando Alo padre con un’ efpressione sì 
tenera e sì patetica ha bagnato di lagrime il 
fuo bel volto . Oh con quanto sforzo ho do- 
vuto vincere un tal movimento di fensibiiità ! 
Vorrei poter defcrivcre.una così bizzarra fcn- 

i'azione Gli occhi miei erano bagnati..... 

appena ho potuto ritenere un fofpiro . .. fenz’ 
altro la l'uà virtù.... oh virtù e cos’ hai dun- 
que in te che far puoi una forzata impressio- 
ne fopra un core qual’ è il mio ! Chi fei tu 
per agire con tanto vigore in una deboi don- 
na , e per avvilire ed arrcflare lo fpirito di 
un uomo intrepido? Conofco che potresti fe- 
durmi....ma ti prevengo che la vendetta da 
me giurata è quella che occupa il primo luo- 
go in quest’ anima . Il mio orgoglio non è 
loddisfatto , perchè amato non fono quanto 
io amo, e quest’orgoglio mi stimola a gasti- 
gare un’ ingrata . Che far d’ una moglie che 
non mi adora , e che si fervirebbe fempre 
contro di me d’ uno lìile correttivo ? Se mi 
amerà dopo il fupposto matrimonio , potrò al- 
lora realmente fpofarla . Io dunque arrifehiar 
non deggio nè la mia libertà , nè la felicità 
de’ mici giorni.... mi si dirà: tu giurafli . E 
chi non sà che dopo un gran numero di fe- 
coli padano per fempliei fcherzi i giuramenti 
degli amanti , e che i Poeti di tutte 1’ età 
Tom. Ili, O c’ in» 
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c’ infegnano che Giove ride dei loro fpergiuri? 

Eleo. Sono ai voftri ordini le due perfone che bra- 
mate. Spero che faranno abilissime per effet- 
tuare le vollrc idee. Per la fedeltà non ne po- 
tete dubitare. Ne ho le prove piu certe. La 
confidenza , a cui mi avete polla, riguardo 
all’intrigo vollro amorofo , m’ intereffa mag- 
giormente per agevolare i vollri difegni . 

Con. Ed io proporzionerò ai fervigi le ricompenfe. 

Eleo. Volere che passino per dar loro le necelTarie 
iflruzioni? Io frattanto veglierò all’intorno 
di quella fala, onde parlar possiate con pie- 
na libertà ■. 

Con. Introducili . 

Eleo. Non perdo tempo . ( via. 

Con. Eccomi alfine al momento della coronazio- 
ne di tanti raggiri , di tante invenzioni , 
di tanti intrighi e maneggi. Ma fenza 1’ efjpe- 
diente dei finti fponfali come trionfar d’ un’ 
Angelica ? La fua fola virtù mi ha pollo nel- 
la necessità d’ ingannarla . 

SCENA XIV. 

At: felino, e detto. 

v 

Con. V Enite avanti onefto giovine . 

Ans. Ecco un complimento , o Signore , che non è 
ftato mai fatto ad Anfelmo vollro fervo . 

Con. La sincerità è un bel dono . 

Ans. Grazie. Mi ha detto Eleonora che follener 
devo il carattere di Notaio . Non è vero ? 

Con. Appunto. 

Ans. A che 'oggetto? 

Con. Per un contratto di nozze. Quelli fon gli ar- 
ticoli clic dovrete dillendere. ( // dà il foglio. 

Ans. 



Digitized by Google 




ATTO TERZO . 



in 



Ans. Ho capito. Si lafci fervire. Tutto si farà nel- 
le forme di modo , che farete pienamente con- 
tento della mia abilità . Per dare alle falsità 
la vernice del vero, fon celebre, e fen/a pa- 
ri . Scritture falfe , contratti falsi , rogiti fal- 
si , recognizioni falfe , et sic de c^teris, ecco i 
miei feudi . Senza l’ industria chi vive ?/ 

Con. Bravo ! Giacché sicuro fono dell’ industre vo- 
stra abilità , potrò eflerlo della vostra fedeltà ? 

Ans. Dormir potete fra due guanciali. Eleonora mi 
conofce , e 1’ ho fervita fedelmente ben altro 
che in queste bagattelle . Ho al primo colpo 
d’ occhio fcoperta la vostra giovanile inten- 
zione. Le bellezze fiere vanno umiliate , e il 
debellare fuperbos è una divifa , che Infogna 
Tempre fpiegarc quando le donne fono altere, 
ostinate, e inarrendevoli. 

Con. Vedo che hai letto gli Annali dei Libertini . 
Sei doppie faranno la tua recognizione . 

Ans. Non mi maraviglio della vostra generosità . 
E’ un pezzo che vi conofco, e ciafcuno am- 
bifce a fervirvi . 

Con. E’ un pezzo che mi conofci ? 

Ans. Il Conte D. Ramiro è famofo per le fue ge- 
sta , e parta per il piu gran Devastatore del 
fecolo , eh’ è lo steflo che dire per il primo 
debofeiato del mondo . Oh andrò fubito a di. 
stender gli articoli in forma, a tenore del vo. 
stro comando , in una camera fegreta , che la 
buona Eleonora mi presta , ond’ io ne faccia 
il mio studio . Fallerà aderto 1’ altro mio com- 
pagno . . ( via. 

Con. Se si raflomiglia a coftui , la Colonnella vera- 
mente ha un reggimento d’ amici degni di lei ! 

* . r . 

\ 

O e SCE- 
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jS C E N A XV. 

Guglielmo, e detto. 

Gu. Ili urtassimo .... eccellenza .... feusi .... An- 
felmo Cupidigia mancar non vorrebbe al pro- 
prio dovere. Qual de’ due titoli ho da darle? 

Co». Nè f uno nè 1’ altro . 

Gu. Volerti; mai il Signore, o il molto illuftre? 

Con. Nè 1’ uno nè 1’ altro . 

Gu. Mi perdoni cosi, parlo perchè sono un 

uomo rifpettofo e civile 

Con. Nè 1’ uno nè 1’ altro. 

Gu. Oh non potrà aderto afTolutamente dire eh’ io 
non sia galantuomo ed onefto 

Con. Nè 1’ uno nè 1’ altro . 

Gu. Oh parliamo dunque piu fchietto . Mi erede 
forfè un furbo, e un uomo pessimo? 

Con. E 1’ uno e 1’ altro . 

Gu. Siamo d ’ accordo . Eleonora mi prevenne , 
eh’ ella desidererebbe un Minirtro per la ce- 
lebrazione di certo matrimonio. Son qua. 

Con. Mi figuro che ti cangerai d’ abito 

Gu. Ciò s’ intende. Io ho la mia guardaroba ri- 
piena d’ abiti per tutti i perfonaggi . 

Con. Bene. Ma silenzio, e fei doppie per te. 

Gu. Con un tal sigillo fulla bocca è impossibile eh’ io 
parli . Oltre al cangiar d’ abito ,il mio vifo è una 
mafehera che prende tutte le fifonomie . 

Con. ( Fuorché quella di galantuomo.) Parti, c 
preparati . 

Gu. Fra pochi minuti farà pronto il venerabil Mi- 
nirtro . ( via . 

Con. Ah sì, 1’ efpediente è a proposito. In ogni ca- 
fo 1’ ammenda coniugale cangia il falfo nel 
veto .... ma ecco la Colonnella. 

SCE- 
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Eleonora , e detto , indi Aurora . 

Eleo\h Notaro e il Miniftro certa fono che vi 
avranno foddisfatto. Godo che abbiate appro- 
vata la mia fcelta . Torno a ripetervi che fon 
due perle , c finiranno fenz’ altro coll’ effe r le- 
gate in due anelli . La cerimonia può farsi in 
quella fala . Che ne dite? 

Con. Ne attenderemo 1’ oracolo della mia bella . 
Forfè preferirà la fua Camera 

Eleo. Volete che le mandiamo da voftra parte Au- 
rora per faper la fua intenzione? Aurora. 

Aur. Son qua . 

Eleo. Prefentati alla tua padrona da parte del Con- 
te fuo fpofo , e dille che tutto è pronto , ma 
eh’ egli desidera fapcrc fe vuole che la ceri- 
monia si efeguifea nella fua Camera, o in 
quella fala. 

Aur. Vado, e torno. {via. 

Eleo. Per falvare fempre piu le apparenze d’ una 
madre faggia ho penfato che Rofalba mia fi- 
glia efea di cafa, e poi a dirvcla è un poco 
inviperita, e non mi comprometto che usi 
moderazione in questa circostanza . Compati- 
tela . Vi ha amato 

Con. Approvo approvo. Le fanciulle innocenti efier 
non deggiono fpettatrici di simili funzioni, 
e tanto piu quando le bramano. 

Eleo. Per i testimoni vi faranno due facchini del 
vicinato, che ho fatto rivestire, e che voi 
pagherete . Essi non fanno d’ assistere ad un 
matrimonio falfo , e quante meno perfone fo- 
no al fegreto , 1’ affare è tanto piu sicuro . Io 
metter devo al coperto V estimazione della 

mia 
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mia cafa .... potrei correr dei rifchi mi 

dicefte che i parenti della dama fon ricchi , e 
potenti 

Con. In qualunque accidente ti reitera Tempre la 
pensione di Colonnella . 

Elio. Viene Aurora. 

SCENA XVII. 

Aurora e detti. 

Con. bene ? 

Eleo. Facelti 1’ ambafciata ? 

Aur. La feci. Ella divenne pallida pallida. Pensò 
un poco .... fofpirò . . . alzò gli occhi al Cie- 
lo ... . finalmente dopo varie fofpensioni , ed 
altri fofpiri , ditte a mezza voce: Avvifami 
quando farà tempo. Scenderò in fala . . . . e 
qui proruppe in un diluvio di pianto . 

Eleo. Siccome era anch’ io da fanciulla la (Iella in- 
nocenza , tanto mi accadde quando presi ma- 
rito . 

Coti. Mi figuro che farà flato un matrimonio fui 
gufto del mio . 

Eleo. Domandatelo al Colonnello mio marito ... ma 
, Aurora, guarda fc il Miniftro, e il Notaro 
fono all’ ordine. 

Aur. Subito. (via. 

Eleo. Che penfate? 

Con. Udiite quanto Aurora ci ha raccontato d’ An- 
gelica? fembra quasi eh’ ella preveda .... ah 
sì , negar non poflb che I* amo , e che T amo 
teneramente . 

Eleo. Alla libertina . 

Con. Assicurati, che non ho giammai provato per 
altra donna quello, che mi Ila fatto fentirs 

quella 
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quella figlia incomparabile ... ah sì, fe si fico- 
prifle T inganno, rifoluto fono di fpofarla 
davvero . 

Eleo. Mettiamo quella vollra claufula colle promef- 
fe di fedeltà degl’ innamorati . Penfo d’ andar 

10 nella Camera , e d’ accompagnarla in que- 
lla fiala .... fembrami che a me non manchi 
tutta la gravità di madre. Cercherò d’ ani- 
marla , di confidarla .... ma torna Aurora . 

SCENA XVIII. 

Aurora, e detti. 

Aur. r J. 'iJtto è pronto. Minifiro , Notare, tedi- 
moni non appettano che d’ entrare . 

Eleo. Vado ad efeguire la mia materna commissio- 
ne . Attendetemi fra poco colla Spola . Segui- 
mi Aurora . ( partono . 

Con. Ora che vicino fono al fofpirato termine pro- 
vo una trillezza, che non è per altro lenza 
un millo di piacere .... Sembra ella un’ op- 
pressione profonda e deliziofa, che mi toglie 

11 refpiro .... ma ecco i finti perfonaggi di 
quella comica azione, ed io ne fono il prota- 
gonida . Per altro anche un vero matrimonio 
ha Tempre del comico. 

SCENA ULTIMA. 

PA NTO MIM A. 

Aurora fà entrare Guglielmo in alito nero da 
Minifiro , e Anfelmo da Notavo in gran toga . Sono 
essi Jeguitì dai due teftimoni . Fanno tutti delle pro- 
fonde riverenze al Conte , che tnofirfl dell' agitazione , 

gu or- 



bigitized by Google 




ANGELICA FUGGITIVA 



n6 

guardando con ansietà dalla parte , donde ttfcir deve 
D. Angelica . Aurora avanza un tavolino , fu di cui 
v è il necejfario per firivere . Vi si accofta il Nota- 
ro, e vi pofa un foglio . In qucflo comparifce Eleono- 
ra tenendo per mano D. Angelica , cb ’ e nel massimo 
abbattimento . Le corre incontro con trafporto il Con- 
te, e le bacia la mano . Effa si guarda intorno lan- 
guidamente , e si afciuga gli occhi : Eleonora fà cen- 
no ad Aurora che si ritiri. Quella parte, moftrando 
qualche difpìacere nel doversi allontanare . In quefto 
il Notaro prefenta al Conte il contratto di nozze , 
acciò lo Jòttofcriva . Il Conte siede al tavolino , e lo 
fottofcrive , indi il Notaro accenna a D. Angelica di 
far lo ftejfo . Ella e piu vivamente agitata . Non fen- 
za ritegno si accofìa al tavolino . Siede . Sofpirando 
prende la penna , e mentre fcrive , le trema la mano . 
Il Conte con tenerezza la fà alzare, mentre s ’ acco- 
da ad essi Guglielmo , che prendendo f uno e t altro 
per mano gli fpofa . Nel momento il Notaro sì rivol- 
ge ai teflimoni , i quali confermano con un cenno la 
loro teflimoni anza . D. Angelica impallidì fce , e [vie- 
ne . Mentre fon tutti in moto per [occorrerla , si ca- 
la il Sipario . 



FINE. 
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ANGELICA TRADITA 
COMMEDIA 
CON PANTOMIME 
DI CARATTERE IN TRÉ ATTI 
ED IN PROSA. 



Dica ! quel etat cvuel d' ètri assìégé par mille fra • 
yeurs , abate par mille cfpérances vaine s , et de 
tic jouir pai méme de V borrible tranquilliti da 
d'efefpoìr ! Je Jais deformati à la fiale merci 
da Jòrt . 

La Nouvel. Héloife Lettre XLIX. Tom. I. 
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ATTORI. 

D. ANGELICA . 

Il Conte D. RAMIRO. 

D. SCIPIONE Maggiore al fervuto di Eaviera 
Cugino di D. Angelica. 

Il PRINCIPE di SOLASCO Zio del Conte . 

ELEONORA Casiera fotto nome di D. Anna 
Vedova . 

AURORA fua Nipote fotto nome di Bettina . 

ROSALBA Figliola di Eleonora fotto nome di 
D. Luifa . 

GIULIO Cameriere di D. Scipione. 

Un Cacciatore . 

Un Servitore. 



La Scena è in Milano nella Cafa di Eleonora. 
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Strada con facciata delia Cafa di Eleonora . ’ 

Alba . 

PANTOMIMA . 

Giulio entra con lanterna acce fa in mano. Pai* 
figgi a . In queflo attraverfa la firada un Cacciatore 
con due cani legati . Giulio fi gli accofla , e moflra 
parlarli additando la cafa d’ Eleonora . Il Cacciatore 
gli accenna col capo di si , e parte . Effendosi intan- 
to fatto giorno , Giulio fpegne la lanterna j e guarda 
la cafa attentamente , indi si ritira . Partito Giulio , 
il Principe di Solafco apre una fiuefira del fecondo pia - 
no d’ Eleonora, moftrando d’ effcrsi allora levato. Si 
affaccia con un gran berretto in capo avvolto in una 
ricca vefta da camera . Tenendo un bicchier d acqua 
in mano , si fciacqua la bocca . In figuito un Servi- 
tore gli porta al di dentro la cioccolata , eh? egli be- 
ve con pattfa alla fineflra , indi si ritira. Poco dopo 
torna Giulio figuito da D. Scipione traveflito . 

SCENA II. 

D. Scipione, e Giulio. 

Giu. A un Cacciatore , che per fortuna è pafTa* 
to , ho dimandato fe quello era il Corfo di 
Porta Comafca , e fe quella era la cafa di 
Eleonora , e di tanto mi ha assicurato . 
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D.Sci. Se dopo il mio arrivo al Cartello di Panna- 
no io non riceveva la lettera del Barone , in 
cui mi dettagliava tutte le nere trame del 
Conte a danno d’ Angelica mia cugina , mi 
farebbe ftato impossibile di rintracciarla, aven- 
do quell’ infame avuta la precauzione di mu- 
tare il nome a quella ftrada , e a tutte le 
donne che abitano in cotefta cafa difonorata. 
Scellerato ! 

Giu. Ad onta dell’ amicizia , che il Barone ha fem- 
pre avuta per il Conte , in villa della di lui 
enorme iniquità , non si c potuto difpenfare 
dal palefarvi il tutto. Si vede apertamente che 
lo difapprova , e per quello lo ha abbandonato. 

D.Sci. Io in rifpofta alla fua lettera gli ho data 
parola d’ onore di non fcoprirlo giammai. Tu 
pure regolati fu tale articolo . Spero che farò 
giunto in tempo per arredare 1’ iniquo dife- 
gno del piu abominevole fra tutti gli uomini. 
Ah fc il Barone mi averte piu prefto avvifa- 
to , avrei porto a profitto il tempo , che do- 
po il mio arrivo ho feorso inutilmente nel 
Cartello in mezzo alle minacce ed ai lamen- 
ti della defolata famiglia di Pagnano . 

Giu. Il voftro arrivo , siccome fu inafpettato , il 
Barone si vede che vi ha fcritto fubito che 
1’ ha laputo. 

D. Sci. Ah indegno! Con un finto matrimonio egli 
tenta difonorar mia cugina , non avendo po- 
tuto trionfare della fua virtù...? oh ecceflo! 
oh inaudita fcelleratezza ! 

Giu. E s’ egli vi conofce? 

D. Sri. Sono oramai diciartette anni , che io man- 
co dalla Patria dopo che pallai al fervizio 
dell’ Elettor di Baviera , ma pure non può a 
\ meno eh’ egli non mi riconofea . 

Giu. 
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Giu. Per altro siete tanto infagottato con quel ro- 
dengotto , ed inimitate così bene un uomo 
gottofo, che a prima villa non può raffigu- 
rarvi . Votlra cugina 

D. Sci. Mia cugina Angelica non mi conofcerà 
certamente . Aveva ella quattro o cinque an- 
ni , allorché pallai alla Corre di Baviera . Con- 
viene eh’ io da principio redi nafeofto a tut- 
ti, onde fe fono in tempo, tentar d’eludere 
il piu iniquo uomo eh’ esilia . Saranno forfè 
per anche in letto 

Giu. Non v’ è che una finellra aperta al fecondo 
piano . 

D.Sci. Afpetteremo un altro poco. 

Giu. Fu veramenre un’ ifpiiazione del Cielo , che 
rifolver vi fece di tornare per qualche tempo 
alla patria . 

D. Sci. Tu fai qual rimasi, allorché giunto al Ca- 
ccilo di Pagnano feppi la fuga di Angelica . 
Io non poteva perfuadermene in confcguenza 
dei tanti e tanti elogi , che ho fempre fenti- 
to fare di lei . Ma il Barone non mi ha da- 
to luogo di dubirare , eh’ ella (lata non si* 
delufa dagli artifizi del Conte , e la violenta 
condotta de’ fuoi parenti non ha poco con- 
tribuito a quella difgrazia . 

Giu. Non v’ è fu di ciò dubbio alcuno . 

D. Sci. D, Carlo , che domina in cala ‘fovranamen* 
te, nc ha la maggior colpa... Suo padre è un 
uomo d’onore, ma ostinato. Sua madre è di 
ottime vifeere , ma le convien cedere al ca- 
rattere inflessibile del marito .... No , non ap- 
proverò mai il modo, col quale regolati si 
fono con una fanciulla quaf era Angelica . 

Giu. Riflettete benissimo . 

D.Sci. Oh fe io giungeva qualche giorno avanti, 

avrei 
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avrei prevenuto un sì gran male ! Voglia il 
Cielo, eh’ io poffa eflere in tempo di falvar- 
la , e che non mi veda nella fatai necessi- 
tà di doverla vendicare . Ma lo fpero . Egli 
non avrà per anche efeguito il fuo infame di- 
fegno , ed io potrò liberar dal difonore l'in- 
cauta Angelica , la mia cara cugina . 

Giu. Ditemi un poco : Siccome voi cangiate nome , 
farà ncceflario ch’io pure cangi il mio? 

jD, Sci . E’ inutile , perchè alcuno non ti conofee , 
Ma non ti feordare dell’ iltruzioni , che ti 
ho date in villa di quanto m’ informò frat- 
tamente nella fua lettera il Barone . 

Giu. Fidatevi di me. Ma ditemi un’ altra cofa . 
Quantunque Aurora la nipote della fìnta Ve- 
dova non sia veramente Cameriera , poffo 
amoreggiar feco 

D. Sci. Anzi è neceflàrissimo , onde ricavar da lei 
delle notizie, che ci polTono cfTere utilissime. 
Se una donna difficilmente è fegreta, figurati 
fe potrà elTerlo con un uomo , che sia de- 
liro , pronto , ed attuto . 

Giu. Credo che per delìrezza, prontezza, ed aftu- 
zia • 

D. Sci. Tu non abbia bifogno d’ averne piu di 

quella che possiedi Ma le impolle delle fi- 

neftre del primo piano fono aperte . E‘ 
fegno che fon levati . Tu fai quello che far 
devi. Ti afpetto al cafre qui vicino. ( via. 

Giu. Mi rincrefce che siamo dovuti partire dal Ca- 
rtello di Pagnano . Al primo colpo d’ occhio 
quella loro Cameriera mi era andata a fagio- 
lo . Aveva certi occhi infaranaflati ma 

giacché qui ve n’ è un’altra , ancorché sia finta 
Cameriera , pure tenterò di far foco lo fpasi- 
ìnato , ma però fe mi piacerà . Ficchiamo alla 

porta 
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porta di quella oneftissima cafa . Chi sà quan- 
ti merlotti ci fono entrati colle penne , e ne 
fono uiciti fpelacchiati . ( picchia . 

SCENA III. 

Aurora al primo piano , e detto. 

Aur. (^Hi è? 

Giu. Sono il domellico d’un ricco Mercante di Tren* 
to arrivato poco fà in quella città , e parlar 
vorrei colla padrona di cafa. 

Aur. Potete dunque falire. ( tira la corda dell 9 ufeio , 
ed efee dalla fine (ira. 

Giu. ( aprendo f ufeio . Se quella è la Cameriera po- 
llicela , non v’ è male , e fpcro che farerfio be- 
ne i nollri interessi . ( entra , e chiude . 

SCENA IV. 

Terreno. 

Aurora . indi Giulia . 

Aur.^^Ue 1 giovine monta le fcale. Ho avvifa- 
ta lubito mia 7.ia . Forfè cercherà qualche ca- 
mera per il fuo padrone. Paflate, palTate bel 
giovine . 

Giu. Oh grazie del complimento! Siete voi forfè 
la padrona ? 

Aur. Oibò ... io fono . . . cioè a dire . . . certo . . . 
certo .... così è . . . . fono la Cameriera di ca- 
fa . (E’ un foreftiero , e con tutti i foreftieri 
v’ è 1’ ordine di servirsi dei nomi finti. ) 

Giu. Oh me ne rallegro ! faper pollo il voftro nome ? 

Aur. Bettina . 

Giu. 
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Gin- Che nome graziofo! i diminutivi mi piacciono 
affai .... ma intanto voi feordar mi fate la 
mia commissione . Cofpetto ! avete certi occhi . . 

Attr ■ Che ci trovate di particolare ? Sono due occhi 
come tutti gli altri. 

Giu. E’ vero, ma siccome tutti i nasi fon nasi , tut- 
ti gli orecchi fono orecchi , tutte le bocche fon 
bocche , e pure alle volte v’ è fra di loro una 
grandissima differenza , così tutti gli occhi 
fono occhi , ma tutti gli occhi non si raflo- 
migliano alle voftre folgoranti pupille .... in 
lemma avvifafte la voftra padrona? 

Attr. Adolfo adeffb verrà .... ma vi prego intanto 
a feguitare il voftro difeorfo fu gli occhi . . , 

Giu. Vi conofco molto modella , c non vorrei far- 
vi arrossire . ' 

Attr. Oh io poi non ho quelle debolezze .... 

Giu. ( Me lo figuro’ ) Di fpenfatemi ... .forfè ci fa- 
rà tempo.. ..chi sà che la mia buona fortuna 
non abbia deftinato , che io vi ftia vicino fin- 
che il mio padrone si trattiene in quella città ! 

Aur. Lo desidero .... ma ecco D. Anna . ( via , 

SCENA V. 

Eleonora , e detto . 

C 

£7i?0.t_5lete voi che volete parlarmi? 

Giu. Appunto, o Signora. Il mio padrone.... 

Eleo. E chi è il volito padrone? 

Giti- Un ricco Mercante di Trento, che per affari 
è venuto a Milano. Avendo veduto fcritto 
full’ uicio che affittate delle camere , mi ha 
mandato per fapere fe ne averte alcuna dell? 
libere, e intanto mi afpetta colla rifpofta nel 
t;affè vicino . 

Eleo. 
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Eleo. Il fecondo piano c occupato. Vi farebbero 
due tlanze in quello primo piano quando gli 
ballartelo 

Giti. Oh sì signora .... credo che gli potranno ba- 
care, quando per altro ci sia una camera an- 
che per me . 

Eleo. Ci s’ intende . Non fapete quanto sia per 
trattenersi ? 

Giti. Poco. Vi prevengo che per il prezzo non vi 
farà che ridfre . 11 mio padrone è la lì ella ge- 
nerosità. E’ un poco maltrattato dalla gotta, 
ma è un Signore di garbo . 

Eleo. ( Se forte per due o tré giorni potrei arri» 
fchiarmi, altrimenti volendo partare per quel- 
la che non fono , vi farebbe del risico d’ cs- 
fere feoperta . ) 

Giu. Voi Hate pensierofa. Se averte dittìcoltà, par- 
late col mio padrone. Egli non vi darà falli- 
dio, e certo fono che ne farete contenta. 

Eleo. Su due piedi darvi non porto rifpoila alcuna. . . 

Giu. Mi difpiacercbbe che perdette un’ occasione 
da guadagnar molto . E’ capace per due o tré 
giorni di pagarvi quello, che non vi paghe- 
rebbe un altro in tré mesi . 

Eleo. Voglio crederlo ma ora l'ubito non gli 

porto dare una rifpofta precifa. Se potefte tor- 
nar voi, o venir potefle egli ileflb fra una 
mezz' ora 

Giu. lenissimo. Fra una mezz’ ora egli dunque 
verrà da voi. Ci siamo intesi. ( via. 

Eleo-W Conte mi ha proibito, che non riceva alcu- 
no , ma trattandosi di pochi giorni, e d’ un 
gran guadagno , mi figuro , che non vorrà 
pregiudicare al mio intereflc . E’ un forefti? T 
ro . La Città è grande , c quand’ anche dices- 
te che Uà in cafa di D. Anna vedova di un 
Tom. Ili, P Co- 
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Colonnello , chi mai fofpettar potrebbe clic 
fon’ io quella ? Per un lontano pericolo per- 
dere un vicino guadagno 

SCENA VI. 

Aurora , e detta . 

Aur.^-^lV è già partito quel giovine? 

Eleo. E’ partito . 

Aur. Riceverete il fuo padrone ? Io fon pallata per 
Cameriera fecondo le illruzioni 

Eleo. Ciò và bene.... Io veramente lo riceverei, 
ma il Conte , tu fai , che mi ha proibito di 
ricevere alcuno fenza fuo ordine 

Aur. Quand’ è per poco tempo , che male ci farebbe? 

Eleo. E’ ciò che penfava ancor' io , tanto piu che 
mi ha detto il fervitorc cffeie il fuo padrone 
generosissimo, e che pollò guadagnar molto. 

Aur. Oh io non mi lafcerei frappare quell’ occa* 
sione , 

Eleo. Si contenta di due fole camere 

Aur. Meglio . 

Eleo. Balla; lo dirò al Conte...., 

Aur Che Conte , o non Conte .... io lo riceverei . . , 

Eleo. Si potrebbe difguftare . . . . mi ftà a cuore la 
pensione di Colonnella. 

Aur. Eh via rifolvetevi , e ricevetelo . Io vado dai 
Signori Sposi a portar loro la cioccolata . 
Non polfo per altro far di meno di ridere 
quando mi ricordo di quel famofo matrimo- 
nio , che terminò con un improvvifo fve- 
nimento della bella fposina . ( via. 

Eleo. E* meglio è meglio ch’io non perda quella 
congiuntura, che può farmi guadagnare. Il 
Conte bifognerà che si contenti. .... Che fc 

mai 
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mai il foretticro fcoprifle che io non fono la 
vedova d’ un Colonnello , che male po’ poi ci 
farebbe? Non mancherebbero delle bugie per 

coprire 1 ’ altre bugie Eh che ogni lafciata 

e perfa , direbbe lo zio del Conte, che fputa 
fempre proverbi .... oh mi pare che appun- 
to difeenda abballò Egli crede che il ma- 

trimonio di fuo nipote sia vero.... io per ve- 
rità non sò come andrà a finire quell’ imbro- 
glio .... balla in qualunque maniera egli Uni- 
fica , oh per me finirà fempre bene . La pen- 
sione come Colonnella piu non manca . 

SCENA VII. 

Il Principe in vefia da camera , e detta , 

PnaJBRava ! D. Anna, brava! Dice bene il pro- 
verbio : Chi dorme non piglia pefei , e in fat- 
ti le donne da cafa bifogna che si levin fem- 
pre col Sole per far bene , e pretto i fatti lo- 
ro , Ditemi un poco : Gli fposi fono alzati ? 

Eleo. Sì Signore . Il Conte Uà pettinandosi .... 

Pria. Credetemi che mi pare pur anche un fogno ! 
Ad onta dell’ età , arrivò appena refprefTo di 
mio nipote, col quale mi dava parte del fuo 
vicino matrimonio, volai per Je polle . Arri- 
vai poco dopo la celebrazione , e mi rincreb- 
be . Spero intanto eh’ egli cangevà vita , per- 
chè: Chi ben comincia è alla metà dell’ opra. 

Eleo. Il matrimonio , o Signore , trasforma fpefio 
certi giovani fcapeflrati 

Pria . Oh mio nipote lo è flato davvero! ma fpero 
che si cangerà , onde mutiamo difeorfo. Co- 
la voleva quel fervitore , che damane è venuto ? 

Eleo. Vi dirò : Era il fervitore d’ un Mercante fio. 

P 2 re- 
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refticro , che bramava due camere; ma sicco- 
me il Conte voftro nipote per non aver fog- 
gezionc , ha moftrato desiderio eh’ io non ri- 

' ceva alcuno , ho rifoluto di licenziarlo . 

Prin. Oibò cibò ; non fate mai simil cofa . Io gra- 
direi moltissimo , che in quella cafa ci folle 
qualcuno, con cui poter difcorrerc. Gli fposi 
novelli amano di ftar foli, ed io trovar non 
mi voglio coftretto a palTare quattro , o cin- 
que ore del giorno lenza vedere , e fenza 
parlare con alcuno . 

Eleo- Mi ha assicurato il fervitore , che il fuo pa- 
drone si tratterrà poco , e eh’ è gottofo 

Prin. E’ gottofo? bene per lui, e per me. Bene per 
lui, perchè ciafcuno sà il detto: Che vecchio 
gottolo è vecchio campatojo . Bene per me , 
perchè così non andrà fuori tanto fpeflo , c 
mi farà compagnia . 

Eleo- Mi ha detto in oltre che circa al pagamen- 
to farà generofo 

Prin. Le ragioni crelcono Tempre piu , perchè voi 
o D. Anna Io riceviate. Il guadagno non si 
deve mai deprezzare, perchè chi fa far dana- 
ro ha giudizio , e avendo Tempre fentito dire , 
che il danaro è 1’ anima del Mondo . 

Eleo. E Te il Conte voftro nipote mi rimproverafte 
d’ aver prefo in cafa quello foreftiero contrQ 
il fuo ordine 

Prin. Diteli , che f ordine ve 1’ ho dato io. 

Eleo. Benissimo . 

Prin. In altri tempi a dire il vero, allorché ne’ 
Tuoi viaggi è pattato da Turino , e si è da 
me trattenuto , non mi dava molta retta , ma 
da che fono arrivato , pare che mi afcolti , on- 
de pollo assicurarvi che non dirà una parola 
quando laprà , che io vi ho permeilo di rice» 

vere 
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vere il Mercante foreftiero . Oh come mai lo 
trovo cangiato ! E’ pur troppo vero , che 
un uomo non è Tempre pazzo , quantunque 
ogn’ uomo alle volte sia tale . 

Eleo. Avete ragione di confolarvene . 

Pria. D. Angelica deve per altro faticar non poco 
per tenere in briglia uno fpirito indocile, com’ 
è flato finora mio nipote . Io già le ho fug- 
gerito.che con dei difeorsi folidi , c con del- 
le dolci parole , ella potrà far di lui tutto 
quello che vuole , e ipecialmente fervendosi 
dello fìile fentenziofo . Le fentenze e i pro- 
verbi fono un eftratto della favia cfperienza 
di tutte le Nazioni, ed io credo che sian’ ossi 
Uno Audio il piu utile, e il piu neceflario di 
tutti. Pure non lafctano certi fciocchi di di- 
fprezzarlo , ma raglio d’ asino non entra in 
Ciclo . Oh fe si avelie da badare o D. Anna 
a quello che dicono gli feioperati ...Ima quan- 
do sbraitano, convieu lafeiarli sbraitare, ri- 
' cordandoci del proverbio : Che una noce in 
un lacco non fa rumore . Vado a palleggiare 
un poco in giardino . ( via . . 

Eleo. Colla permissione del Principe ini approfitte- 
rò di quell’ occasione del Mercante . Quan- 
tunque il Conte mi paghi bene, pure per fua 
colpa vado a rifehio di perdere certi incerti , 
che in capo al mefe formavano una fomma 
non indifferente . Ho dovuto fofpcnderc il 
gioco , che si faceva di nafeoflo in mia ca- 
fa . Ho fofpefo certe cenette , alle quali in- 
tervenivano i giovani piu brillanti della cit- 
tà.,., ma giunge Aurora. 



SCE- 
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Aurora , e detta . 

Aur. I Io in quello punto aperto al forellieio , 
che col fuo fervitore monta adefTo le fcalc . 

Eleo. Corri , corri a introdurlo . 

Aur. Eh zia cara ci vuol tempo prima eh’ abbia fa- 
lite le fcale . La gotta si vede che gli ha as- 
fai maltrattate le gambe. Vi siete poi rifolu- 
ta di riceverlo? 

Eleo. Il Principe mi ha consigliato , anzi ordinato 
di non licenziarlo . 

Aur. Dunque il Conte non avrà nulla da ridire... 
Ma viene il forellicro. Oh ha fatto piu pre- 
tto eli’ io non credeva ! Nel tempo che parle- 
rete col padrone, io mi ritirerò col fervitore. 

Eleo. Ehi badiamo Co’ fervitori non v’ è nulla 

da guadagnare, ed io, già lo fapete , non vi 
permetto di fare all’ amore , che cogli amanti 
fruttiferi . 

SCENA IX. 

D. Scipione, Giulio , e dette v 

Z).5c/.0)h perdonatemi. Signora, fe fono obbli- 
gato di pormi fubito a federe. ( Aurora gli 

dà una fedia . 

Eleo. Accomodatevi , accomodatevi. 

D. Sci. Obbligato . 

Aur. ( Intanto noi ci tratterremo nella camera vi- 
cina . ( a Giulio . 

Giu. ( Io non fono tanto incivile per ricufare un 
invito sì bello . ( partono , tua prima Giulio 

pofa la valigia fu d’ una fedia . 

D.Sci. Mi ha detto il mio domcflico, che il fecon- 
do 
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do piano è rutto occupato , ma che potremo 
darmi due camere al primo. Per me fon con- 
tento , quando vi piaccia di ricevermi . 

Eleo. Sapete precifamcnte il tempo della voftra di- 
mora? 

D. Sci. Quattro o cinque giorni, ma non di piu. 
Gli affari che da Trento mi hanno qui ri- 
chiamato , non pedono occuparmi piu a lungo . 

Eleo. Gradirefte d’ avere 1’ .alloggio , e la tavola ? 

D. Sci. Ciò dipenderà interamente da voi. Avete 
ancora il marito ? 

Eleo. Il Cielo lo voIcfTc! Allora non mi troverei 
coftretta per vivere ad affittar la mia cafa . 
Egli è morto alla guerra 

D. Sci. Era dunque un militare? 

Eleo. Colonnello . Oh fe 1’ averte conofciuto! Che 
fiore d' uomo ! ( moflra di piangere . 

D.Sci. ( Che arpia! ) Convien rafTegnarci ai voleri 
del Cielo. Mi figuro che avrete dei figli? 

Eleo ■ Una fola figlia nubile. Ma giacché, o Signo- 
re, vi contentate delle due camere, potete 
vederle , quando ve lo permetta la debolezza 
delle voftre gambe. 

D.Sci. E in fatti fono affili malmenate dalla got- 
ta . Spero che le danze faranno di mio piace- 
re, fenza che io le veda , e voi mi fembrate 
d’ un cosi buon naturale , che mi lusingo non 
vi farà fui prezzo la minima difficoltà . Frat- 
tanto per caparra prendete fei zecchini 

Eleo. Quella è una delicatezza inutile..... 

D.Sci. Non ve ne maravigliate. E’ tale il mio 
coftumc . 

Eleo. Quand’ è così , fon forzata a obbedirvi, (gli 

prende . 

D. Sci - E’ lecito di fapere chi occupi il voftro fe- 
condo piano ? 

Eleo. 
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Eleo. Due giovani fposi , che non ha molto si fo* 
no qui fpolati . 

D- Sci. ( Che lento...! io fremo!) Spofati...’’ 

-Eleo. Senza dubbio ma che avete? mi fembrate 

divenuto al!’ improvvifo come il foco . 

D. Sci. Sono i dolori della gotta , che fpeflo fpeffi» 
' mi affiggono , e per lo fpasimo che io lof- 
fro , cangiar mi fanno di colore. 

Eleo. Oh mi djfpiace davvero! 

D. Sci. Dunque gli l'posi occupano tutto il fecondo 
piano ? 

’iEleo. Sì Signore t ma hanno ceduto due camere al- 
lo zio dello fpofo , eh’ è un Principe di Turino. 

D. Sci. Saranno, dunque nobili ? 

Eleo. E di che Torta! La Dama è veramente bella , 
ma 0 am peccato che sia un poco patetica... 

D. Sci. La malinconia non par possibile che occu- 
par pollò una giovine fpofa .... batta ; sia co- 
me si pare , ciò poco mi preme . 

Eleo. A dirvela in Confidenza io fuppongo .... sic- 
come il Cavaliere è allegro , di piacevole com- 

..j pagaia, cd è fiato finora di quelli uomini, 
cui piace molto il bel fedo, sì fuppongo che 
la fpofa patifea un poco di gelosia. 

■ D. Sci. Quando la gelosia è moderata, non produ- 
ce dei cattivi effetti , cd auguro alla fpofa del 
Cavaliere, che non abbia mai dei motivi reali 
di dubitare del fuo marito. Difficilmente, o 
Signora, certi umori allevati nell’ independen- 
za, c che fempre accarezzarono tutte le pro- 
prie inclinazioni , .foffrono il giogo coniuga- 
le. Parlo con una donna faggia , e per quan- 
to ini fembra all’ apparenza , d’ un onefto 
carattere . 

Eleo. Voi dite quello che io non merito 

D. Sci. ( Pur troppo ! oh fmania ! ) 

LUì. 
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Eleo. Vi assicuro , che fono contentissima della vó- 
lira conofcenza, e fpero che voi pure nei po- 
chi giorni' che onorerete la mia cafa , vi tro- 
verete di me pienamente foddisfatto . Quando 
vi guardo, e vi fento parlare, mi par di ve- 
dere e d’ udire la buona memoria del Co- 
lonnello mio marito. Egli pure faceva dei di- 
feorsi , che incantavano . In fomma ho gran 
piacere di conofcctvi , e di potervi fervile . 
A dirvcla non diedi una rifpolta decisiva al 
voftro domedico , e ciò fu per una ragione , 
che non potrete difapprovare . 

D.Sci. Spiegatevi . ... . 

Ulto. Io ho voluto prima vedervi, perchè i fore- 
llieri giovani non gli foglio ricevere, Come 
già vi dissi, ho una figlia nubile , e non con- 
viene a ufia madre onerati e prudente 

già mi capite. 

D. Sci.( Infame! ) Conofco che siete la fleffa deli- 
catezza. Vi lodo, e vi ammiro. Se mi per- 
mettete pifferò nelle danze , che mi avete af- 
fegnato. (si alza. Vi prevengo, che io efeo 
poco di cafa , avendo un Servitore che fa i 
fatti miei come un altro me ileffo . Ma non 
c qui? Ehi Giulio. 

SCENA X, 

Giulio , Aurora , e detti . 

Gin. Eccómi ai voliti comande . 

Eleo. Bettina , cldove siete Hata finora? 

Ani'. A difcorretV. . , . , 

Eleo. Con chi? con chi? 

Aur. Con quello giovine 

Eleo.YL non fapete che cogli uomini non voglio, 
che vi fermiate un momento? D.Sci. 
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D. S«*( Iniqua ! ) 

Aur. La convenienza 

Eleo. Che convenienza , o non convenienza . La 
convenienza delle fanciulle c di badare a fe , 
di non far le civette , e di non trattenersi te- 
da teda con alcuno. 

D. Sci. ( Del mio Servitore potete ciecamente fidar- 
vi.) ( ad Eleonora . 

Eleo.{ Lo credo, ma io fidar non mi pollo della 
. mia Serva . ) 

D. Sci. Oh non amo di dar molto in piede , c va- 
do nelle mie danze. 

Giu. ( Se non si conofcefiero , oh faressimo caduti 
in buone mani ! ) D. Scipione s’ appoggia a Giu- 
lio , che ha prefa innanzi la valigia , e partono . 

SCENA XI- 
Eleonora , ed Aurora . 

Aur. Z<Ia mia , fpero che quedo Mercante ci frut- 
terà molto. Racconta il fuo fervitore , eh’ è 
gencrofo come un Cefare. 

Eleo. Ed io. ne ho già avuta una sicurissima riprova. 

Aur. In che guifa ? 

Eleo. Con fei zecchini di caparra 

Aur. Burlate? 

Eleo. Guardali guardali 

Aur. Oh cari ! quelli , quelli fon gli occhi che mi 
piacciono negli uomini . 

Eleo. Eh non fei di cattivo gudo, ed a me tu ne 
devi f obbligazione. 

Aur. Mi ha detto il Servitore che il fuo padrone 
è di Trento, e che quello paefe è un paefe 
fra le montagne. Dunque farà un uomo fem- 
plice , eh’ è lo dello che dire un buon merlot- 
to . 
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to. Fate ritornare a cafa Rofalba , e fra noi 
due te lo fpenneremo con una maeltria for- 
pcendente . 

Eleo. Aurora mia tu t'inganni. Io non lo credo 
un merlotto , ma piu toflo una volpe . . . ma tu 
manchi da un pezzo dall’ appartamento degli 
fposi . Conviene che tu ti faccia vedere. 

Aur. Hanno già prefa la cioccolata 

Eleo. Non importa . 

Aur. Cònofco che a fervir donne c’ inclino poco . 
Starei piu volentieri al fervizio del Mercan- 
te, che difpenfa delle caparre si gcnerofe. 

( via. 

SCENA XII. 

Eleonora , indi il Conte con fpada , e cappello. 

£/m.Oh i miei interessi vanno Tempre di bene 
in meglio! In quello mare del Mondo chi non 
si sa prevalere di tutti i venti , nort fà mol- 
to viaggio. V’ è chi dice s Oh quello vento 
non è buono perchè può far’ urtare la nave 
in certi fcogli . . . . che fcogli , o non fcogli? 
Io non conofco , e non temo altri fcogli , fe 
non quelli del bifogno , e della miferia . Oh 
feende il Conte . . . .! così prelto ufeite di ca- 
fa Signore Spofo? 

Con. Rifparmiati quello nome. Suona male all' orec- 
chie di noi altri giovani , cho odiamo tutti i 
vocaboli , che fentono d’ un’ abbon ita fervicù . 
Cerco d’ ulcire fpelfo di cafa , e di trattencr- 
taici men che polTo per desiderare di tornar- 
vi . Lo llar troppo vicino ad una donna che 
si ama , da una tal frequenza ne nafee la noja , 
e tu fai che la noja è il veleno dell’ amore , 
e per confeguenza del piacere. 

Eleo. 
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Eleo. Che belle massime! ecco chi gode il Mondo/ 
Co». Credimi, o Eleonora, che il faper godere il 
Mondo non è un talento ordinario. Io al pre- 
fente fono in uno llato perfettamente felice, 
ed analogo al mio carattere . Polleggo 1’ uni- 
ca perfona che adoro, ma non è un’ indirto- 
lubile catena che a lei mi unifee. Confcllb che 
s’ io 1’ avessi realmente fpofata , la mia felici- 
tà farebbe finita . Quel fempre amar lei . Sem- 
pre viver con lei . Finir di viver fempre uni- 
to a lei.... ti assicuro che fono idee fpaven- 
tofe . Io ben mi accorgo che Angelica non 
mi ama quanto io 1’ amo , c fe s’ indurte a 
.fpofarmi ( Com’ ella crede ) vi fu ftrafeinata 
dalle fue circoftanze , e non già dall’amore. 
Tu vederti che nell’atto, in cui mi diede la 
mano perdè 1’ ufo dei fensi . . . . fe ricorrer 
dovetti all’ inganno per portederla, ne incolpi 
fe fterta . 11 mio amor proprio non mi per- 
metteva di reftar decombente . Volli vince- 
re ad ogni corto, e allorquando entrato fo- 
no dell’ arena amorofa tu fai che ho faputo 
fempre gloriofamente trionfare . 

Eleo. I voftri farti mi fon noti , e quella Città è 
Hata un bel Teatro per le voftre galantissimo 
getta . Intanto vi prevengo , che farò ritorna- 
re Rofalba che fta da mia forella , fperando 
che si farà calmata. Quando fentì che ufeir 
doveva di cafa per falvar 1’ apparenze, non 

puotè piu contenersi 

Con. La fua fciocca gelosia a mio riguardo la tra- 
fportò un poco troppo . 

Eleo. Bifogna compatirla. Sapete che vi ha amato... 
Con. E per avermi amato , io doveva in feguito re- 
nonciare a -tutte le donne? Avvertila, che fe 
ritorna , si moderi . 

Eleo. 
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Eleo. Tanto mi ha fatto promettere per bocca di 
mia Torcila . L’ averla per altro mandata fuo» 
ri di cafa colorì perfettamente Ja mia mater- 
na delicatezza agli occhi della volfra bella. 

Con. La gran massima della vera e fana politica 
consifte, o Eleonora, nel falvar le apparen- 
ze , e nel faper’ eludere il Mondo. Egli efTer 
vuole ingannato, perchè chi è sincero vi fa 
un’umiliante figura. Senza cabala, fenza in- 
trigo nulla si ottiene, cd io che ho viaggia- 
to, e che accollato mi fono alle Corti , ho co- 
nofeiuto fondamente un tal principio . 

Eleo- Prevenir vi deggio d’ un’ altra cofa . . . , 

Con. Sbrigati . Io voglio ufeire. 

Eleo. Un Metcante di Trento...,. 

Con. Vuol comprar forfè alcuna delle tue merci 
domeniche? 

Eleo. Oibò . ElTendo quella mattina arrivato, c ve- 
nuto in perfona per aver due camere, ma io 
a tenore del volìr ordine era per licenziarlo; 
quando è comparfo il Principe..,., 

Con. Dei proverbi ..... 

Eleo. Appunto; e non ha affolutamente voluto, che 
io lo licenzi. Contuttociò non 1’ avrei ac- 
cettato , fe si foffe trattenuto per lungo tempo , 
Ma siccome non si ferma che due o tre gior- 
ni. Giacché mi pagherà bene, e giacché voftro 
zio mi ha quasi violentata a riceverlo , 1’ ho 
dunque ricevuto, ed è già in quelle due ca- 
mere. E’ un uomo di mezza età» ftorpiato dalla 
gotta, ma mi fembra prudente e onorato. 

Con. Quando tu mi dici eh’ è di mezz’ età , ed è 
gottofo , ne viene per confeguenza eh’ egli sia 
prudente ed onello. Non mi maraviglio che 
mio zio non abbia voluto che tu lo licenzi , 
Siccome co’ fuoi proverbi affoga ciafcuno chp 

19 
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lo afcolta , c trovando in quella cafa pochi 
che vogliano lafciarsi foffocare , nella fperan- 
za dunque , che quello novo uomo laggio gli 
dia un largo campo di parlare proverbial- 
mente , ha voluto che tu non lo licenzi . 
Purché non fecchi me , annoj pur gli altri 
quanto gli piace . La fua prefenza erami ne- 
ceflaria per render piu tranquilla Angelica , 
che si lusinga col di lui mezzo di giungere 
ad una reconciliar.ione co* Tuoi parenti , ed 
ecco , com<r fai , il motivo che m* induce a 
fpedirli un cfprcflfo. Oltre ciò, le terrà com- 
pagnia , onde potrò a mio piacere ufcire , e 
trattenermi fuori di cafa - 
Elio. Quanto piu ci penfo , oh convien credere , 

che la vollra bella ma io vi trattengo , 

e voi mi dicelle che volere fortire .... 

Con. Che dir vuoi? parla, parla. Non ho fuori di 
cafa affari di molta premura. Vò foltanto fa- 
cendo delle visite ad alcune mie amiche, che 
fon già nella clafTe delle Didoni . 

Eleo. Dir voleva , che convien credere , che la vo- 
Rra bella sia d’ una virtù dlrcmamente rara 
per aver resillito al Conte D. Ramiro . 

Con. La mia maladetta reputazione eflcndo Rata 
fempre contro di me , la vigile diffidenza po- 
fe la modeflia e la faviezza in custodia del 
di lei core, di modo che io non 1’ ho trova- 
to un momento lenza quefle due guardie . 
La loro attenzione è Rata sì fcrupolofa, che 
gridava all’ armi prima del pericolo . Prevedo 
che 1* amore della virtù farà fempre il fuo 
amor dominante . Ella lo ha ricevuto dalla na- 
tura , ed elfendo nato in lei , vi ha gettate 
radici così profonde , che si fono talmente 
immedesimate colle fibre del fuo core e coi 

prin- 
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principi della vita , eh’ è impossibile feparar 
l’une, fenza distrugger 1’ altre. Non avendo 

10 dunque forza bastante per afloggetrare una 
figlia sì incomparabile, c convenuto ricorrere 
al folo artifizio capace di farmi giungere al 
fuo pofTeflTo . 

Eleo. Non fo che dirvi. Sapete che approvai fubi- 
to la voftra rifoluzionc, allorché mi mettelle 
alla generai confidenza d’ un tale intrigo .... 
Ma andate andate . Io pure dar deggio alcu- 
ne deposizioni relative al Mercante foreQie- 
ro . Permettetemi. [via. 

Con. L’amico Barone, fe fjpefle che ho efeguito 

11 mio difegno , e che fono al polTefiTo della 
divinità, le di cui celefti influenze lo cangia- 
rono in un freddo Moralifta , già mi figuro , 
che temer mi farebbe la vendetta del Cielo , 
e degli uomini . Ma che avvenir può mai di 
funefto, quand’ io mi ripofo fui potere di fpo- 
farla in realtà? La mia colpa a moro fa , allor- 
ché non efclude la repa razione, non è che 
una bizzarria , o un evento da teatro . Se ren- 
do giuftizia ad Angelica col matrimonio, non 
avrò un dritto fulla di lei riconofcenza ? E’ 
vero che il fuo merito oltrepaflando quello di 
tutto il fedo , non la deve orizzontare alle re- 
gole che si oflervano coll’ altre donne. Ma vi 
è una costante massima nel Protocollo dei li- 
bertini , ed è, che piu una femmina ha del 
merito, maggiore c il vanto, e la grandezza 
della vittoria. Una povera figlia fenza l’ap- 
poggio della nafeita , fenza educazione , e fen- 

. za riforfa nei lumi naturali , efler deve rifpet- 
tata in favore della propria debolezza , men. 
tre è fempre piu gloriofo 1’ attaccare un leo- 
ne d’ un’ agnella . Io immito le aquile, che 

cercano 
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cercano le prede piu nobili, nè mai è avve- 
nuto che una di elle siasi vibrata fu il’ una 
colomba. Ora che ho trionfato d’ Angelica , 
non v’ è altra conquista che lusinghi il mio 
amor proprio , o che animi i’ orgoglio di questo 
Core ( via ■ 

SCENA XIII. 

Il Principi , indi Aurora . 

,,,Il buon giorno si conofce dal mattino , ed 
in i.i ii questa mattina appena mi fono affac- 
cile' alla finestra, ho predetto che oggi stara 
l ebbe un’ ottima giornata . Colla feorta dei 
proverbi) gli uomini non potrebbero sbagliare 
in nulla, ma siccome un pazzo nc fa cento, 
ale no ha cominciato a porli in ridicolo, e 
tutti hanno feguitato la corrente. Mio nipo- 
te è fra questi, e volcffe il Ciclo che ne aves- 
te imparati molti, perchè allora menata avreb- 
be una vita piu regolata . Per altro effondo 
meglio pentirsi una volta che mai , fperiamo 
che siccome ha fpofita un ottima Damina , 
Cingerà vita. Da quello ch’cffi mi ha confi- 
denzialmente raccontato , ha il Conte adoprata 
un poco di foperchicrìi e d’ arte nel portar- 
la via dalla cafa paterna. Ma perchè mai i 
fuoi genitori obbligarla a fpofarc un uomo 
odiofio oh ella meritava dei parenti piu ra- 

gionevoli ! Pur troppo è vero , che guai a 
quell’ uccello , che nafee in cattivo nido ! M’ 
impegnerò frattanto a procurare una rcconci- 
liariunc , che tanto desidera la mia cara D. 
Angelica, e fpero di riufeirvi . Avendola il 
Conte fpofata , la Cafa di Pagnano deve acque- 
tarsi , e non ha piu che ridire.. > .oh ecco la 
Cameriera , Aur, 
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Aur. Signor Principe , buon giorno ! 

Prirt. Dimmi Beteina: La fpofa c alzata? 

Aur. Oh è un pezzo, ed è già pettinata, e vesti* 
ta . Voi -per altro siete ancora in veste da 
camera , 

Prin. Andrò fubito a vestirmi per avere il piacere 
di falutarla . 

Aur. Eh potete andare anche in cotcst’ abito ... . 

Prin. E’ vero chr colla fpofa di mio nipote far non 
devo cerimonie, e che il buon vino non vuol 
frafea , ma pure mi voglio veftire , perchè 
penfo forfè di fare una visita a que foreftiero . 

Anr. Oh è un uomo di garbo ! 

Prin. Tanto mi assicurò D. Anna. Ne godo, e fpe- 
ro che potrò almeno tener con lui un poco di 
Converfazione . A me piace fempre di tar i,ual- 
cofa , perchè 1’ ozio è il padre di tutti i vizi . 

Aur. Felice voi , che fapete, e eoe dite fempre ran. 
te belle cofe ! Io quando vi fento buttar fuo- 
ri qualche proverbio, rin. mgo a bocca aper- 
ta, e lo tengo bene a memoria. 

Prin. Brava ! anche per le Cameriere A. no i pro- 
verbi utilissimi . Servono essi di regola e di 
lezione per tutti gli flati . 

Aur. Ditemi un poco: Ve ne fono dei proverbi, 
che infegnino a guardarsi dagli uomini ? 

Prin. E quanti ! 

Aur. Per efempio ..... 

Prin. Nella guerra d’ amor vince chi fugge. 

Aur. Non capifco . 

Prin. Vuol dire, che quando una ragazza trova 
un uomo che le piace , deve fcappare . 

Aur. Oh feufatemi! Quello è un proverbio molto 
cattivo . In tutte le guerre il fuggire è poi* 
troneria , c il far fronte al nemico è cofa 
lodevole . 

Tom. III. Q Prin , 
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Pria- Se una donna, eh’ è un animale debolissimo, 
poteffe effer sicura di vincere, allora in vece 
di fuggire, farebbe per lei gloriofo il resifte- 
tc , ed il moftrare la faccia . Ma , ragazza 
mia, una donna con un uomo, c’ infogna il 
proverbio , che 1’ efea vicina al foco si accen- 
de. Di piu; gli uomini fono come i cani da 
caccia, che inleguifcono tutte le donne, o 
sian brutte, o belle, ed effendone ghiotti per 
natura , 1’ efperienza ci moftra , che ad un 
cane , il quale lecca lo fpiede , non si deve 
affidare 1’ arrofto. Vado a veftirmi . ( pia. 

Aur. Gran cofa ! Io non ho mai fentito un giovi- 
ne parlar da vecchio, e un vecchio parlar da 

gioviim . Chi vince fugge efea vicina al 

foco.* cane che lecca lo fpiede... Oh la mia 
zia per verità mi ha infegnato dei proverbi 
tutti differenti . Mi ricorderò fempre d’ una 
lezione che mi diede, quando per pormi all’ 
efperienza m’ incumbensò di fpelacchiare un 
ricco Signore Mofcovita . Io che non era per 
anche addomcdicata in cfercitarc le rapine, di- 
ceva a mia zia, che cofa mai si farebbe detto 
di me, e di lei dalla gente, quando faputo si 
folle 1’ affassimo del Mofcovita. Quanto fei 
goffa, ella mi rifpofe: Non fai tu, o nipote, 
che dove l’oro parla ogni lingua tace... ma 
chi viene? Il fervitore del Mercante. In ve- 
rità non mi difpiaccrebbe.... ma è un fervi- 
tore, e i fervitori che pelano i padroni , effec 
non poffono pelati dalle donne . Che fe per 
miracolo essi non rubano, fono.lpiantati , ed 
ecco una cattiva raccomandazione per chi ama 
in un uomo piu la borfa del core , eh’ è lo 
fteffo che dire, come dice mia zia, i foli 
amanti fruttiferi . 

SCE* 
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SCENA XIV. 

Giulio, e detta. 

fl H r. IPofTo fervirvi in qualcofa o Giulio ...? tal , 
fé' non erro, mi dicelle eflere il voftro nome. 

Giu. Certo -, ma io mi ricordo meglio dei voftro , 
o Bettina . Sapete cofa voglio ? 

Aur. Parlate . 

Qiu. Trattenermi un momento con voi , mentre il 
padrone fta leggendo alcune lettere . Nel tem- 
po che ftassimo insieme poco fa , m’ incanta- 
le colle voftrc bplle maniere , e co’ voftri 
graziosissimi difeorsi . Ma prima eh’ io me 
ne feordi , quel Cavaliere fpofo , e il Princi- 
pe fuo zio riceverebbero una visita dal mio 
padrone ? 

Aur. Non ci vedo difficoltà alcuna, ma prefentc- 
mentc il Principe è andato a vcftirsi , ed i} 
nipote è già ulcito . 

Giu. Suol trattenersi molto fuori di cafa? 

Aur. Credo che ritornerà tardi, ed ecco quello 
che fanno gli uomini. 

Giu. Cioè ? , 

Aur ■ Non è pacato anche un giorno , e già lo fpo- 
fo cerca dei palfatempi fuori di cafa . 

Giu. Avrà degli affari 

Aur. Quelli affari non gli hanno i signori uomini 
avanti delle nozze . Allora fempre diligenti , 
e fempre al fianco della fpofa...Dopo il ma- 
trimonio entra la quarantina fra moglie , e 
marito, e chi s’ è villo s’ è villo. 

Giu. Voi mi dicelle che tanto la Dama, quanto il 
Cavaliere si fpofarono di genio. 

Aur. Quello lo credo — ma la Dama nell’ atto del- 
lo fpofalizio fvenne . 

Q a Giu. 
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Giu. Alle volte il piacere fa fvenire come il dolore „ 

Aur. Io la credo gelofa pazza .... Sappiate che la 
figlia della mia padrona 

Giu. Delia voiìra padrona ? Non v’ intendo . 

Aur. Sì; della mia padrona, eh’ è la vedova del Cot- 
Jonnello . Ma oltre la mia padrona , fe viene ad ' 
alloggiar da noi qualche Signora , fono obbliga- 
ta di fervire ancor’ ella, come addìo è accaduto. 

Giu. Ora ho capito. Scafatemi Bettina .... fon for 
relHero Seguitate feguitare il difeorfo cir- 

ca alla figlia della voftra padrona. 

Aur. Certo; per impedir la gelosia della Dama, la 
figlia della mia padrona è fiata mandata fuo- 
ri di cafa . A dire il vero ella è un’ ottima 
e modellissima fanciulla , e noi altre Cameriere 
. siamo buoni tefiimoni , perchè si sà tutto , si 
vede tutto . 

Giu . Lo dite voi, e farà come dite. Ma forfè il 
Conte farebbe capace di dare alla lpofa dei 
giudi motivi 

Aur. Io non lo ponofeo a fondo, perchè non l’ave- 
va mai veduto, ma dicono 

Giu . Cofa cofa dicono? 

Aur. Che sia un donnajolo perfetto. Io per altro 
che fo levarmi le mofche dal nafo 

Giu. Bravissima! 

Aur. Non me lo lafcio accodare . A dirvela in con- 
fidenza 

Giu. Oh con me potete parlare. 

Aur. Mi ha fatte delle proposizioni di 

Giu. Forfè di matrimonio ? oh diavolo ! Che ne 
vorrebbe prender due alla volta? 

Aur. Oibò; m’ intendo delle proposizioni d’ amore,. 

Giu. In così poco tempo , e nell’ atto di fpofare 
un’ altra ? E voi , e voi ... ? 

Aur. Ed io ho fap.uto rifjpondf rii per le rime . 

Giu. Mi edificate ! f \ Aur. 
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Aur. Anzi mi forprefe in giardino .... 

Giu. Oh cofpetro! e come ve ne liberale? 

Aur. Pretto , c bene . 

Giu. Cioè ? Pretto , e bone fon due cofe difficili ad 
unirsi . 

Aur. Vedendo , che colle parole non si voleva al-* 
lontanare, impugnai un paro di forbici d’In- 
ghilterra , che alle volte porto al fianco , e 
arditamente gl’ intimai , o che si ritirafie, o 
eh’ io mi farei con quelle cil'oje liberata dal- 
le fue mani . 

Giu. Io mi ftrabilio! Sempre piu vi ammiro. Bel- 
la , c catta . 

Aur. Circa alla bellezza non farò bella ma per 

1’ oneftà ^ 

Giu . Quelle forbici d’ Inghilterra ne fanno un’ am- 
pia teftimonianza . . , . Oh a proposito ; il mio 
padrone avrà forfè terminato di legger le 
lettere. Gli dirò dunque.... 

Aur. Sì ; diteli- che il Conte c fuori» e che non 
tornerà per adeffo . 

Giu. ( Tanto meglio ! ) 

Aur. E diteli, che fe vuol far visita al Principe 
fuo zio 

Gru. Sarà ricevuto . Aur. Così è . 

Giu. La Dama , credete voi , che fdegnerebbe anch’ 
ella una visita.... Il mio padrone è molto ci- 
vile, c mancar non vorrebbe a un dovere,.. 

Aur. Non c’è altro male che farle i’ ambafeiata. 
Finalmente è un uomo attenuato .... 

Giu. Gottofo . . . . oh addio caia Bettina. 

Aur. Cara? Ehi ; mifurate le parole. 

Giu- E’ uno feorfo di lingua . 

Aur. Vi avverto che ci fono ancora gli feorsi di 
mano . ( via. 

Giu. Tu fei la ftefTa....( iniqui:*. ) ( «w* 

' ATTO 
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Zifi angelica tradita 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D>. Angelica. 

Pantomi ma. 

D. Angelica (la a federe preffo itti tavolino coi 
Capa appoggiato ad una mano . E* molto malinconica , 
e penfofa . Entra il Principe . Ella non fe ne avvede . 
Egli fa due passi avanti ,• e due indietro , temendo 
fraft ornarla . Indi a un poco torna ad avantetrsi , 
ma tornando a ritirarsi , inciampa in una fedia . Si 
fcuote D. Angelica , e si avvede del Principe . Si al- 
ia con ri/petto facendoli una profonda reverenza . 

SCENA II. 

Il Principe , e D. Angelica . 

Pr/V. Sedete ledete .. ..io ftav2 per ritirarmi , ma 
quella feggiola poco civile, in cui ho inciam- 
pato r ' ne ha tutta la colpa . 

D. An. Voi mi fate onore, e piacere .... accomo- 
datevi . (siede. 

Pritt. Volentieri .... Quella feggiola medesima , che 
ha incomodato voi, fervirà di comodo a me. 
(siede. Ma, cara Conteflà , vorrei vedervi un 
poco piu allegra . 

D.An. Finché la mia famiglia nort si farà meco 
reconciliata , e non avrà mio padre revocata 
la fua maledizione , io fperair non pollo nè 
felicita , nè ripofo . 

Pritt. Già siamo reflati intesi con mio nipote dì 

ton< 
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Concertare insieme tutto quello che riguarda 
un tale affare . Credo che i voitri parenti si 
pilleranno facilmente ad un accomodamento 
di reciproca foddisfazione in confeguertza dei 
voftri fponfali . Che difficoltà ci poffono ave- 
re? Mio nipote è nobile, ricco, giovine.... 
voi pure siete nobile, ricca, e giovine, e un 
tal matrimonio è fecondo la regola : Si vis tm- 
lere, nube pari . Veramente le circollanze da 
cui è derivato , nort fono le piu plausibili . 
Ma poji faéfutn lauda . Al fatto non v’ è ri- 
paro . Dunque rallegratevi. 

D.An. E r impossibile. Troppi fono i pensieri che 
pafcolano 1’ interna triftezza di quello core . 
La mia imprudenza farà fempre inefeufabile. 
Senza averla commefTa , non mi farei veduta 
colfretta ad abbandonacela cafa paterna . lo non 
valsi a difendermi dagli artifizi del Conte . . . 

Pritr. Ma cara Contefla 1* occasione fa 1’ uomo ladro . 
Voi vi efponelìe a parlarli fegretamente . Egli 
vi amava all’ eccedo , e noni fa maraviglia , fe 
per acquetarvi adoperò un poco d’arte. Amo- 
re è cieco , e fe accieca fpeffo anche i vec- 
chi , figuratevi fe acciecar non deve i giova- 
ni, e i giovani del carattere di mio nipote. 
Ma tutti i di lui parenti vi faranno meco ob- 
bligatissimi, perchè fe il Conte non incontra- 
va una donna ammirabile come voi, egli non 
sì farebbe mai rifoluto d’ abbandonar la fua 
vita un poco troppo libera e licenziofa . Sic- 
come la buona moglie fa il buon marito, co- 
me oflervarono i noltri faggi Antenati , fpe- 
ro dunque che col voltro efempio e coll’ one- 
lta voltra condotta ne formerete un eccellen- 
te padre di famiglia , 

D.Atr. Lo- voglia il Cielo ...... 

Pritr . v 
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Pria. Oh Io vorrà certo. Conviene per altro chtì 
vi dimoftriate Tempre piu tenera verfo di lui < 
Meco si lamenta * che non 1’ amate qua ut’ egli 
vi ama* nè ve ne ftupite; Chi ama teme . . „ 

D.An. Io certamente l’amo, ma fe devo dirlo, 
non leggo ancora nel di lui core. V’incontro 
per anche delle tenebre, ch’egli si sforza di 
nafeondere, mentre io cerco di dissiparle. Ve- 
do fui suo volto dipinta un’ aria quasi di tri- 
onfo fra un mirto d’ affetto . . . Ah egli fareb- 
be il piu ingrato degli uomini ! 

Prin. Io nulla feopro in lui di mirteriofo. Credo 
piu torto , che la voftra prevenzione contro i 
di lui poco regolati coftumi fparga in voi del- 
la diffidenza. Cara D. Angelica non si può 
pretendere, che un giovine si cangi in un 
filante . Ben fapete che un colpo folo non at- 
terra l’albero, e che una gocciola d’ acqua 
incava la pietra , ma dopo eh’ ella vi cade fò- 
pra per un lungo tratto di tempo. Gradata- 
mente lo vedrete modellarsi alle voftre massi- 
me, c colla tolleranza e colla prudenza giun- 
gerete finalmente a riformarlo interamente . 
Benfare che io pure gli fono al fianco , e che 
non lafceiò di contribuire al fuo total cangia- 
mento. Col tempo il tutto, c fe ciò non ba- 
ila , mi fervirò di quel detto volgare: Col tem- 
po , c colla paglia si maturan le Torbe . 

SCENA III- 
Aurora , e detti • 

V’ 

Aav. V è quel Mercante foreftiei'o , che gradi- 
rebbe inchinarvi ambedue 

D. Ah. Un Mercante foreftiero? 

• Pii». 
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/V/«. Si ; è un galantuomo , che ha prefo per pò- 
chi giorni due ftanze al primo piano. D. An- 
na voleva licenziarlo per norl darvi fuggezio- 
rie , e perchè il Conte non avrebbe gradirò 
ch’ella ricevette altri foreftieri. Ma la vedo- 
va avendomelo detto, ho {limato bene di non 
farle perdere quello guadagno , e 1" ho consi- 
gliata a riceverlo . E’ vero che il guadagno è 
poco, ma ogni pruno fa siepe, e per chi hi) 
Infogno , tutto giova . Volete che passi ? 

D. An.E’ in vollro arbitrio . 

Priu. Dilli dunque eh’ è padrone. 

Attr. Subito . ( viri- 

Priu. Quella ragazza ha certi occhi sfacciati , e gli 
occhi , già lo fiipete, fon lo fpecchio del core . 

D. Ali. Pur troppo! anch’ io trovo in lei della sfron- 
tatezza , e non ne ha meno la figlia della 
Vedova . 

Priu- Eh la malizia in oggi fupera l’età,. e fpetta 
ad una madre poco giovano le precauzioni , 
quando le figlie inclinano al male , Chi nafee 
lupo, non more agnello. 

/>. An. ( Oh Dio ! ) 

Priu. Ma il foreftiero non anche comparifce. Mi 
hanno detto che patifee di gotta , e per i got-^ 
tosi tutte le fcale fon lunghe . — oh eccolo ! 

SCENA IV. 

D. Scipione , e detti , 

D. (Conviene eh’ io fubito domrrtetM tifi;* 
malacreanza. ( prende una fidi a , e siede. It 
Principe non si alta, ma si alta D< Angelica . 
Signora, e che mai fate? Mi obbligherete à 
rialzarmi . . . . ( D. Angelica siede . ( Come si £ 

fatta 
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fatta Tempre piu bella .... mi Tento chiudere 
il core l ) 

Pr/v.Sembra , u Signore che vi manchi il refpiro, 

D. Sci. La fatica fatta nel falire n’ è il motivo. 

Pria. Non dovevate incomodarvi ..... 

D.Sci. Era mio dovere. 

Pria. Tanto io , quanto la Contefla ve n’ avressime 
difpenfato . 

D. Sci. Mi rincrcfce di non aver l’onore d’ inchi-' 
n3re anche il Sig. Conte 

Pria. Egli è fuori . 

D. Sei. Così mi han detto . 

Fri». Non vi mancherà tempo di vederlo al fuo 
ritorno . 

D.Sci. Lo fpero . . . (Ho tutta l y anima in tumulto !) 

Pria. Gii faprete, che quella Damina è la fpofa di 
mio nipote ..... 

D.Sci. Tanto mi dille la padrona di quella cala... 

Pria. Ella è ammirabile. 

D. Sci. Non ne dubito. ..il fuo erterno incanta... 

Pria. Avete ragione. La fua bellezza incanta, ma 
piu incantano le qualità del fuo animo, es- 
sendo pur troppo rara cofa , che alla bellez- 
za sia virtude unita . 

D. Ah. Signore, moderate le vollre lodi. Io cono- 
feo troppo me (leda per non effer capace di 
ufurparle con un silenzio orgogliofo , 

Pria. Che ne dite eh? che belle parole lentenziofe! 
Io llelfo r che mi picco d’ aver fatto uno Au- 
dio particolare fu i proverbi e Tulle fenten- 
ze, ammirar la devo come in ertasi . E pure 
vi fono nel Mondo degli uomini , che quan- 
do fentono un proverbio fe ne ridono fcioc- 
camente. Voi che mi fembrate un uomo di 
garbo, mi figuro che avrete per loro tutta 1» 
venerazione ed il rifpetto , In essi vi si tro«- 

vano> 
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Vano le regole per ben vivete , ed cflendo essi 
nati dall’ esperienza , ci rendono cauti , pru- 
denti , c giudiziosi nell’ umane vicende , es- 
fendo vero, e non me lo negherete * che fag- 
gio c colui che a fpefe d’ altri impara . 

Ù.Sci. Voi parlate da par volito .... ma quella Da- 
ma non mi fembra qual elTer dovrebbe una 
fpofa novella . 

Pria. Vi dirò . Vi Torlo fra la Tua , e la noflrà fa- 
miglia delle d iflenzioni. Ella avidamente bra- 
ma , che si fopifc^noy c un tal pensiero la 
tiene un poco di mal umore. Mi hanno dee* 
to, che siete un Mercante di Trento’, troia 
è vero ? 

D. Sci. Così è .... . 

Pritt. Mi fembrate anche voi nori troppo allegro . 

D. Sci. Ho aneli’ io degli affari , che mi ftanite* 
molto a cuore . . ... 

Pria. E perciò vi portaile a Milano ? 

D. Sci- Appunto . 

Prin. Vi auguro , che i volìri interessi abbiano quel 
fine , che desiderate . Alle volte prima che ar- 
riviamo a terminar qualche alfare ci contie- 
ne foffrir molto. Bifogna per altro riflettere,- 
che non si poflon'o pigliar pefei fenz’ ammol- 
larsi . Ma ora che mi ricordo; oggi parte la 
polla , e fcriter deggio ai mio Maggiordomo ^ 
Contefla , intanto quello Signore vi terrà un 
poco di compagnia .... Permettetemi .... * 

ti. Sci. Non Vorrei..... 

Pria* Eh eh’ ella avrà piacere della converfaziortO 
d’ un uomo affennato qual voi siete e tante* 
piu eh’ offendo anche voi un poco maliffeo-* 
nico , la voflra compagnia non potrà riucre^ 
feere alla Conteflà , poiché pur troppo è Vero 
il famofo assioma : Compagno nel dolor fee* 
JOa V fffstnno . ( vìa < $ C E * 
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D. Scipione , e D. Angelica. 

D. SW.Slgnora , permettetemi eh’ io sinceramente 
vi assicuri, che provo per voi un fentimen- 
to, e un intereflè da non eiprimersi. Molto 
dunque ftar vi deggiono a core le diffenzioni 
fra la famiglia vofìra , e quella del vofiro fpo- 
fo, fe giungono ad amareggiare quei giorni , 
che si contano fra i .piu felici . 

D. An. Eh non fapetc, o Signore, tutti i miei ca- 
si. Sono essi ben crudeli e fanelli quando mi 
hanno cfpofta a perdere la pubblica cllimazione . 

D.Sci. E che mai dite? 

D- An. Ma ciò farebbe anche poco. Gemo fotto il 
pefo della paterna maledizione ..... 

D. Sci. Come ? 

D. An. Pur troppo f Ma i miei mali fon piu urta 
confcguenza della mia difgrazia , che della 
mia colpa . 

. Sci. Spiegatevi 

. An. Non esito a parteciparvi quello, eh’ c ornai 
pur troppo noto. Si pretefe di fagrificarmi ad 
un uomo da me aborrito. La violenza era per 
{Irafcinarmi al talamo odiofo . Pel-misi al Con- 
te di parlarmi clandeftinamentc , cd egli coll’ 
arte , anzi dir pofTo ancor colla forza , mi ob- 
bligò a feguitarlo 

D.Sci. Vi obbligò 

D. Sorpresi ambedue nel tempo ch’io voleva ri- 
tirarmi , e forfè da qualche domeflico di mia 
famiglia corrotto dal Conte , fu allora eh’ egli 
foco mi trafle colla minaccia , s’ io non lo fe- 
guiva , d’ accompagnarmi per prefentarsi ai 
miei genitori . 

, D. Sci. 
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15. Sci. ( Scellerato ! ) 

D.An. Ah sì, io non doveva giammai aceonfenti- 
re di vederlo nafcoftamentc . Ecco la mia colpa . 
D. Sci. Avendovi il Conte fpolata , lem Iva ornai 

che dovrefte calmarvi 

D.An. E’ vero, ma voi non fapetfi , o Signore, chi 
egli sia. I fuoi coftumi fofpettar mi fanno 

ch’egli non potrà mai riformarsi. Temo 

D. Sci. Voi dunque lo conofccvarc , e potefte 

D. An. Oh Dio * 

D- Sci. Quanto mai vi compiango! Ma difpcnfarmi 
non pollo dal parlarvi con una sincerità , lji 
quale forfè potrà fnrprcndervi - E non fapeva- 
te voi che un libertino non ha rimorsi? Che 
pn libertino è un feduttore pieno d’ intrighi , 
cd un artificiofo fpogliato affatto di giuftizia? 
Ta nobil regola di non fare ad altri ciò che 
non vorrcssimo che foflc fatto a noi , è la pri- 
ma ch’egli conculca. Quante piu occasioni 
egli ritrova per calpcftarla , tanto piu egli ap- 
plaude al fuo trionfo. Effrcmo è il di lpi di- 
iprczzo per tutto il fello. Non crede che vi 
siano delle donne caste, perch’ egli stello è ab- 
bandonato a tutti i vizi. Qualunque incauta 
che cade in fuo potere, lo conferma in una 
sì odiofa incredulità. Il di lui fpirito conti- 
nuamente si occupa nel moltiplicare gli ecces- 
si , che formano le fue delizie. Se una donna 



ha la difgrazia d’ amare un uomo di tale fpe- 
cie, e come può ella mai sostener l’idea di 
dividere il fuo affetto con quanto v’ c di piu 
yilc e di piu disprezzabile? Cpmc fofFrire per 
eterno compagno un. uomo, che brutalmente 
si abbandona ai piaceri dei fensi ? Qual don- 



1 



na un poco delicata non detefterebbe un ne* 



plico del fentimento , che fparge di ridicolo fu 
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la fedeltà e la tenerezza , e eh’ è capace di 
rompere yn impegno d’ amore con un infili, 
to ? Le preghiere e le lagrime non fanno che 
accrefcerne 1’ orgoglio , nè si vergogna di glo, 
riarsi co’ fuoi compagni, quanto lui feoftuma, 
ti , e forfè ancora colle donne piu infami , del- 
le pene, dei mali, e delle umiliazioni, ch’egli 
cagiona. Ma datemi licenza, ch’io mi allon- 
tani. {si alza. I miei affari mi chiamano al? 
trove . . . ( Non vorrei elfer forprefo dal Con? 
te • ) ( via . 

D. Av.{ pattfa . Ahimè! le fue parole, e fino i fuoi 
fguardi mi penetrarono nel piu profondo dell' 
anima! Mi si fquarcia il core nel vedermi ob- 
bligata di riconofcere le funeste verità , che 
caratterizzano tìn libertino- Ed è possibile che 
un uomo sì vile , e che fempre mi ha fatto 
orrore , sia divenuto mio fpofo ? Ah sì , trop- 
po affidata mi fono a me stefla, allorché vidi 
tanta perfeveranza nelle premure d’ un uomo 
d’ un tal carattere . La poca efperienza , e la 
prefunzione, unite allodio di mio fratello, 
caufarono la mia rovina, ma poiché la mia 
forte è unita a quella del Conte , voglia il 
Cielo, che non si verifichi la tremenda male- 
dizione di mio padre! oh Dio! il folo pensie- 
ro mi fa fremere...! Ritiriamoci nel gabinet? 
to, dove colla lettura di qualche confidante 
libbre, cercherò di diftrarre le trilli idee, 
che mi s’affollano in mente, c così mitighe- 
rò in parte 1’ acerba angulìia di quell’ anima 
lacerata ed oppreffa . ( via . 



SCE- 
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SCENA VI. 

Terreno. 

D. Scipione, indi Giulio. 

D. Sc/.SEmpre piu f iniquità del Conte si fa mag- 
giore da quanto ho afcoltato , ma allorché An- 
gelica ricenofcendomi potrà parlarmi a core 
aperto , non dubito che s’ aggraverà la fcclle- 
ratezza di quell’ infame libertino . Col mio di- 
l'corfo , che deve averla vivamente colpita , la 
preparo a deteftarlo , onde fenza esitare mi 
feguiti , e lo abbandoni , quando le avrò feo- 
perte , che con un finto matrimonio l’ha vil- 
mente difonorata. Per altro nel punto d’ efe- 
guire 1’ iniquo tradimento non potrebb’ egli 
eflersi pentito . e averla in realtà fpofata ? Con- 
vien dunque che mi assicuri del fatto, prima 
ch’io m’accinga a feoprirmi, a toglierli An- 
gelica, e a vendicarla. 

Giu. La carrozza col fervitore di piazza fono alla 
porta che vi afpettano. 

D-Sci. Mi lusingo che 1’ amico D. Pietro efier pos- 
sa in città. Io, come tu fai , feci conofeenza 
in Baviera con quelV ottimo Cavaliere , e non 
dubito che mi prefterà ogni foccorfo ed ogni 
consiglio in un affare di tanta importanza. 
La fua cafa fervila per condurvi mia cugina, 
allorché 1’ avrò tolta dal potere del fuo per- 
fido fcduttore.D. Pietro ha delle aderenze in 
Corte , onde mi assicuro di tutta la fua assi- 
ftenza in mio favore , ed in favore d’ Angelica . 

Giu. Avete ben penfato. D. Pietrp può giovarvi 
moltissimo . 

D.Sci. Frattanto eh’ io vado a farli una visita, tenta 
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fe rilevar tu potessi dalla nipote d’ Eleonora , 
fe il matrimonio feguito sia veramente fallo r 
Senza una tal certezza io nulla pollo intra» 
prendere. Da quanto ho fapuco da Angelica 
flètta, gl’indizi si aumentano, ma gl’indizi 
non ballano quando agir si vuole con pre- 
cauzione, con prudenza , e con sicurezza . 

Giti . Sarà un pò -difficile, che la nipote d’ Eleonora 
parli , perchè ne sà quanto il diavolo. Mi ha 
detto che tornar deve a caia la figliola della 
Casiera . Se coftei viene, alTcdierò ora 1’ una, 
ed ora 1’ altra alla meglio che pollo . Con. 
Eleonora non mi c’ impegnerei perchè neppur 
la corda la farebbe parlare . 

X). Sei. Eleonora mi dille d’ aver quella figliola fuo* 
ri. di caia , e che fecondo le notizie, del Ba- 
rone , si chiama Rofalba , ma porta adelTo il 
nome di D. Luifa . Cerca in fomma di rile- 
vare o con arte , o con prqmcflTe la verità di 
un fatto , il quale è necefiario che si verifi- 
chi , ond’ io efeguir pofla quanto mi fono 
propofto , ( via . 

Giu. L’impegno non è piccolo, quantunque dir si 
soglia, che le donne non tengono fegreti in 
corpo. Eh ma quando i fegreti le interefTano 
davvero, sfido il primo Elicale dell’ univerfo 
a farle confettare . Ma ecco Aurora . All’ erta . 

SCENA Vir. - 

Aurora, c detto. 

Giu. M, fembrate follenuta. Forfè la vollra 
onellà è meco in collera perchè mi fdruccio- 
lò di bocca quella dolce parola di cara Bet- 
tina ? 

f 
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Aur- Veramente me n’ pra lcordata . Ma io 1’ ho adesr 
fo colla padrona 

Qiu. Che vi ha fatto? 

A tu- Vi dirò : Ogni mefe fuol regalarmi o un 
grembiule, o due fazzoletti , o un abito, ed 
ora mi h* detto , che per quello mele fo- 
fpendc il folito regalo . 

Qiu. Oh come si tratta di fofpensione , pon vi do- 
vete affliggere . Il fofpenderc non vuol de- 
negare , c ciò che si l'ofpcnde, si differire? 
loia mente . ' 

A tir- Voi fapete che la Cervini fa fempre capitale 
fu gl’ incerti ...... 

Qiu. Il mio padrone è gcncrofo . Se fossi sicuro 
della tua gratitudine 

Aur. Spiegati un poco meglio fenza tante cerimonie, 

Giu. M’impegnerei che il padrone ti rcgalafie tan- 
to da farti un abito . 

Aur. Ma in tal cafo la mia gratitudine riguardar 
dovrebbe il padrone, o il fervitore ? 

Giu. Tutti e due . 

; Aur. Tutti e due? E pon farebb? troppo? Parla 
un poco piu chiaro . 

Qiu- Siccome il padrone mi ama molto., inoltrali.- 
doti grata a me , obbligherefti anche lui . 

Aur. Orfu ; lìringiamo il difeorfo . Se t’impegni 
che il tuo padrone mi paghi un abito, in che 
guifa dimollrar ti pollò la mia riconofcenaa? 

Giu • Lafciandoti trattare nella guifa appunto , col- 
la quale il Cavaliere che Ha al fecondo piano, 
ha trattato quella Dama'.,... 

Aur. ( Che proposizione mi fa collui ! ) Tu dua- 
que mi tratrcrelli nella guifa, che il Cava- 
, bere ha trattata la Dama ? 

Giu. Nell’ illessissima maniera . 

Aur. ( Qui bifogna pefar bene la rifpoita. ) 

• Tom. III. R Giu. 

\ 
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Giu . Che dai penfandoPTi difpiacerebbe forfè ch<t 
io pure ti fpofassi come il Cavaliere ha fpo- 
fata quelli Dama ? 

Aur. Veramente ... .io per altro vorrei .... in font- 
ina conol'co dalle tue ciarle , che tu ti pren- 
di fpaflTo di me , c<J io non fon per ora in 
illato di maritarmi . 

Giu. ( Quasi assicurerei il padrone, che il Conte 
l’ha fatta alla fua cugina. ) 

Aur.Ov'n’, cofa ferve che tu taccia ? Già ci cono- 
feiamo. Ci vuol tanto a dirmi che mi hai' 
burlata? Pazienza! Non è la prima volta che 
voi altri uominacci mi avete adefeata con 

delle belle parole, e poi, e poi balla; è 

meglio non pen farci piu . 

Giu. Ma di che ti lamenti ? Mi esibilco di far 
quello, che fece a quella Dama il Cavaliere, 
e tu mi rifpondi che non fei in iftato di 
maritarti ? 

Aur. Oh a proposito . Quant’ ore fono ? 

Giu. Le undici . . . . ( Oh che forca ! ) 

Aur. Le undici ? Oh giudo a quest’ ora hò una 
faccenda da terminare 

Giu. Afpetta , afpetta . Forfè non faranno per an- 
che fuonate . 

Aur. Tu hai 1’ orologio 

Giu. Subito guardo . ( si leva f orologio . Manca all’ 
undici un quarto. Dunque hai tempo di trat- 
tenerti meco un altro poco . 

Aur. Che bell’ orologiol è d’ argento? 

Giu. E vorredi che un fervitorc 1’ avefle d’oro? 

Aur. Quanto , quanto costerà ? 

Giu. Sci zecchini 

Aur. Oh poco davvero! Ti contenti ch’ io lo guardi? 

Giu. Volentieri . Odervalo pure. 

Aur. Dallo a me . Hai forfè paura eh’ io te Io rubi ? 

‘ Giu. 
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Giu. Mi permetti ch’io ti rocchi la mano? 

Aur. E perchè no? io non ci vedo inalo alcuno.. i 
Prendi .... ( gli dà la mano . 

Giu. Oh ti fudano le mani, e non v’ è cola quan- 
to 1’ umido , che guasti gli orologi . ( lo ripone . 

Aur. (Che briccone!) Sei poco obbligante. 

Giu. Anzi obbligantissimo .. >. 

Aur. O h zitto zitto; ecco D. Luifa . 

Giu ■ Chi è questa D. Luifa? 'A 

Aur. La figliola della padrona che torna a cafa . 

piu. ( S’ io non dava bene all’ erta , il mio orolo<- 
gio era a quest’ ora difertaco . ) 

- .. i 

SCENA Vili. 

Rofulba , e detti . 

Aur. o H ben tornata ! ben tornata ! Come vi 
siete divertita ? 

Ros. E come mai uno si può divertire quando si 
ha rabbia? Sì; l’ho ancora contro quel mali- 
dettissimo Conte . No non pollo feordarme- 
nc.... ma di chi è quel fervitore ? 

Aur- D’ un Mercante che abita in quelle camere . 

Giu. Pollo aver la fortuna di reverirla ? 

Rnt. Addio . 

Giu. (Con questa trattàr bifogna in cerimonia . ) 
Sento eh’ ella sia la figlia della Sig. D. Anna, 
e' mi confolo di poterla conofcere . 

Ros. Grazie grazie . 

Aur. Sema, la mia padroncina, io era fenza un occhio . 

Giu. ( Piu tosto fenza cervello....) Oh lo credo' 

Ros. So che tu mi ami; ed io pure ti voglio bene . 

Giu. Oh Bettina merita in cofcenza d’ edere ama- 
ta . Ma è un poco crudele . 

Ros. Che prove ne avete? 

••Il a ~ Giu. ( 
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Giu. Non mi viiol bone . 

Ros. Che forfè voi altri uomini traditoti meritai* 
d’ effere amati ? 

Giu. lo non fono -in tal numero. ... Signora voi 
potreste interporvi per me .... giacché torna* 
ta siete di campagna..... 

Ros. Che fpropositi dici ? 

Q ili. Cioè? 

Ros. Io non tornai di campagna , ma ftata fono 
finora da una mia zia .... 

Giu . Dunque non vi trovafte alle nozze di quella 

Dama, e di quel Cavaliere 

Ros ■ Oh sì sì ... , nozze nozze che nf> 

dici Bettina? 

Aur. Oh furono affai belle ! 

Giu. Me lo figuro i E perchè non nc godette o 
D. Luifa ? 

Ros, Perchè .... perchè • > 

Aur. Perchè qui non ufi che le fanciulle vi si 
. trovino . 

Giu. Oh il coftume è molto buono...! ma mi ma- 
raviglio che anche Bettina., e (Tendo fanciul- 
la , non ufeiffe di cafa>,.... 

Aur. Oh io fono una fanciulla un poco piu avan- 
zata.... c poi. io era necefTaria 

Giu. Oh ne fon perfuafo...! Ma voi o D. Luifa 
. h mi fembrate molto j.n -collera . forfè fon’ io 
. .ri che v’ inquieto? 

Ros. Non 1* ho con voi, ma con un altr’ uomo. 
Giu. Con un altr’ uomo? Nominafte fe non $ba« 

’ glio un Conte 

Aur. Oh intendette male! 

Ros. ISlon 1’ ho fidamente con un uomo , ma an» 
che con una donna..,.. 

Giu- Che farà forfè la moglie del Conte .... . 
flos. Mi confalo per altro dhe crede d’ cfTcre un^ 
cof» f ed è un’ altra,»., Aur. 
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Aar. Oli D. Luifa viene la signora madre . (s Ró- 
falba quant’ è imprudente ! ) 

Giu. ( E giunge in mal punto ! ) 

SCENA IX. 

• A 

Eleonora , e detti . 

Eleo. Seì qua Luifa? Che fa mia forella? 

Kos. Sta bene, Ila bene. ( con rabbia. 

Eleo. ( a Giulio. Il voftro padrone è ufeito? 

Giu. Cerro. E’ andata a fare un poco di moto in 
carrozzar , perchè le fue gambe non gli per- 
mettono di farlo a piede. Con volìra permis- 
sione . ( Non è piu tempo che mi fermi in 
prefenza della madre . Sembra per altro che 
lo domaco della' figlia sia inclinato a buttar 
fuori delle gran cofe . ) ( via. 

Eleo. E così non vogliamo far giudizio ? Che dia- 
mine ti faltò in reità rifpccto al Conte? Se 
non fei capace di moderarti , ritorna da mia- 
io rei la . 

Ros. Che volete eh’ io vi dica ? Non' polio vede- 
re nè il Conte, nè quelja fua innamorata... 

Aur. Cara Rofalba , munita il mio efempio . 

Eleo. E Aurora dice bene. Finalmente penlar devi 
che il Conte non l’ha lpofata davvero, e che 
un giorno o f altro la fua beHa divinità cor- 
rerà 1’ ideila forte dell’ altre tutte. Ciac; la 
lafcerà per cercare una nova amante. 

Ro*. E’ vero , ma con me non fece tante fgua’a* 
faggini - 

Eleo. Quefla è una Dama 

E.os. E perciò? non v’ è altra differenza , fe non 
che io non naie fcoi tanto pregare a coriK 
fenderli 

Éler. 
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Èie». Ed ceco il motivo, che il Conte ha dovuto’ 
ricorrere al fiilfo matrimonio. 

Ros ■ Ma egli vantar non si deve di non aver giam- 
mai amato tanto altra donna fuori di quella 
fmor linfa . 

Eleo. Eh che quelle fono efprcssioni che si fogliott 
dir fempre , e che nulla provano. Credimi pu- 
re che ogni amante dir fuole alla fua bella 
attuale, che 1’ ama piti d’ ogni altra. E’ la fo- 
lita formula dei libertini. 

Aar. La zia dice benissimo, e fpero che Rofalba 
si regolerà con giudizio. 

Eleo: Conviene che abbia giudizio per forza. Si 
tratta del nollro intereflfe, perchè fe il Conre 
si difgullafle e andalTe in un’altra ca fa , for- 
fè tutte le noflre fperanze prefenti c future 
anderebbero in fumo. Ricordati delle fue pro- 
mefl'e . . . in fomma fe tu ti fenti rifoluta di 
non fare qualche lciocchczza pregiudicevole al 
nollro comune intcrefTe , rolla in cafa, altri- 
menti è meglio che tu ritorni da mia forella . 
Colà ti l'vagherai, elìendo la fua cafa frequen- 
tata anche piu di quella dal fiore della gio- 
ventù di Milano. 

Aur. Lafciate a me la cura di perfuadcrla , c cre- 
detemi che non v’ è piu bil'ogno di farla tor- 
nare da vollra forella. 

£/<.’ 0 .Brava Aurora! tu ti porti ad eccellenza, e 
mi fei (lata fempre molto utile . Vado a dare 
un’ occhiata in cucina . ( Te la raccomando , ) 

( ad Aur. e via 
SCENA X. 

Aurora , e Rofalba.' 

Aur. M A dici’ davvero, ó burli? ti vedo mol- 
to- ftizzita. .. . Iior. . 
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Rat. Mi ricordo Tempre delle parole piccanti, che' 
mi diffe quella luggettina , e del difprezzo 
che mi dimoierò. 

Aur. Quando te ne ricordi, tu devi ridere. Con- 
folari penfando a quello, che ti ha detto tua 
madre. Oggi, o dimani il Conte la lafcia , e 
allora come retta? 

Ros. E chi ci assicura che la lafci? E non potreb- 
be ipofarla davvero ? 

Attr. Spolarla davverò? Il Conte ammogliarsi? Eh 
fcaccia quelli pensieri . In verità non fo co- 
me ti siano venuti in capo. Non obbligar tua 
madre a rimandarti fuori di cafa. Approfittati 
delle lue lezioni . Non amar mai gli uomini. 
Se ci lafcian'o per un altra, e noi con Colar ci 
dobbiamo con dicci novi galanti. Così non si 
prende passione; si vive fenz* inquietudini , 
ed uno si assicura uno dato comodo e tran- 
quillo per la vecchia ja , di’ è il tempo della 
careflia per le donne. 

j Kot. Io non provo passione alcuna per il Conte 
ma' lento foltanto un arrabbiato desiderio di 
vendicarmi di lui , e di quella modellissima 
Dama, ch’egli follcva alle delle. Gli dissi, 
che in faccia mia non la lodafle, e che non 
la mettelìe al di fopra di tutte quelle, che 
ha egli amato . Gli dissi pure, che i fuoi di- 
feorsi mi offendevano .... ma per quello? mi 
ha detto piu volte: Rofalba , la mia Angeli- 
ca fupera tutte le donne, che ho trattate, in 
merito, in fpirito , ed in virtù.. E’ bella co- 
me una Dea. Parla, e ragiona con un giudi- 
dizio che fa redare edafico chi 1’ afcolta . . . . 
in fomma è un prodigio. ... è è è.... è un 
diavolo che fe lo drafeini. Chi ci può reggere?’ 
Axr- E non ti accorgi che lo fa a bella polla per 
vederti incocciare ? ' Rot* 
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jxos. Sarà , ma avrei forfè anche dovuto tacere é' 
fopportarc gl’ infulti di quella gallina bagna' 5 -’ 
ta ? No, non lo come mi raffrenai 

Aur. Finiamola , o cara Ro falba , e pensiamo allo 
fcioglimento della Commedia, che ci farà ri- 
der di core. Se tu ti lafci un’ altri volta tra- 
fportave , o. contro il Conte, o contro la Con- 
terta pollicela , ti farai , ioti replico, di novo 
mandar via, c ben lai che fenza di te, mi 
trovo perla . E’ vero che c’ è il fervifòrc del 
Mercante, col quale mi fvago Un poco , altri- 
menti ora che non ci viene alcuno , io morirei 
d’’ inedia . Lo zio del Conte, thè arrivò , come 
fai, ca 'furino, c un vecchio leccante , clic per 
un poco diverte co’luoi proverbi ridicoli, ma 
poi re ne infilza tanti c tanti uno dopo 1’ 
tilfro , e ti comincia a fare il precettore , 
che per evitare un mal di colica , bifogna 
fuggire . Lafcia eh’ io monti al fecondo pia- 
no , fe mai la famofa Dama aveHe bifogno di 
qualcofa , e predo ci rivedremo. ( vid . 

tlos. L’ finita . Mi voglio vendicare, e mi vendiche- 
rò. Ma per assicurare la mia vendetta con- 
vien raffrenarsi . Gl’ infulti del Conte troppo 
mi piccarono, e ancor di piu mi olfefero fui 
vivo i difprczzi di quella fua amatissima fpo- 
la .... ma che bella fpofa ! La fola certezza 
che tal non è, e clic rimarrà delufa, avvili- 
ta , c fvergognata , non lo nego , mi confola' 
un poco, c mi calma .... Incanto penfar bi-' 
fogna ad efeguire la mia vendetta . . . Già fo 
cola dire.... già fo Cofa fare .... Son donna / 
C quando le donne giurano, e promettono di 
vendicarsi, non manca n mai di parola . ( vìa.- 



« 
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Il Principe , ìndi il Conte 

C , , 

Priv. Ole come ho prevjflo, che 1’ afFar<ydeIIa re- 
cónciliazione , ìl quale flà tanto a core della 
Contefla , non sì potrà' CffettGar cosi prclìq^ 
non potrò dunque ritòrciate ffa poclii grortii 
a Tuiino, coin’ io credeva, ed ho perciò do- 
vuto aVvifàrrie per lettera il mio Maggiordo^ 
ino. Veramente avrei gradito dì ritornarme- 
ne alfi patria, ma ho promelTo , ed ogni pró- 
Sierta è debito. lò vorrei che mio nipoterie 
penfa pur’ anche di trattenersi in Mibnd , 
prendelTe un appartamento nobile, c piu córt'- 
veniente al fùo grado. A dire it vero è un 
cervello bizzarro', e particòlare in tutto. Ef- 
fendo egli flato Y unico della' famiglia , non 
F hanno mai contrariato in nulla da picco- 
lo , e per quello da grande vuol far femprtf 
tutto a fuo mudo'. 1 figlioli bifogna avvez- 
zarli preilo à dar fommessi , ertendo pòr 
troppo vero, eh’ l’albero piegar si deve finch’ 
è tenero. Chi giunge? oh è mio nipote, dvò! 
torna di fuori . 

Coti. Signore zio', Vi fon fervo'. 

Pria . Tu fei molto allegro. 

Con. E quando fon’ io malinconico? Stato fono iti 
una brillantissima compagnia . 

Prin. Mi figuro, che nòn farà Hata comporta di 
. fcollumati. Aderto hai moglie. Conviene mu*i 
tar vita, e trattare con gente onefla e favitr 
per accreditarsi; Dimmi chi pratichi, e ti di J - 
rò chi fei . 

(loti. Che fa la mia Cara Angelica ? 

Prin. V’ è flato' un Mercati tu eh 7 è qui alfoggratóV 
* farle visita/ idrén: 
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Goti* Mi ha parlato di lui D. Anna , prima che 
io ufcifsi di cafa . 

Prin. Era venuto coll’ intenzione di fare una visi- 
ta anche a te. Noia ti ci ha trovato, onde 
1’ hg ricevuto io , trattenendomi appunto in ca- 
mera colla Confetta . E’ neceflario renderli la 
visita. Potretti venir meco. Egli farà in cafa. . 

Con. Afpcttiamo dunque che forta. 

Prin. Afpettar eh’ egli forta ? 

Con. Tale è il cottuine pet non Peccarsi. Si lafcia 
un viglietto 

Prin. Parlereili forfè in tal guifa per un principio 
di superbia? Ricordati, che quanto piu uno 
è nobile , tanto piu j si deve efTer umili , ed i 
faggi ci hanno infegnato y che la nobiltà consi- 
fìe nella gentilezza , e non già nell’ orgoglio 

Con. Voi pottedete un’ abilità ammirabile per inca- 
lvare in ogni difeorfo qualche proverbio . Ne 
avete un magazzino in tefta , e quello magaz~ 
zino fono ornai fettant’ anni , che ve ne for- 
nifee in gran copia fenza ch’egli si vuoti. 

Prin. Già sò che fei Rato Tempre folito di riderti 
di ciò, che ci hanno tramandato la faviezza 
e 1’ efperienza dei nottri Antenati-'. Perlopiù 
i proverbi difpiacciono , perchè correggono . 
Nipote, a buon’ intenditor poche parole. 

Con. Patterò dalla -mia fpofa 

Prin. Sentiamo prima fe il foreftiero è in cafa . Ehi . 

SCENA XII. 

Aurora , e detti . 

Aur. C^Hia mate ?' 

Prin. Il Mercante è in cafa? 

Aur. E’ ufeito in carrozza .- 

P'rin^ 
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Prìn. Non occorr’ altro. 

Aur. Dunque mi ritiro. ( via , 

Prìn. La Contefla mi prega iflantemenre , orni’ io 
m’ adoperi per la reconciliaziope . Quello pen- 
siero la tiene molto agitata . Quasi quasi an- 
drei io fteflo in perfona al Cartello di Pugna- 
no Ma convien prima penlare, che fe si 

deve' la Contorta trattener piu a lungo in Mi- 
lano , c neccrtario trovarle un’ abitazione piu 
decente . 

Con. Son tutti oggetti che m’ interertano ma 

a dirvela ho camminato a piede, c in fretta, 
per cui fono un poco ftracco , onde fe mi 
permettete 

Prìn. Andiamo dunque nella mia camera dov'e po- 
trai ripofarti' , e nel tempo fteflo concertere- 
mo il modo di foddisfare le giufte brame 
della Contefla. Ella lo merita. 

Con. Vi precedo. ( via. 

P'rin.W lupo perde il pelo , ma non il vizio. De- 
sidero che un tal detto non si avveri relati- 
vamente a mio nipote, e che voglia realmen- 
te riformarsi . Io non mi fianco d’ inculcarli 
delle buone massime , ma egli è flato fempre 
folito , come fuor dirsi , di fare orecchia di' 
ihercante . Per altro non difpero , che alfine 
la Contorta non giunga a farli totalmente' 
cangiar vita. Io pure dirò, e ridirò quanto 
porto , ramirwntandoli' ciò che ricordava fpes- 
fo un gran Savio ad un Principe: Le' voli re 
azioni facciano il voftro' elogio , e penfatc 
che ogni giorno della voftra vita è un foglio' 
•fella' voftra iftoria . (- vià. 



SCE- 
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SCENA XIII. 

Camera di D. Angelica. 

D. Angelica , imi/ Rn falla . 

f), /4/z.I^Ur troppo è vero! (legge.') 11 miglio? 
libbra , da cui un anima afflitta r tirar pu'o là 
piu folide e le piu intime eonfotazioni è la pro- 
pria cofceuza.... Ma fe nel facro vincola , che 
per Tempre mi tìnifee al Conte, farò infelice, 
potrò io ricavare dalla mia cofcenza quelle 
confohiz.k>n-i , che capaci faranno a fpargerc 
un dolce lenitivo fuilc mie pene ? Non mi 
fentirò forfè rimproverare , eh’ io mantenni 
ieco lui nna clandertiha corrifpondenz.a di let- 
tere, che acconfentii a nafeoftamente ricever- 
lo, quando i fuor fereditati cortami farmi fo- 
fpettar dovevano d’ un uomo. ...oh Dio! Ma 
quando ancora accufat* nòn potessi me mede- 
sima , lontana dal grembo della mia famiglia, 
fpaventata dalla maledizione d’ un padre dove 

Trovar conforro , e fperat ripofo Tento»' 

alcuno .... chi è mai ?* 

Ros. Potrei dirvi due parole ? 

D. An. ( La figlia di D. Anna!) Avanzatevi'.... 
Ras. Mia madre mi ha richiamata in cafa , e ha 
voluto eh’ io venga da voi per pregarvi di 

comparirmi fe mai mancato avessi 

JD.An. Il vortro difeorfo , o D. Luffa, mi forpren- 
de. Io di nulla mi ricordo. 

Rat- Ammiro la bontà voftra , e vi fono eftrema- 
mente tenuta . In contraflegno- della' mia gra- 
titudine confidar vi voglio...... > 

D An. Parlate . Piaceffe al Cielo , eh’ io potessi ira* 
ebraiche guifa obbligarvi , 

Rw. 
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Ros. Anzi io vorrei obbligar voi, che tanto me* 
ritare . 

D. Alt. Orfu; non tacete. Che bramate dirmi? 

Ros. Mentre io tiara in cafa di mia zia , era per 
accidente affacciata alla fìneflra , quando ho 
veduto il Conce 

D.An. Non v* è cofa di piu facile. 

Ros. Che trattenevasi dentro una cafa in faccia 
appunto a quella di mia zia . 

D. An. Ci avrà avuto qualche amico . Egli è flato 
in altro tempo a Milano 

Ros. Non era un fuo amico , ma una bella donna . . , 

j 0. Ah- Può edere che sia fiata qualche Dama di 
l'uà conofccn.za. 

Ros. Non era una Dama, ma una feuffiara . 

D. An. Egli vi farà andato per certe commissioni , 
che gli ho date, 

Ros. Creder non pofTo , che le commissioni , le qua- 
li efeguiva le a vede da voi ricevute. Baciava 
alla feuffiara teneramente le mani..... 

D.An. Oh non può edere,,.,, 

Ros. Lo giuro, 

D../1». Perdonatemi , ma siete una sfacciata . Quark- 
dò ciò fode , eh’ io non credo , doveva una 
fanciulla ben? educata rapportarlo , c rappor- 
tarlo a me .... . 

Ros. Non lo credete ? come? fupponete eh’ io dir 
poda una bugia.,.., 

D.An. Se non siete mendace, torno a ripctervelo, 
'siete una sfacciata, e non potendo evitar voi 
nè una taccia , nè i’ altra , yi consiglio di ri- 
tirarvi . > 

Ros. Ma permettetemi..,.. 

D-An. 0 partite, o mi obbligherete a commette- 
re un’ inciviltà . Andrò a chiudermi in quel 
gabinetto , . . . , 

Ros. 
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Ros. Ma vi prego... Almeno non vorrei ... che ven- 
dendo mia madre... le diccfle. . . che io... 

D. Aij. Non penfo sì baiamente. Angelica ha un’ 
anima che fa ugualmente deprezzare e i vili 
rapporti , c piu ancora i vilissimi delatori . 
Ritiratevi ..... 

Ros. Vi obbedifeo ....( Sempre piu in me si nccrc- 
fee il desiderio della vendetta . ) (r/a. 

D.An. Già fo quello che attender deggio da un 
marito qual’ è il Conte.... ma eccolo. 

SCENA XIV. 

Il Conte , c fletta . 

Con. d>On mio zio abbiamo finora tenuto un fe- 
greto consiglio per tutto ciò che ha rapporto 
alla reconciliazione delle nolìrc famiglie . Ab- 
biamo non tjneno parlato della Terra di Se- 
guara, che vi si perviene in confeguenza del 
tefìamento del volito Avo 

D. A». Quantunque una donna, che sia entrata 
nello Rato coniugale , corretta venga dal vin- 
colo il piu facro, ch’esilia nel Mondo.afot- 
toporre la propria volontà a quella di fuo ma- 
rito in tutti i casi della giullizia naturale, pu- 
re vi rammento quello, di cui vi ho Tempre 
illantemente pregato , ed è che si adoperino 
tutte le vie possibili per una generale recon- 
ciliazione, evitando d’entrare in processi con 
mio padre relativamente alla Terra Inficiata- 
mi dall’ alfettuofii generosità del mio buon Avo. 

Con. Io ho il piu vivo desiderio, o mia cara Anr 
gejica di contribuire, onde s’ acquietino come 
bramate, tutte le controversie e le diflenzio- 
ni di famiglia , e prenderò di concerto con 

mio 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



27 < 



mio 7 io quelle mifuie giurte e plausibili, le 
quali faranno una sicura e pacifica deposizio- 
ne, da cui ne deriverà la tanto bramata re- 
conciliazione . 

D. Ah. Ah sì, il tempo, la prudenza, e la mode- 
razione produrranno quella grand’ opera . Che 
fe le difeussioni, per .quello riguarda i miei 
beni, diveniflcro nccefTarie , in tal cafo desi- 
dererei che almeno fofpefe fodero finché io 
vivo. Lo flato, o Conte, della yoiìra fortuna 
qon v’ obbligherà mai d’ impiegar la violenza 
per togliere ciò che mi si al'petta dalle mani 
di mio padre. Io frattanto metterò in opera 
tutto quello che potrà da me dipendere, sia 
rifpetto alla mia perfona , e a’ miei piaceri , 
sia per ciò che riguarda una certa economia , 
che una donna maritata di qualunque grado 
impiegar deve per evirar la necessità di ricor- 
rere a delle violenti rifoluzioni . 

Con. Quanto mai siete in tutto ammirabile! Già 
fapete eh’ io mi fon dichiarato di riguardare 
la volontà voftra come una legge inviolabile 
e facra . 

D. An. Lo credo, ma non per quello io lafcio di 
raccomandarvi un tale articolo che piu d’ ogni 
altra cofa interefla il mio core . Io entrar qui 
non voglio in alcun dettaglio Culla fatale con*- 
trarietà che parta fra voi , cd i miei parenti f 
La colpa c forfè dalle due parti, ma nell’ori- 
gine, o Conte , il male vien da voi. Almeno ' 
voi siete quello , che fornifte un prercrto tropr 
po plausibile all’ antipatia di mio fratello. JVlolr 
to applicato non vi siete alla compiacenza , e 
avete voluto piu torto portar le imputazioni , 
di cui vi hanno aggravato, prima di fare il 
fninimo sforzo per dissiparle. 

Goff. 
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|Co«. Se rianderetc folla lunga ferie degl’ infulti da. 
me ricevuti , negar non mi potrete qualche 

grado di moderazione 

f). Ali- Deh permettetemi, ch’io vi ricordi d’aver 
voi tolta loro una figlia, che amavano tene- 
ramente, e che il rifentimento da essi prova- 
to fu in proporzione della loro tenerezza e 
della perdita di tutte le proprie fpcranze . Se 
hanno corameflo qualche sbaglio in alcune 
delle loro azioni , è chi ne farà il giudice al- 
lorché non conofcono d’ avere errato? Forfè 
(voi , che giudicate di tutti a voftro piacere , 
e che non volete edere giudicato da alcuno? 
Ah no, non avete il dritto d’ edere il loro 
giudice, onde in faccia volita abat poffbno 
impunemente la fronte. 

fon. Se avellerò i parenti vollri offefo me foltan- 
to, Itati farebbero meno reprensibili , ma non 
ignorate le ingiurie e le violenze che vi ri- 
guardano .... A . ' 

X). An. Se riguardarono me in un altro flato , e fe 
io prelentemente non me ne lagno , effendo- 
mi di tutto sinccrarqente feordata, immitatc- 
mi o Conte. Penfate piu tolto a ciò che ora 
intereflà , e che riguarda direttamente me , 
come veltri fpofa. Creder non vi voglio ca- 
pace . ... ah sì, abbandono ali’ onor yoltro, e 
alla voftra giudizi* il pensiero c la cura di 
trattarmi come credete, eh’ io meriti. Che fe 
la futura volita condotta , pcr> quello fpetta 
a’ miei parenti , non è governata da un odio 
implacabile , di cui voi accudite alcuno de’ lo- 
ro individui , lo fplcndore della veltri fami- 
. glia, e il carattere lodevole d’ una parte del- 
la mia e della voltra fervi ranno a gradatamen- 
te pacificar gli fpiriti degli uni, e degli al- 
tri , 
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tri. Io non credo quella vittoria impossibile, 
quantunque sia difficile, allorché la profperi- 
tà delie famiglie renderle i'uole piu impazienti 
e piu l'ensibili alle offefc . Vi confetto, che 
riflettendo ioventc al carattere d’ alcuni de’ 
miei parenti , fegretamente io gemeva otter- 
vando , che la loro immenfa fortuna fofTe di- 
venuta per essi un fomite pericololb , come lp 
fono per voi alcuni beni accidentali, che non 
cflendo immediatamente 1’ opera voflra , tanto 
rrjcoo vi autorizzano a infuperbirvene . 

Con. Reftcrete , o mia cara, pienamente convinta 
del fondo delle mie intenzioni ora che mi 
vedrete impegnatissimo a promovere quanto 
faciliterà la riunione delle nofltc famiglie . 
Saprò lprezzare ogni puntiglio, fenza temerà 
di degradarmi , e fenza indagare a chi di noi 
si afpetti di cedere il primo . 

D.An- Penfate , che la compiacenza, non cflendo 
una baflezza , non degrada un animo realmen- 
te nobile. Si acquilta una fomma gloria a ce- 
dere , quantunque uno fpirito violento non 
la conofca . Forfè mio fratello non è di voi 
piu fensibilc per una tal gloria ; ma siccome 
voi pofledete dei^talenti, di cui egli non può 
vantarsi, bramerei dunque che le difficoltà , 
le quali v’ impedifeono di vincere una fcam- 
bieyole avversione , ventilerò men da voi , che 
da lui. Ah sì, non difpero che giungerete un 
giorno a incontrarvi , lenza che una moglie , 
, ed una Torcila tremar ne debba. Ma non cre- 
diate però eh’ io desideri di vedervi cedere 
lu quei punti , che riguardar potettero 1’ onor 
vero. Ah no , non mai ! In tal cafo io farci pii» 
di voi delicata. La fierezza è difprczzabile, quan- 
do prende di vitya le frivolezze dei pregi ud i-; 
Tom. III. S zi*. 
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' 7.i ; ma ella è lodevole ,• nobile , e giufta , al- 

lorché vien morta dagli oggetti della piu gran- 
de importanza Permettetemi eh* io vi laici . 

( via . 

Con. No , non faprei definire quello ch’io provo, 
o quando ella parla, o quando la vedo . Sem- 
bra che mi comunichi la fua virtù... .Ah co- 
me, come mai avrei potuto fenza l’inganno, 
da cui fu dclufa , facilitarmi una vittoria , 
che mi procurale il fuo pofTcfTo ? Quando le 
fon vicino , e che mi occupo a contemplar 
Je fue grazie , che inebriato fono dal dolce 
fuono della fua voce, e che incantar mi fen- 
to da’ fuoi ragionamenti , talvolta vado meco 
riflettendo , s’ ella conofcer poterte il fondo di 
quest’ anima , quanto orrore ne avrebbe , e 
oh come mi deteilerebbe . . . ! Ah sì, è allora 
che il mio core ila quasi per tradirmi. Soven- 
te vorrei gettarmi a’ di lei piedi per farle 
una verace confessione del mio fcellcrato in- 
ganno e del tnio pentimento, ma poi non fa» 
pici dire in qual guifa gli onefti fentimenti 
di rifpetto, d’ amore, c di compassione fvani- 
feono co’ miei rimorsi ma chi s’avanza? 

SCENA XV. 

Rnfalba affacciandosi alia J cena , t detto , 

Ros^J I è Madama la Contorta ? 

Con. Dunque tu fci così prefto tornata a cafa? Mi 
figuro che faranno fvaporati i fumi , che ti 
erano afeesi alla terta. 

Ras. Sapete che vi amai.... mi si ridcftò qualche 
fcintilla del foco antico 

Con. Speriamo che si eftingucrà interamente . 

Ros. 
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Ros. Abbiamo un foreflicro in cafa , e voi non 
siete per anche andato a farli una visita ? 

Con. Ci farà tempo. Egli c fuori 

Ros. E’ flato per altro molto piu di voi officiofo 
e follccito . 

Con. Gli fono obbligato . 

Ros. Gli siete obbligato per aver visitato Madama 
la Contcfla? 

Con. Senza dubbio ma tu pronunci quel Mada- 

ma la Contcfla io un tuono 

Ros. Qual si deve a tanto merito ! 

Con. Efci da quefle camere.... Tu fei pazza. 

Ros. E voi farete fra poco.... ma no , non eflen- 
do marito che in apparenza..,.. 

Con. E non vuoi tacere ? Ritirati 

Ros. Sì, non eflendo marito che. in apparenza, di- 
ventar non potete quello che fono tanti ma- 
riti in foftanza . 

Con. E dove tende quello feempiato difeorfo? 

Ros. Tende a prevenirvi , che il foreflicro ha fa- 
puto impegnare al fegno la voftra incompa- 
rabil Dea da ftar feco tefta teda , facendo dei 
difeorsi molto fegreti in quella capncra. 

Con. E bene; che male c’è? , 

Ros. Vi ho avvifato, e tanto balla. Vi dirò di piu 
per tellimonianza di chi ha fentito i loro di- 
feorsi , che il foreflicro ha parlato di voi in 
un modo tale. ... che .... che .... ma c inutile 
ch’io vi dica di piu, e pollo andarmene, 

Con. Sì ; mi farai fomma finezza , 

Ros. Parto fubito , ma torno a replicarvi , che fra 
il forelìiero , e Madama la Contcfla v’ c 
certo una mifteriofa intelligenza . ( Anelo di 
vendicarmi, ma riufeirvi non pollo a feconda 
di quella rabbia , che mt rode le vifeere . ) (vìa . 

Con. Conofco 1’ intenzione di quella feema 

S a con- 



! 
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convicn compatirla .'ì .. Per altro quello forc* 
(liero non potrebb’ elfere un mandatario della 
famiglia di Pugnano? Se vero folle,' che abbia 
parlato con Angelica fegretamente, e in aria 
di millero .... E’ neceilario , eh’ io veda co- 
llui, che dissipi il mio dubbio, fe pure è pos- 
sibile che da un cor colpevole allontanar si 
polTa il timore . ( via , 

SCENA XVI- 
Giardino . 

D- Scipione, e Giulio, indi il Principe coti 
D. Angelica a braccetta. 

£>. SW.S>r, ho trovato D. Pietro, e al cafo rice- 
verà mia cugina , promettendomi ogni foccor- 

» fo ed ogni protezione . 

Giu- Deliramente mi fono informato da quelle doni- 
ne circa al fallo matrimonio del Conte, e ho 
gran» ragione di credere 

£). Sci. Allontanati . Ella viene col Principe. Se co- 
glier polfo un momento, penfo di feoprir- 
mi ritirati ritirati . 

Giu. Io frattanto, fe mi capita l’occasione, non 
perdo di villa le donne. ( via . 

Prin- Oh siete qua? ben tornato. Mio nipote vi 
. afpettava per rendervi la visita ..... 

D. Sci. Io non permetterò mai che s’ incomodi . . . 

Prin. Si luol dire, che il far visita è una civiltà, 
ma il renderla è un obbligo . Egli non fa che 
siate tornato. ContelTa, trattenetevi un mo- 
mento feco. Voglio avvifarlo. 

D. An- Servitevi 

D. Sci. Ma non vorrei ..... 

Pria. 
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Eri»- Che? non vorrete che adempiile 11 Conte al 
Tuo dovere? La nobiltà, dice un filofofo y di- 
fìinguer non si deve dai titoli, ma dall’af- 
fabilità c dalla virto. Vado a chiamarlo. ( via . 
D. /In. Non si può negare. Il Principe è d’ un ca- 
rattere affai buono .... ma Signore, che avete 

mai? mi fembrate agitato 

/). Sei. Voi non mi conolcete , cd io fono .... 

D. An. Chi siete mai . ...? vi guardate intorno cor* 
fofpetto . ... ma .... ma chi siete . . . .? 

D. Sci. Ah sì, piu non voglio nafeondermi . 

SCENA XVII. 
PANTOMIMA. 

Mentre D. Scipione s’ ac co fi a con trasporta ver* 
fo D. Angelica , entra il Conte alle loro fpalle /igni- 
to dal Principe . Si avanza con una vibrata commo- 
zione , ed entra loro nel mezzo . Il Conte offerva at- 
tentamente D. Scipione con atti di maraviglia . Que- 
llo prendendo un contegno ben diverfo da quello , che 
affetto finora , guarda il Conte con un volto affai fie- 
ro . Il Conte dopo averlo ben bene contemplato , si ri- 
tira coufu/ò fegui tondo nel partire a [quadrarlo dall' 
alto al baffo. D. Angelica, e il Principe rìmafii fo- 
lto in un attitudine di ftupore . D. Scipione feguita 
il Cout e ftnza piu zoppicare, ina con vifo piti fofle- 
nuto e penfofo , che fiero . D- Angelica si ritira an - 
eli effa piena di maraviglia . Il Principe rimafìo im- 
mobili , e colla tifi a fra le due mani, non avendo ve- 
duto partir D. Angelica, si rivolge a lei, come per 
parlarle , ma non vedendola , si guarda alt intorno y 
i parte incurvandoti nelle fpalle- 

ÀTT0 
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SCENA PRIMA. 

Terreno. 

Giulio, e Rofalla , 

Giu. Oh potere dar sicurissima Jelk mia fegre-- 
tezza . Per verità ne aveva fentito dir quaP 
cofa; fìamattina fuori di cafa . L’ azione non 
è degna certo d' un Cavaliere. Il tradimento 
è de’ piu infami. 

Ros. ( Spero che fe si fparge una tal nova, qual- 
cofa fuccederà a danno del Conte , e quello 
che piu preme, a vergogna di colei. ) Quan- 
do per meglio assicurarvi di quanto vi dico , 
veder voleile quello che fece da Minidro, e 
1* altro che si finfe Notaro ..... 

Giti. ( Oh che iniquità ! ) Ciò farebbe inutile , per- 
chè quelli naturalmente non parlerebbero . Ma 
ditemi : non si fa la Dama veramente chi sia , 
e in qual guifa cadde nelle mani del Conte ? 

Ros. Mia madre fa tutto, ma io non credo che 
sia Dama ..... 

Giu. Io non 1’ ho veduta che di paflaggio , quander 
ufcì dal giardino , ma all’ eflcrno fembra bel- 
la, e d’ un contegno nobile. 

Ros. Se 1’ avete villa di padaggio , giudicar non 
potete fe sia bella , c tanto meno fe abbia un 
contegno nobile. Quando è roba del Conte, 
si fa cofa può edere . Ma egli viene, e mi 
fembra di mal’ umore: E’ meglio eh’ io par- 
ta. Addio addio. , (via. 

Giu. Ho Caputo quanto balla. Corro' ai informarne 
il padrone . (via. SCE- 
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SCENA II. 

Il Conte , indi il Principe . 

e 

Coti. cJ'Oiio molti anni , che il Maggiore D. Sci-- 
pione manca dalla patria , ma pure io 1’ ho i i- 
coriofciuto. Ch’ io lappia , egli non era allet- 
tato dalla famiglia di Pagnano. Angelica avreb- 
be dovuto faperlo^ e fapendolo, me ne avreb- 
be parlato. Può ben’ edere che siasi rifoluto 
di riveder la patria fenza averne dato alcun’ av- 
vifo preventivo ai parenti. Cioè verosimile. .. 
è anche piu verosimile che giunto al Cartel- 
lo ,e avendo faputa la fuga di fua cugina , sia 
ftaro animato da’ di lei genitori, e piu da D. 
Carlo , ad affrettarsi per rintracciarla . Ma 
quello eh’ io non porti) comprendere è il mo- 
do , ond’ egli ha potuto feoprir quella cafa , 
dopo le precauzioni da me prefe .... Ma che 
pretende ? 'Angelica è in mio potere. Valer 
farò i diritti di marito, onde non vi farà chi 
porta togliermela .... Per altro io fo guanto 
il Maggiore sia intraprendente, e anlmofo... 
Ma egli deve non meno conofcermi, e Pape- 
re, che il Conte Ramiro non teme d’ alcuno . 

Prin. Nipote , io fono un poco flordito . Con quel 
Mercante hai forfè avuti qualche differenza 
in alcuno de’ tuoi viaggi ? Siccome si fuol di- 
re, che gli uomini camminano, c le monta- 
gne ftanno ferme , vi potete aderto edere in- 
contrati.... Egli ti guardava con certi occhi, 
e tu pure gli rendevi delle occhiatacce 
ma' quello che fini d’ accrefcere la mia ma- 
raviglia fu il vedere che il Mercante quando- 
si ritirò, non era piu gottofo . 

Con. Sapete chi è? 

Prin. Non è un Mercante? Con, 



Digitized by Google 




i 8ó ANGELICA TRADITA 

Co n. E’ il Maggiore D. Scipione cugino d’ Angelici/ 
eh’ è al fervizio di Baviera. 

Pria. Che maidici ?La ContdTa l’ avrebbe conofeiuto. 

Con. Non poteva conofcerlo , perchè quando D. Sci- 
pione andò alla Corte di Monacò D. Ange- 
lica era nell’ infanzia: . 

Pria. Mi perchè occultarsi, prènderà un altro no- 
me, fingersi gottofo ... doveva ben fuppofre 
quello che dice l’antico proverbio, cioè che 
le bugie hanno le gambe corte. 

Con. Siccome voi non ignorate la maniera, onde 
Angelica è venuta in mio potere , la famiglia 
di Pagnano avendolo dunque veduto opportu- 
namente giungere , lo avrà impegnato a veni- 
re fegretamente falle mie tracce, come efe- 
cutorc di qualche lóro dilegno. Ma io fono 
a tutto difpollo 

Pria . Oh non vorrei che accadere qualche fconcer- 
to . . . ! Corfvien pcnfarci feriamente .... 1’ af- 
fare accomodar si deve all’ amichevole . Giac-* 
chè s’ è feoperto , si cerchi di rilevare le fuc 
intenzioni per regolarci . Uomo avvifato è 
mezzo ’falvato. 

Con. E che può malvolere ? Angelica è già mia fpofa . 

Pria. E’ appunto quello che Bava per dire anch’io. 

Con. Su clic il Maggiore palla per bravo , e per uò 
' militare molto abile nel maneggiare la fpada, 

. ròa io nell’ occasioni non ho ceduto per an- 
che ad alcuno. 

Pi in . Che parli tu addio di fpada? Spero chè non 
si ricorrerà a tali eflrcmi, anzi il Maggiore 
fervirà forfè d’ iftrumento per una generale 
rcconciliàzionc , quando faprà che hai fpofata 
la fua cucina. Al fatto non v’ è rimedio . Se-»' 
guimi . Andiamo nella mia camera, dove par- 
lar potremo con libertà . Oh io nori fni dittaci 
«or dal tiKr fianco < . , . Con. 
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Còli. Noti ho difficoltà , che si prendano tutte tef 
mi fu re prudenti per prevenire gli fcoriccrti j 
ma s’ egli è venuto per minacciare, o pet 
tentare qualche imprefa violenta, gli farò co- 
nofeere 

Priii. Zitto zitto. Mi lusingo thè si accomoderan- 
no le Cole pacificamente, e forfè da ciò che 
fembra fufeitar porta dei tumulti, ne derive- 
rà delle grate ed utili confeguenze per 1’ urrà 
c per l’altra parte. Bene fpeflo , fuol dirsi, 
da un male ne nafte uni bòne. Andianto .in- 
diamo. . ( via. 

Con. Per quanto mi sforzi, fuperàr noti poffib urrà 
certa anguria, che mi agita. {via. 

S C E A III. 

D. Scipione in uniforme , è Giulio . 

e 

Giu. GJOn partiti fon partiti, 

D.Sci. Dunque quell’ uomo infame 

Giu. Così è . Tanto mi assicurò la figlia d’ Eleono- 
ra , che molto non si fóce pregare a dirmi 
tutto . 

D. Sci. Pur troppo il Cafone colta fua lettera te- 
mer mi' faceva che il Conte efeguito avrebbe 
ii deteftabile inganno....! Ah perchè perché' 
rton giunsi in tèmpo ...? Mi fe non ho potu- 
to impedire il difonore di mia cugina, noti 
vi farà chi m” impedì Ica <fi vendicarla. 

Giu. Ma il Conte vi conobbe? 

t). Sci. Won nc dubitò . Egli fopraggiunfè ne! ilio- 
mento, eh’ io {lava per feoprirmi ad Angeli- 
ca Odimi . Procura , che il fervitor di piaz- 

za fiia pronto colla carrozza all’ ùfeio . Pre- 
vieni À cocchiere , che colli maggiore 

fjlU 
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follecitudine mi conduci alla cafa di D. Pie- 
tro, dove fiato lono quella mattina, allorché 
vi avrò meco fatta entrare Angelica . Io la 
'voglio ad ogni collo condur via , quando mi 
fato a lei fatto conofcere. Si tolga anche a 
forza dal fuo perfido feduttore ... Non perdiana 
tempo. Vanne, ed efeguifei il mio ordine. 

G iti. Subito . ( via . 

D. Sei. In mezzo alla rabbia!, che mi divora, io 
provo un affanno inefprimibile per 1’ infelice 
forte d’ una figlia sì amabile . Fra tutta 1’ uma- 
na fpecie non v’ era che te , o uomo empio , o 
moftre , o cuor ’felyaggio, di cui temer' ella 
potelle F iniquità. Ah fccllerato ! vantati di 
un’azione la piu detefiabile . Gloriati del trion- 
fo, che riportarti co' piur neri artifizi fopra 
una giovine donzella per tua cagione da tutti 
abbandonata. Ma penfa, o infame, che io fo- 
no al di lei fianco'. Fretto la ftrapperò dalle 
tue mani, e da quella cafs elecrabilc, ,. . Che 
fe non potessi fvellerrela dalle braccia , la 
mia, o la tua morte è sicura ... ma non con- 
viene eh’ io mi abbandoni per anche a tutto 
F impeto del mio furore... Eller voglio ancor 
piu convinto del fuo delitto .... ma alcuno si 
avanza. Entro nelle mie camere. ( via. 

SCENA IV . 

Eleonora , indi Aurora . 

comprendo . Vedo tutti in un certo 
movimento. .. Il fórefticro s r è mefio in unifor- 
me, e parla fegretaraente col fuo lervitore... 
11 Principe e il Conte pure si fon chiusi in 
una; camera a difcorrcre . .. La Dama fembr® 

a neh* 
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arida’ ella in qualche agitazione .... balla *, fuc- 
ceda quello che fa luccedcre, la pensione ve- 
dovile è quella che Tempre mi anima e mi 
con fola . 

Atti". Vengo aderto dalla Dama 

Eleo- Seguita ad edere agitata? 

Atti- Mi pare che abbia dei gran pensieri per i{ 
capo. ...Mi ha fatte varie dimande circa al 
foreftiero . . . . non faprei cofa credere an- 

che il fervitorc del Àlcrcante con certe rntcr- 
fogazioni pareva che volelfe fapere 

Eleo. Senza dubbio qualcofa c’ è . Il prelcnte con- 
tegno di tutti , c i loro consigli , che vanno 
facendo alla chetichella , mi fanno fofpctta- 

re Intanto regolati fe raat ti veniflfero a 

fare delle nove dimande. O tacere, o dir 
delle bugie . 

A ur. Già credo che mi abbiate efperimcntatà irt 
tanti incontri per non dubitare , che circa al 
silenzio fono un corpo morto , e che fe fa 
d’uopo di dir quello che non e, fon capace 
in un quarto d’ ora dir tante bugie, quante 
fc ne dicono nel corfo d’ un arino in dicci 
tribunali . 

Eleo. Nipote mia , fc si volcffe efler rigide e fcru- 
polofe, si morirebbe di fame. Il Mondo c cat- 
tivo , c i buoni ci fanno unà trilla figura' .• 
Per viver meno male, ufeir bifogaa da certe 
regole, che non fon utili per le perfone i che 
non nafeono ricche . Tri fai fe in pratica le' 
mie lozioni riefeono perfettamente . Conviene 
ingegnaisi , e tutlti fanno così. Tante e tante 
che tu vedi ben veline , c che varino aricorri 
in carrozza, feguitano la mia Morale. Torno 
ti replicartelo nipote mia y conviene ingegriarv 
Sì . Olitilo 1 che facciamo noi in «afa? rio (Ira / 

f»c» 



Digitized by Google 




a84 ANGELICA TRADITA 

faccele con qualche differenza anche netto 
cafe dei Nobili , e fin nelle Corti . 

;/<«>'• Come? oh fatemi veder quella! Fin nelle Cor- 
ti! In quanto alle cale dei Nobili, ve la vo- 
glio pafTare , ma fin nelle Corti..... 

Eleo. Sì sì nelle Corti per avvantaggiarsi si fa di 
tutto.... Ma adefso ho altro per la tefia , al- 
trimenti ti farei vedere, c toccar con mano 
le cabale, gl’intrighi, i manipoli, le inven- 
zioni, le baflezze, le viltà, e le male azioni , 
di cui si fervono i Cortigiani per assicurare 
la loro fortuna , per aver dei titoli , e per ot- 
tenere delle pensioni . E dovrei io dunque 
che fono una povera donna, erter ritenuti 
nel far quanto porto per guadagnare, per mi- 
gliorare il mio fiato , e per meritarmi una 
pensione, come vedova d’ un Colonnello im- 
maginario? Assicurati per altro, che non avrai 
da queftionar molto full* realità del proprio 
merito con mille e mille perfone pensionate... 
Ma dal fecondo piano feende alcuno . 

Attr. Mi pare il Conte coi Principe .... parlano for- 
te , e fembra che alterchino . 

Eleo. Passiamo nelle noftrc ftanze fenza imbaraz- 
zarci di tutto quello , che può fupcederc . 

(, partono . 

SCENA V. 
il Conte , e il Prìncipi . 

JV/w.I^Enfate che la flemma tutto accomoda . Efe- 
guite dunque il mio consiglio. Andiamo nel- 
v le camere del Maggiore, e si tratti quell’ af- 
fare con moderazione , c fenza ftrepiti . Noti 
è lecito far Tempre il bravo e 1’ intrepido . 
' Ricordati , che alle volte chi cerca trova . 

C OH. 
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Con. E bene, io vi prometto di regolarmi a teno- 
re del modo ond’ egli si conterrà meco. 

Prin. Vorrei che nulla ne fapefTe la Concerta per 
non recarle diflurbo. Ah sì, bifogna accomo- 
dar tutto fra noi , e ftabilire ancora quanto 
è neceflario per la ìiunione delle due fami- 
glie, oggetto che tanto le fta a cuore. Vor- 
rei, ch’ella riconofceffe il cugino, e che ad 
un tal piacere si unirti? quello di fentire dalla 
fua bocca, eh' egli si esibifee d’ edere il me- 
diatore della generale reconciliazionc . 

Con. Aneli’ io farei afTai fensibile, fe le cofe condur 
si potertero a un termine sì felice , ma fe per 
giungervi , io deggio degradarmi a delle umi- 
liazioni 

Pria. Io non pretendo che il giuflo , e quello che 
conviene a un Cavaliere, mentre fo anch’io, 
che chi pecora si fa, è mangiato dal lupo.., 
Ma fe non m’inganno viene il Maggiore. 

SCENA VI. 

D, Scipione , e detti . 

Ah caro Maggiore, mi consolo di potervi 
conoscere, e credo che a bella porta vi sia- 
te occultato per farci una piacevole forprefa , 
Il Conte mio nipote , che vi ha torto ricono- 
feiuto , mi ha informato della degna perfona 
voftra, e tanto piu deggia amarvi, e ftimar- 
vi, in quanto unito siete alla Conterta fua 
* fpofa coi vincoli d’ una (trotta parentela . Go- 
do in fomma di potervi abbracciare , e fe pri- 
ma d’ ora dato vi folte a conofcere , anticipa- 
to mi avrefte l’onore, e la iod disfazione, che 
aderto provo in esibirvi la mi* fervitu , Sin, 

ter? 
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cere fono le mie parole, nè a me applicar do** 
vete quel detto: Che chi affai parla , bene fpef- 
fo poco dice. 

q 0 u, Io pure dovrei con voi lamentarmi d’ effervi 
a me celato, dopo che ho goduta in altro 
tempo la fortuna di conofccrvi . Credo che la 
voftra miitcriola condotta avrà le fue plausi- 
bili ragioni, ed io interpetrar non la voglio 
in guil’a da far torto a voi, e da offender 
pie lìclTo . 

D.Sci. Non ignorando voi, o Signore, ch’io fono 
con i vincoli del fanguc unito a 1). Angeli- 
ca , non ho d’ uopo adunque d’ apologie per 
giuttitìcare il motivo che qui mi ha guidato , 
e che fu il principale oggetto della mia con- 
dotta, da voi chiamata mifleriofa . 

Prin lo non dubito, che D. Angelica llara non sia 
il motivo del vofìro viaggio, e della forpre- 
1 a , che fatta ci avete. Itila è per verità la 
piu eccellente Dama, eh’ io mi abbia conofciu- 
ta , elfendo raro che bellezza e virtù vada- 
no insieme. 

D. Sci. Mi compiaccio, o Signore, che abbiate di 
lei una sì giuda opinione. Sono oramai varj 
anni da che pallai in Baviera. D. Angelica 
non ne aveva allora, che quattro o cinque. 
Anche in un’ età sì tenera concepjr facévà 
delle grandi fperunze.e in fatti 1’ efpettazio- 
nc della famiglia non è rimafta dclufa. Spi- 
rito, fortuna, bellezza .... ah no, mai non 
si unirono tante perfezioni . Per la fortuna , 
ciò che l'uo padre si proponeva di fare in 'di 
lei favore, quello che io aveva difegno d’ ag* 
giungervi, con quanto le ha già lafciato il 
l'uo Avo, formato ne avrebbero uno de’ piu 
brillanti partiti di Lombardia . 

* . Con. 



Digìtized by Google 




\ 



ATTO TERZO. a 8 7 

Con. Io riconofco D. Angelica in quefto ritratto , 
ma dovete aggiungervi, che lenza la violen- 
za, e l’umore implacabile di fua famiglia , che 
voleva l'uo malgrado impegnarla in un matri- 
monio affatto indegno di lei , non si farebbe 
rifoluta ad una fuga neceffaria per la fua 
felicità . 

D- Sci. lo ignoro, fe fono pienamente , e imparzial- 
mente informato di ciò eh’ è accaduto fra voi , 
e mia cugina . Ma quando io feppi la prima vol- 
ta, che la trattavate con parzialità , permette- 
temi ch’io non vel celi, non aveva che un’ 
objezione da fare contro di voi molto impor- 
tante. I voltri coifumi. Riguardo al refto , 
fembravàfni che pei fona non le convenire me- 
glio, poiché unite a tutte le grazie della fi- 
gura, delle maniere nobili e gentili, una na- 
lcita diftinta, una fortuna, c delle fperanze 
considerabili . Nel tempo che io ho avuto 1’ 
onore di conofcervi, prima di pattare alla Cor- 
te di Baviera , quantunque la voftra condot- 
ta fin d’ allora, perdonatemi una tal riflessio- 
ne, non folle affatto fenza rimprovero, mol- 
te occasioni mi hanno convinto, che voi do- 
tato siete di bravura c di coraggio. Per la 
.parte dello fpirito e della vivacità , pochi vi 
eguagliano . Il voftro difeorfo è fcduccnte . 
Voi avete viaggiato, e sò, fe voi pure me lo 
perdonate , che capace siete di fare delle os? 
fervazioni , ma inpapace di approfittarvene . 
Con tante belle qualità non reca maraviglia, 
che una giovine figlia concepito avelie per voi 
deli’ amore, e che quest’ amore unito all’ indi- 
icreto impegno, col quale hanno voluto forzare 
le di lei inclinazioni , 1* abbia condotta a get- 
tarsi fotto la voftra protezione . Ma fe io fup c 

pongo ' 
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pongo due motivi sì predanti per la parte di 
mia cugina, non c altrettanto vero, ch’ella 
era doppiamente autorizzata a promettersi un 
«icneroi'o trattamento dall’ uomo da lei feelto 
per fuo protettore ? 

Goti- D. Angelica ha il dritto falle adorazioni di 
tutto il genere umano. Io non esito a pub- 
blicamente dichiararlo, c le renderò collante-? 
mente tutta quella giufiizia, che le si dcVe . 
Siccome io prevedo la conclusione, che siete 
per tirare dal vodro ragionamento, la mia lo- 
ia rifpqlla si limita a d,ir'/i, che io ho fapu- 
to renderle giuftizia , c.Tendo già ella .... 

D. Sci. Permettetemi , che la conclusione dej mio 
difeorio sia diverfa da quplla , che voi lìelfo 
vi eravate prcfilTb, c che giullatnenre io con-? 
danni la perversità di quelli, che infulraao 
la virtù d’ una donna. Gli uomini hanno un 
gran vantaggio filila credulità, falla debolez- 
za, e fall’ inefpcrienza del bel fedo, che per 
la mollezza dplla faa educazione , e per il 
naturai desiderio di piacere, divicn qualche 
volta troppo facile a lafciarsi impegnare nel- 
le piu imprudenti rifoluzioni. Mia cugina era 
al di fopra delle feduzioni comuni , cioè a di- 
re incapace d’ una temerità, fenza la violen-r 
za di fua famiglia , e fenza I<? lòlcnni vollre 
promelfe , le quali 

£ ou. Non y’ increfca , che io pure v’ interrompa, 
e vi dica, cfye le oflèrvazjoni- vollre fon va- 
ghe. Che voi ancora qon avete giammai nu- 
trita avversione contro la galanteria , e che 
le vi trovafte alle ftrette, forfè non giuftitì- 
chercftc meglio di qualche altro tutte le azio- 
ni della voltra vita . 

X}. Sci. Voi potete liberamente ripqrdarrqj gli erro- 
ri 
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ri della mia prima gioventù, ma grazie al Cie* 
lo capace fono di riconofcerli , e d’ arrossirne . 

Pria- Ammiro , o Maggiore , la vollra fchiettezza . 
Bravo! è meglio pentirsi una volta , che mai . 

D. Sci. Siccome , o Conte, fembra che voi dubitiate 
de’ miei «principi , vi dirò naturalmente , e 
fenza gloriarmene qual’ è Hata Tempre la mia 
regola, anche nei tempi della mia gioventù 
piu focofa . Confetto d’efTermi prefo delle liber- 
tà , eh’ etter non poflono giuftific^te 'dalle leg- 
gi della Tana Morale , e ben mi ricordo , che 
avrei fatte faltar le cervella a quello, che trat-r 
tata avelie mia Torcila nella guifa, che io non 
aveva difficoltà di trattare le figlie e le fo- 
lcile degli altri . Ma flato non Tono giammai 
capace di fare una prometta lenza intenzione 
di mantenerla, nella massima che chi promet- 
te , è obbligato di mantenere. Penfo ancora, 
.che una donna è in diritto d’ appellarsi al 
Mondo intero contro la perfidia d’ un uomo , 
.che f ha ingannata , e farà Tempre sicura di 
avere il pubblico in Tuo favore . 

Con. Io credo che parliate in generale , mentre ri- 
guardo a D- Angelica , nulla io far poflo di piu . 

D. Sci. Godo , che mi facciate fupporre ettere la re-, 
parazione fucceduta al pentimento . Mi lusingo 
intanto che non esiterete a proyarmi f uno 
col mezzo dell’ altra . 

Con. In qual guifa pretendete voi eh’ io ye lo provi ? 

D.Sct- In qual guifa mi dimandate voi impegnar 
si deve un Cavaliere a moftrarsi degno di lui? 
Quella queftionc mi forprende in bocca del 
Conte D. Ramiro . 

Con. E perchè vi forprende ? 

D.Sci. ( con amar szza vibrata . Perchè ... perchè.. ? 

Con. Io non foffró che le mie parole siano ripe- 
Tom. Jll. T tute 
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tute in un tuono 

Prin. Adagio adagio Signori mici. Io vi chiedo in 
grazia di fpiegarvi insieme pacificamente . Non 
vi fcordate, che la moderazione è un bel do- 
no , e eh’ è la madre dell’ opere fagge . 

D. Sci. Io non credo d’ oltrepafiarne* i limiti , e il 
' Conte voitro nipote mi avrà qual desidera . 

Con. Ed io bramo, o Maggiore, di vedervi qual 
yoi bramate d’ efTerc, * 

D. Sci. { fiero . Ne lafcio a voi la lecita . Voftro 
. amico , o voflro nemico , fecondo la deposi- 
zione , in cui siete di render giufiizia alla 
piu perfetta di tutte le donne . 

Priit. Io già mi afpettava, che il yoftro primo in- 
contro effer non doveva molto tranquillo . 
Ambedue avete bifogno foltanto d’ un poco di 
fredda- pazienza per parlare , e intendervi 
fcambievolmente . Le cofe fono oramai a quel 
punto , dov’ efTer deggiono . Vi prego , o caro 
Maggiore, di non ricorrer fubito alle sfide. 
Pcnfate che lo fJegno è un consiglierò molto 
nocivo . 

D.Sci. Alle sfide, o Signore? Tali eftremità fono 
da me accettare , piu tolto che offerte . Ma 
assicuratevi , che avendo io 1’ onore d’ efiere 
si Prettamente unito alla piu eccellente figlia 

eh’ esilia , voglio , e deggio 

Priit- Noi convenghiamo tutti delle file perfezioni , 
perchè ciò che tutti penfano , dice il prover- 
bio, cfler deve la verità, onde la riguardere- 
mo fempre come 1’ onor piu grande, al quale 
iifpirar poteflTe la noflra famiglia . 

D. Sci. E come tale in fatti riguardarla dovete . 

Prin. Sì ; noi lo dobbiamo, e Io facciamo. Ciafcu- 
no dunque adempifea ciò che deve , c nulia di 
piu . Ricordatevi , che I’ uonvo fedele al fuo 

do* * 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 



? 9 * 

dovere e un faggio. Ma foffritc, o Maggio* 
re, che io ve lo dica; voi elTcr dovete meno 
ardente 

Con . ( rifilato . Andiamo andiamo o Signore. Qua- 
lunque cofa siano le yolìre intenzioni , quella 
dil'puta ultimar si deve fra me , e voi . Ve- 
do che vi fpiegate con un poco d* alterigia , 
cd io accoftumato non fono a un tal linguag- 
gio . Ma farei inclcufabilc , fe in quella ca- 
la , perchè da voi abitata , far cafo volessi di 
ciò , che merita forfè la mia attenzione in 
un altro luogo , 

D.-Sci. Qualunque giudizio , che voi proferiate fu} 
mio linguaggio, il volito, o Conte, è degno 
d’ un uomo che mi augurerei di poter chia- 
mare mio amico , fe tutte le fue azioni cor- 
rilpondelTero alle fue parole. Un tal linguag- 
gio non è meno degno d’ un uomo , da pni 
mi crederei onorato , chiamar potendolo mio 
nemico. Io adoro un nobil coraggio. Ma poi- 
ché il Principe è perfuafo, che le cofe fono 
• oramai a quel punto , dov’ elfer deggjqqo , io 
credo che fe ci permettdTero di ftar foli quat- 
tro o cinque minuti , tutto da noi si termi- 
nerebbe perfettamente. Venite ( in atto 

, . ‘ di partire. 

Con. Io fono della volita opinione , ed avrò l’ono- 
re d’ accompagnarvi 

Prin. ( trattenendoli . Fermatevi , o Signore. ( a D. 
Scipione. Nipote, io vi proibiico d’ ufcjre. 

( al Conte . 

D. Sci. ( placidamente . Con tutto il piacere io vi 
obbcdilco . 

Prin. Siete ambedue troppo rifoluti , e pieni di fo- 
co nelle parole , e nei fatti , per cui coflret- 
to fono a prevalermi di quel detto , diman- 
T * dan- 
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dandovi: Da qual turcaflo mai avete voi leva*, 
te le voftre frecce? 

D.Sci. Io farei, o Principe, afflittissimo di cagio- 
narvi il minimo dispiacere . La mia intenzio- 
ne tale almeno non farebbe 

Pria. In verità , o Maggiore , voi fatto mi avete 
fofpettare il contrario colla facilità voftra di 
andar {ubico in collera . 

B. Sci. Se io avessi avuto il minimo difegno di 
pafTar fubito a delle eftremità , vi pervadere- 
te , che mi farci procurato 1’ onore di tro- 
varmi con voftro nipote in qualunqu’ altro 
luogo, dove la violenza mi renderebbe meno 
colpevole . 

Prin. Oh ne godo davvero ! flemma dunque , flem- 
ma , e ve lo replico. Le rifoluzioni piu tar- 
de fono le piu sicure. Io mi figuro, o Mag- 
giore, che voi faprere dunque tutto il fondo 
di quell’ affare . Voi faprete non meno, che 
il mio nipote brama , che si termini con una 
generale rcconciliazionc . Tale è pure jl piu 
ardente voto di D. Angelica , ora che il Con- 
te per mettere a coperto la di lei reputazio- 
ne la condurti: all’ altare . 

jD.SW.La condurti: dunque all’altare foltanto per 
mettere a coperto la di lei reputazione? Io mi 
'farei figurato , che il Conte si forte difpoito 
ad adempire il proprio dovere filila bafe d’al- 
tri principi di giuftizia » allorché la giuftizia 
va unita al piu grand’ onore , eh’ egli far 
porta a fe Hello. Ma egli folo fa in quii gui- 
fa ha operato, e fe quanto intraprefe si con- 
venga ad un’ incomparabil Dama, qual’ c mia 
cugina , e ad un Cavaliere del di lui grado . 

Con. L’ efpressionc è forte 

D. Sci. Forte ? ma non è forfè giufta ? 

Coi 1 . 
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Con. Non è tempo aderto eh’ io vi rifponda s’ ella 
sia giulìa , ma vi fimo dei termini, e dell 1 
depressioni, eh’ erter pedono raddolcite alme-z 
no dal tupno , onde si pronunciano , fenza 
che nulla perdano del loro valore . . 

D.Sci. Quella oflcrvazione è vera in generale; ma 
fe nutrirte voi per mia cugina i fentimenti , 
di cui vi piccate, do v (ito avrefte 

Con. Soffrite , eh’ io v’ interrompa. Se io nutro i 
lentimenri, di cui mi picco? Quel J'e pronun- 
ciato con enfasi è qui fuor di proposito, e 
mi fembra , che voi 

T). Sci. Soffrire voi pure che io vi tronchi il di- 
feorfo 

Con. Ma Signore , io non fon folito di foffnré , 
che altri m’ interrompa 

D.Sci. F.d io pare folito non fono di permettere y 
che altri ardile, i .... 

Cera. Voi minacciate . . . , . 

D.Sci. Forfè altrove comprenderete 

Con. Dunque venite . 

D. Sai- E’ ciò che bramò . ( in alto ambedue di ri~ 

. filma partenza . 

Ptin. In verità siete due barili di polvere. Fermi, 
fermi. Non gii per augurarti del male, o 
Maggiore, avrei voluto, che in qtìcfta occa- 
sione le gambe; voftre' forteto realmente gotto- 
fe . E’ inutile , o miei Signori , il trattar le 
cofe, quando siete Tempre pronti ad accen- 
dervi alla minima parola . La rabbia è come 
il carbone . .O tinge , o frotta . 

Cotf. Un uomo d’ onore foffre difficilmente , che 
la fua buona fede sia porta in dubbio . 

D.Scr. Fa veramente maraviglia, che con tanta 
delicatezza fui!» buona, fede nel commercio- 
degli uomini, uno poi non si feccia fcrupolo 1 

- . di 
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di violate le promcfTc c i giuramenti. Io pos- 
to assicurarvi , che ho Tempre creduta la mia 
cofcenza vincolata dalle mie promefle . Dun- 
que voi fpofafie mia cugina ? 

Con. Mal mi ennofeete, fe allorché far mi Tento 
certe qucilioni, non mi credere capace d’ un 
giufto rifentimento . . . . sì , capace Tono..... 
D. Sci. Un uomo, il quale abbia avuto coraggio 
di rendersi colpevole d’ una grande ingiuria, 
non dubito che aver non ne polfa altrertan- 
* to per Tcllenerla . 

Pria. Chiamerete voi forfè una grand’ ingiuria 1’ 
aver facilitata la fuga ad una figlia fui pun- 
to d’ etere fagrificata 

Con. Non vi prendete pena d’ inrerpetrare le Tue 
efpressioni ; ma voi m* infognerete che un 
nomo d’ onore tollerar non deve il l'uo lin- 
guaggio . 

Pi in. Eh che le parole , fecondo fuol dirsi', non' 
fanno lividi . 

D. Sci. lo fpero, che il Conte voftro nipote non 
esiterà a promettermi di provarmi autentica- 
mente quello, ch’egli deve per tutti i titoli 
aver fatto in favore di mia cugina . Se egli 
crede, che siami sfuggito qualche termine, o 
abbia fatto trafparirc qualche dubbio nelle 
mie proposizioni , di cui lamentar’ egli si pos- 
fa , cfTcr non deve tanto delicato , quando è 
cerco d* avere adempirò ai doveri pia facri 
dell’onore, della giufìizia, c della riconofcén- 
za . Spiacemi , o Conte, d’ aver ragione di 
parlarvi in tal'guifa, ma tanto io direi an- 
che ad un Monarca assifo lui trono , c cir- 
condato dalle lue guardie . 

Prirt. Ma quello è un foffiare ilei foco' 

Con. Il Tuo dil'cgno è di provocarmi , ma le fue 

mi- 
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minacce cederanno , fc verranno alla prova 
delle noftre fpade. 

D. Sei- Io non venni, come già dissi, per cercare 
una tale occasione , ma non la ricufcrò quan- 
do ella mi venga offerta , c poiché qui non 
cagioniamo al Principe , che deli’ inquietudi- 
ne , ufeiamo fuori 

Con. Io v’accompagnerò con trafporto 

b.Sei. Ed" io accetto con piacere la voftra civiltà . 

Fri». E siamo da capo! fermatevi .... io non ne 
pollo pia. Ma che fperate da un duello? Sup- 
ponghiamo, che uno di voi perifea dall» ma- 
no dell’altro, o che reftiare ammazzati tutri 
e due. A chi è morto, si funi dire, terra 
ad dodo ; c ciò va benissimo . Ma la voftra 
morte rende forfè felice D. Angelica? Il co- 
raggio e il valore d’ ambedue fon troppo co- 
gniti, perchè ci sia bifogno d altre prove. 
Lafgiate eh’ io parli un momento. Ditemi , o 
Maggiore, non avrefte voi qualche mezzo , 
o qualche compeivfo di ragione o d* q/ipre per 
giungere alla rcconciliazione delle due fami- 
glie? Quello' è ciò, a cui tendono i comuni 
nodri desideri, e particolarmente quelli, com’ 
io vi dissi , dell’ eccellente cd incomparabile 
voftra cugina . I rifentimcnti di mio nipote 
contro i di lei parenti nafcono dalla difposi- 
zione implacabile, che confervano contro di 
lui. Egli non si è forfè contenuto come do- 
veva, ma è difpofto a contribuire per quanto 
può a raddolcir gli fpiriti , onde preparare un’ 
opera, che tanto c’ intercftà Bifogna che le 
minacce , le perfecuzioni , cd i rimproveri , 
cessino da una parte e dall’ altra per la reci- 
proca tranquillità, elIVndo pur troppo vero, 

• die chi tribola altrui le u^n ripofu . 

D. Sei , 
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. Ho. Avrà piacere di vederlo, c così potremo' 
tatti uniti terminar felicemente ogni differcn-' 
za, e noit dubito, che ad iliaca di D. An- 
gelica il Maggiore non sia per addogarsi p im- 
pegno di trattare la generale reconciliazione. 

Tu intanto, nipote mio, con una condotta 
regolare' cerca di chiuder la bocca a chi fino- 
ra ha di te parlato poco vantaggiofamente . 
Tieni a mente quello che dille un grand’ uo- 
i. njo ad un altro, ch’era pieno di dottrina, 
ma che aveva una pessima fama: Val piu un 
pugno di buona vita, che un facco di Pape- 
re . Seguimi , feguimi . ( via . 

Con. Non fo qual fine avrà quella favola , ma purché 
io non perda la mia Angelica, non mi fpa- 
vento', qualunque ne sia per edere lo fciogli- 
mcnto. (via. 

S C E N A Vili. 

r * / ■ 

Camera d’ Angelica . 

< D. Angelica, indi il Conte , e il Principe. 

IP. An. Dopo quant’ è accaduto in giardino ri- 
guardo' al fòrelfiero , provo una certa fmania , 
ed una curiofa inquietudine . . . Egli mi dide 
che pio non voleva a me nafeondersi . .. . Chi 
t è dunque? Pareva comodo , agitato. . . In quel 
momento provai una palpitazione .. . . Incon- 
tro mi venne con tenerezza . . . . Ma piu che 
vado pcnfmdo , meno penetrar pollo nel fon- „ 
do di quello accidente . ...Il Conte nel veder- 
le* rimale maravigliato e confufo . . .. Il fore- 
lliero oflervò il Conte con volto torbido , e 
follenuto , e si trasformò- in un uomo Pano, 

•• « pronto . . . . Io llupida mi ritirai, e non pce 

anche 
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anche rifcoflfa mi fono dal mio sbalordimen- 
to .. . Ninno è piu comparfo . . . Ciò non me- 
no mi reca della maraviglia* e non fono fen- 
7 a timore .... Folfe mai qualcuno fpedito da’ 
miei genitori ...r Oh Dio! fon pure' inquie- 
ta... ma vien gente. E’ il Conte Col Principe. 

Prin. Abbiamo , o Convella , delle buone nove. For- 
fè vi lamenterete di non averci piu veduti . 
Mi tarda nova, buona nova. 

D. Ad. Io erd ansiofa di fapere chi mai si nafeon- 
da fotto quel forelìicro ..... 

Co». Cara Angelica, quando faprete chi egli sia!... 

Ù. Ah. Ma voi mi fembrare alquanto mifteriofo . . . 
Il voftro volto .... Ahimè! parlate .... dite- 
mi ... . toglietemi da un’ incertezza , che vi- 
vamente mi affanna. 

Co». Perchè interpetrate siniftramente fui mio vol- 
to ciò , eh’ è foltanto prodotto dal pensiero 
della dolce voftra forprefa, allorché faprete 
che quel fofeftieró non è altrimenti un Mer- 
cante , ma 

SCENA IX. 

. >.; ■„ .r ...» 

D. Scipione e e detti . 

t). Sci ' 1 ' Acete’ . A me folo si riferbi il piacere' 
di farle conofcere il Maggiore D. Scipione 
fuo 'cugino. ■ 

Dv A». Come. ..? voi voi il mio cugino che da 

tanti anni era lontano ...» voi . 

tJ: Sci. SI ; quello io fono. 

Ù. Ah. Oh Dio ! ; ( piange . 

Con. ( Temo di qualche ftrano accidente ! J 

Pt'ìn. ( Pur troppo si vede in lei coll’ eipcrienza* 
che improvvifo piacer giunge piu caro . ) 

D Sr i< 
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D. Sei. Serena re.vr, o amara cugina. Io giunsi è ve- 
ro troppo tardi, ma pure vermi in tempo per 
porgervi quell’ «orco foccotfo , che sì deve 
all’ infelice volita situazione . 

T5.Au. Forfè i miei genitori 

D.Sci. Pér ora non si parli di loro ... Andiamo, 
cara cugina , andiamo. Voi dovete feguinni . 
Coi:. Che dite ? 

Pria. La volete condur via ? 

D. An. Comprendo addio il motivo, che vi ha fat- 
to mettere in viaggio, e piu non mi for pren- 
de il modo , col quale vi siete in quella cafa 
introdotto . Ma uditemi. Sa il Cielo, fe mi fa- 
rei compiaciuta di ritornare in grembo della 
mia famiglia, per gettarmi a’ piedi d’ un padre 
rifpettabile e caro , oarde impegnarlo fra i ge- 
miti ed r fofpiri a ritrattare la fua terribile 
, maledizione. Sarebbe inutile il dimandarvi for- 
co qiul condizione reftituirmi deggio alla cafa 
paterna, quando un dover facro, e ancor piu 
l'acro di quello della natura, mi ha già ldtto- 
pofta alla poteità conjugalc. Il Conte è mio ma- 
rito , ed io piu non pòflfo,enon deggio feguirvQ 
D.Sci. Il Conte è volito marito? E ofcrctc di chia- 
mar con tal nome tin libertino? Quando per 
volita eftrema difgrazia Io forte, beri dovete 
rammentarvi tutto ciò, che non a cafo io già 
vi dissi , allorché voi n-on eonofccn<tomi> , ebbi 
un momento di libertà per parlarvi da folo a 
foto . Quanto allora udille rron fu che per pre- 
pararvi, al pado, che voi medesima crederete 
fra poco ncceffjrio neH’ umiliazione del vostro 
fiato . Aggiungerò aderto , che uno fenstumato 
di professione non si ferve fovea te del pretesto 
d’ urt vincolo fanro ed augusto, che per trion- 
fare della virtù e per difonorare 1’ innocenza . 

Egli 
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Egli è che difprezza ogni umana e divina po* 
rcntit, calpeltando le leggi piu rifpettabili , e 
.quanto forma 1’ oggetto della venerazione di 
tutte le genti. Per piacere ad un uomo tale, 
e per confervarvi qualche potere fui di lui co- 
re, vi vedrette coftretta d’ abbandonare le vo- 
itre piu lodevoli inclinazioni; d’adottare i fuoi 
gulti, i fuoi piaceri, e di adattarvi alle di lui 
compagnie libere c fc^ndalofc . Rigettata farcite 
per tempre dai voitri parenti a motivo del pub- 
blico fcandalo delle di lui azioni. Sperereste 
forfè al fianco d’ un tal marito di mantenervi 
per lungo tempo efcmplare, moderata, e vir- 
tuofa? Ma ben mi accorgo dall 7 impressione , 
che fanno nella vostra bell’anima le voci della 
verità . Approfittatevi d’ un sì favorevole istan- 
te . Fuggite dall’ orrore che vi circonda. Vol- 
gete le fpallc all’ abbifio , in cui sta per pre- 
cipitarvi 1’ infamia, c feguitemi . (in atta 

<l' afferrarla . 

P. A/j.( ritirandosi un poco. Ah dove, dove volete 
eh’ io vi fegua . . . .? 1 

Con. Lafciate eh’ ìq gli contralti un bene, eh’ è gi| 
mio .... voglio .... ah sì voglio .... 

Pria. No, non farà mai .... Maggiore voi troppo 
ofate .... Ella c fua moglie. Qi qual dritto 
vi armate per togliere a forza unc fpofa dal- 
le braccia di fuo marito? Pcnlatp, che quello 
che fu legato in Cielo , non ppò difeiogliersj. 
in terra . . Nipote mio , raffrenati .... 

Con. No, non mi ritenete .. .anelo di vendicarmi ... 

Pria. Calmati . — io pure mi unirò tcco .... Ma 
considera , «he la vendetta non è meno sicu- 
ra, benché sia tarda. 

p. A». Ah sì , ad ogni cotto non mi dividerò mai 
dal mio fpofo . . . . , 

p. An. 
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f). Sci- No , egli non è tale . .. .Sappilo, o fventu* 
rata, e conofei il tuo difonore. Il mattimor 
nio, che a lui ti ftrinfe , non fu che un de? 
tdìabile tradimento per ricoprirti d’ infamia , 
e per abbattere la tua virtù. Quella cafa è 
Una delle piu vili e difonorate , dove la vena- 
lità offre al libertinaggio le vittime piu incau- 
te ed infelici. Leggi nella confusione del piu 
barbaro e del piu ' fcellerato degli uomini la 
certezza dell’ efecrando delitto eia tacita con-, 
ferma del tuo difonore. Ah sì, vieni, fuggi, 
firguimi 

SCENA ULTIMA. 
PANTOMIMA. 

Mentre D. Angelica è forprefa da un affannofi 
flupore e da un generale abbattimento , D. Scipione 
rffolut ani ente /' afferra per un braccio , e feco la con- 
duce precipitofatnente . Il Conte si libera dal Princi- 
pe , che lo riteneva , e vuol furìofamente feguitar D. 
Scipione . Ma dall' iflcffa parte , donde e partito il 
tn e de timo con D. Angelica , ej'ce animojkmente Giulio 
colla J'pada alla mano per ritenere il Conte , e dar 
campo a D. Scipione d' allontanarsi . Il Conte trovan- 
dosi di formato s’ infuria , e fannia , e fià per lanciar- 
si Ju di Giulio . Il Principe /paventato si sforza di 
arre far lo . In qtteflo Giulio si ritira in fretta . Il Con- 
te liberatosi di nuovo dalle mani del Principe, vuol 
fguirlo . Ma all' in/provvijò accorrono da diverfe par- 
ti tic mora, Rn falba , ed Aurora, che unite al Prin- 
cipe , riefee loro di afferrare , d’ arre fare il Conte , 
e di tr. /portarlo a viva forza fuori della Scena . ' 

f I N E. 
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COMMEDIA 
CON P A NTO MIME 
DI CARATTERE in tré atti 
ED IN PROSA- 



Helas ! je ne ferai qu en motuir ; mais tot tu vi- 
vrà s vii et mnlbeureux , et je mourrai trop 
venget- . 

La Nouvel. Héloife Lettre XI. Tom. I. 
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Il Conte D. RAMIRO. 

P. SCIPIONL Maggiore Cugino di D. Angelica. 
Il PRINCIPE di SOLASCO Zio del Conte . 

D. PIETRO della Rovere Cavaliere Milanefe . 
LLEONORA Casieri . 

MARGHERITA fua Sorella . 

GIULIO Cameriere di D. Scipione. 

ROSALBA figliola di Eleonora . 

l 

3LAURA Governante in cafa di D. Pietro . 

AURORA nipote d’ Eleonora . 

Un Sargentc . 

Un Cerusico . 

Urt Bargello. 

Sohlati . 

Sbirri . 

Quattr’ uomini. 

Due BufTolanti. 



La Scena è parte in cafa d’ Eleonora, parte it^ 
cafa di Margherita , e parte in cafa di 
D. Pietro . 
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SCENA PRIMA. 

Piazza col profpetto della Cafa di D. Pietro. 
PANTOMIMA. 

I 

Comparifce un picchetto di Soldati condotto da 
un Sorgente , che picchia alla porta della cafa di D. 
Pietro. Giulio si affacciai ed cfce dalla fineflra fu - 
bito che ha veduto i Soldati. Il Sorgente ripicchia. 
Vedendo che tuffano apre , picchia pia forte . Final- 
mente non e fendali aperto , picchia ancora con piu vio- 
lenza, indi si difpone ad atterrare la porta . Nel momen- 
to gli è aperto . Il Sorgente entra , Infilando due Solda- 
ti Jull ’ ufeio . In queflo comparifce una portantina fiot- 
tata da quattro uomini armati , i quali si fermano 
in qualche diftanza coi Bit fola liti , che pofano la por- 
tantina. Poco dopo efee dalla casa di D. Pietro il 
Sorgente coi Soldati, conducendo in arreflo D. Sci- 
pione, e partono. Tofto la portantina si accofla alla 
porta , e i quattr uomini di fiotta entrano in cafa . 
Si finte al di dentro del fracajfo , ìndi comparifce D . 
Angelica filila porta tutta in diffidine . A viva for- 
za dai quattr uomini e po/la, e chiufit nella por- 
tantina, indi con effa follecitamente si allontanano , 
ma non dalla fleffa parte , donde è flato condotto in 
arreflo D. Scipione. Non molto dopo effe dalla cafa 
Giulia finaniofo, e figuìta precipitofrnente il padrone 
arreftato . Dietro di lui forte D. Pietro , che moflra 
d' effere eflremamentc conftfe , feguitando Giulio con 
molta fretta . 

' Tom. III. V S C E* 
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SCENA II. 

Terreno in Cafa d’ Eleonora . 

Il Conti , indi Eleonora . 

Con. -F Inchè 1’ adorata Angelica non è ritornata 
in mio potere , aborrila) me dello Dun- 

que 1 ’ iniquo fuo cugino ha tentato di rapir- 
mi un sì prcziofo teforo , un teforo da me 
acquiftato con una penda e lunga fchiavitu , 
dopo tanti contraili, e tanti infultt ricevuti 
dalle feroci bcltie di fua famiglia, q quel eh’ 
è piu , dopo tant’ arte , e dopo un millione 
di fpergiuri e di promette per ottenerne il 
portello ? Ma il rapicore dell’ unico mio bene 
farà prello arredato L’ adorabile fua cugi- 

na , ad onta di tutto, dovrà efìcr mia, ed 

erterlo per lempre Io sò in qual cala s’ è 

refugiata E chi poteva lusingarsi ch’io 

non 1’ avessi feoperta ? Quand’ ella nafeorta si 
forte ancor lotteria, data non farebbe sicura. 
Dopo aver tanto operato , esitar forfè dovrei 
a porre in opera delle nove macchine per 
non perdere una donna sì incomparabile? Io 
fon femprc in ogni cafo deporto a fpofarla 
in realtà , e ciò bada per giudicarmi agli 
occhi del pubblico. Una catadrofe £ Tempre 
felice , ad onta di tutto ciò che può averla 
preceduta , quand’ ella termina colle nozze .. 
Ma Eleonora non si vede.... Sono nella piu 
ertrema inquietudine... . L’ imprefa fu da me 
dottamente difegnata, ma chi fa fe gli efe- 
cutori . . . D. Scipione, e D. Pietro, nella cui 
cala fu ella condotta, poflbno aver fatta re- 
sidenza ai Soldati .... Eh non è possibile . . , 

Saranno 



S*V 
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Saranno rimalli forpresi, e la forprefa non avrà 
dato loro tempo d’ opporsi .... Ah si, finche 
certo non fono d’ averla racquiftata , la vita 
m’ è d’ un pelo . Dal momento che mi fu ra- 
pita, caduto fono in un vuoto immenfo. Tut- 
to ciò eh’ esilio intorno di me, gli elementi 
in mezzo a cui mi ritrovo, e f intera natura 
nulla mi offrono di piacevole .... Ah sì, tor- 
na torna Divinità del mio core. Vola, vola 
nelle braccia del tuo idolatra . . . Ma chi vie- 
ne ? Eleonora .... dimmi .... dimmi . . . nul- 
la sai? L’ hanno portata da tua forella .. . .? 
E’ di novo ancor mia . . . .? Lo fcellcrato D. 
Scipione fu condotto in Caflcilo ....? parla , 
parla 

Eleo. Nulla per anche io fo . .s . . 

Con. Ah temo 

tino. Quietatevi . Non v’ è nulla da temere. L’af- 
fare farà andato a maraviglia, e fra poco nc 
faremo pienamente informati . A buon conto 
ella è in cafa di D. Pietro . Molto si è fatto , 
effendo noi giunti a faperlo . Subito che D. 
Angelica farà condotta da mia forella Mar- 
gherita , effa la chiuderà in un luogo , dove 
non potrà edere certamente trovata . Converrà 
poi che non perdiate tempo per trafportarla 
fegretamente fuori di Milano in qualche riti- 
ro sicuro , dove temer non possiate del Mag- 
giore, che mi lembra un uomo affai rifom- 
to. Io non mi farei neppur per fogno imma- 
ginata, ch’egli non foffe veramente un Mer- 
cante, come mi diede ad intendere - , ma quel- 
lo ancora che piu mi forprefe è il fentire 
effor’ egli così bene informato circa al fatto 
del matrimonio e della cafa. 

Con. Mio zio a buon conto non dubita piu della 

V 2 tua 



/ 
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tua onertà , e crede , fecondo gli lio fatto 
credere, clic fu di ciò llato sia D. Scipione 
male informato da pcrfone malevole . 

Eleo. Ma tutto quello intrigo non può andar mol- 
to a lungo , fenza che si fcopra la verità . Ri- 
cordatevi almeno delle vollre promeUe . La 
. pensione 

Cou. Vivi tranquilla, e fidati . 

Eleo. A dirvela fchietta , ho una gran paura di 
quel cugino di D. Angelica . 

Co ». S’ egli farà arredato , come fpero, in villa del- 
la rapprefentanza da me fatta al Marefciallo , 
eh’ egli mi ha con armata manOt portata via 
la fpofa , tu non hai nulla da temere. Pri- 
ma che gli riefea di giuilificarsi , e di prova- 
re la falsità dell’ accufa , dovrà rimanere in 
cartello qualche tempo , end’ io avrò intanto 
tutto il campo di trafportar meco colla piu 
gran cautela , e colla maggior follccitudine 1’ 
adorata Angelica , e ritirarmi feco lei in un 
luogo, dove mi lusingo di non temere di lui , 
c di rollare nafeofto ancora a mio zio, il qua- 
le per altro non lafcerà d’ informarsi , dove 

10 farò andato , ma inutilmente . Allora fc ne 
ritornerà a Turino colle trombe nel facco, e 

11 Maggiore si reflituirà al Cartello di Pagna- 
no , mortificato di non cflere riufeito nella 
fua intraprefa ." 

Eleo. Ammiro Tempre piu la prontezza del voftro 
ingegno. Io confertb che il primo uomo del 
Mondo net piedi voftri non farebbe rtato ca- 
pace d’ immaginare un cfpcdicnte piu bello , 
c piu a proposito di quello, di cui fervito vi 
siete in quello eontrattempo . 

Con. Mio zio per verità m’ imbarazzava un poco. 
Ma 1 ’ ho acquietato , come fai , con una con- 
fessione 
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fessione sincera del falfo matrimonio , e con 
una folenne promclTa di fpofarc Angelica nel- 
le forine 

Solite dei libertini. 

Con. No no. Io glie 1’ ho promeflo di buona fede, 
e credo d’ edere ancora dello ilcflo fentimen- 
to. Ma è {lato per altro neceflario d’ occnl- 
tarli i veri mezzi, di cui fervito mi fono per 
ritrovare Angelica, perchè altrimenti non gli 
avrebbe approvati, facendo la folita molla 
de’ fuoi famosi proverbi. 

Eleo. Ho avuta la precauzione nel tempo che si 
efeguiva 1’ affare di farlo trattenere a ciarla 
da Rofalba e da Aurora , colle quali Ai pur 
anche . 

Con. Ma si dovrebbe ornai faper qualcofa .... Ah 
che un sì lungo ritardo m’ empie di fofpetti . . . 
Mi darei alla dil'perazione , fe mai .... Chi 
assicurerebbe la vita di D. Scipione . . .. . ? 

Eleo. Se non sbaglio, fento alcuno. Vado, e tor- 
po . ( via . 

Con. Sembtft che in quello cnomcnto rinafea in me 
la fpcrar^a , e che si dissipino tutti » dubbj 

dall’ accela fantasìa ah sì, Angelica è in 

mio potere .... Arredato è il mio nemico.... 
EHa mi perdonerà .... ne fon certo . . . . La colj 
pa fu già commefla . Coma fare che non lo 
sia? pila acconfentirà dunque a tirarne il mi- 
glior partito possibile , ed è quello il nollro 
legittimo matrimonip . Confeflo che non ho 
njai avuto maggior foggetto di pcnofa in- 
quietudine Ma torna Eleonora . &’ alle- 

gra .... oh me feliec ! 



S CE- 
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SCENA III. 



Eleonora , c dettò. 

Eleo. T Utto è andato a maraviglia . Avete ra- 
cquifìata Angelica. 

Con. Oh contento ! 

Eleo. Ciò vi balli per ora. Corro ad avvifar le ra- 
gazze, che lafcino ufeir di camera il Princi- 
pe, dove lo trattengono, perchè non cntraf- 
se mai in qualche fofpetto . Fra un moment» 
Farò da voi. ( via. 

Con. Eccomi al colmo della felicità , e tanto piu 
vivamente da me si gufta la fua dolcezza , 
quanto piu grandi Hate fono le mie {manie , 
e i miei timori . Ah sì » non la cedo al piu ce- 
lebre e al piu felice conquiftatore f Se ad al- 
cuno mi rartomiglio , il folo Cefare vantar può 
quella gloria. Ho avuto anch’ io in D. Scipio- 
ne il mio Pompeo , e in D. Angelica la gran-' 
dezza feduccnte di Roma . Cefare non conob- 
be la dolcezza dell’ impero, fe non dopo di. 
aver fuperato il nemico , e d’ aver debellata e 
fottopolla la piu potente Repubblica del Mon- 
do. Ecco la prefente mia situazione . . . ritor- 
na la mia am bafei africo t 

SCENA IV. 

Eleonora , e detto . 

£/(-0.Sl è il Principe maravigliato un poco del- 
la lunga converfazione, che gli hanno fatta 
Rofalba, ed Aurora, ma non fembra che ne ab- 
bia concepito fofpetto alcuno. Ha dimandato 
placidamente s’ eravate in cafa ..... 

Con. Ovia-, tronca ogn’ altro dlfcorfo... Dimmi.. 

tutto 



\ 
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tutto andò dunque a feconda de’ mici desideri? 

Eleo. Gli uomini, clic s’impadronirono di D. An- 
gelica , c che 1’ hanno felicemente fatta por- 
tare da Margherita mia forclla , dov’ è prefen- 
ttmente in lcrbo , mi hanno detto, che poco 
avanti un picchetto di Soldati aveva condot- 
to in arrefto il Maggiore. 

Con. Oh gioja! oh vittoria! oh trionfo! 

Eleo. Se non sbaglio, viene il Principe 

Con. Mi ritiro per penfarc addio dove , e come tra- 
fportar meco 1’ idolo di quello core , onde 
tranquillamente assicurarmi d' un tanto acqui- 
no lenza foffrire la prefenza incomoda del- 
lo zio , e fenza temere dell’ insidie di D. 
Scipione . ( via . 

SCENA* V. 

Il Principe , e detta • 

Pfiti. X Ur troppo è la verità! due donne fanno 
un mercato. Quante chiacchiere mi hanno 
inalzate una dopo 1’ altra la volita figliola , e 
la voftra Cameriera! Ho un capo tanto gros- 
so ! Voftra figliola mi ha raccontato quanta 
bene le voleva il Colonnello fuo padre, vo- 
lito marito 

Eleo. Oh quello è vero ! 

Priih. E la Cameriera mi ha deferitto le cafe dove 
ha fervilo con tant’ altre ciarle.... lo piu di 
una volta me ne farci andato, avendo altro 
per la tella , ma non è ftato possibile . In font- 
ina dov’ è mio nipote ? Si fa dove il Maggio- 
re abbia condotta la fua cugina? 

Eleo. Non è molto clic ho parlato al Conte, c mi 
ha detto che fa ogni diligenza per ritrovarla . 

Pria. Un tal affare mi tien Tempre agitato . . Nqn 

vorrei 
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vorrei che fuccedcflero dei difordini .... Cre- 
deva che mio nipote volefie far giudizio, ma 
m’ingannai! Darmi ad intendere che l’ave- 
va fpofata burlando me, e di piu ingannan- 
do quella dama, eh’ è veramente d’ un meri- 
to grandissimo, chi poteva dubitarne? 

Eleo. Non ci dovete piu penfare. Egli vi confessò 
tutto, ed è pentito. Ritrovandosi, comesi fpc- 
ra , la Dama, con un vero matrimonio ripa- 
rerà al male commclfo. Gli avete perdonato, 
c ciò balla. Aneli’ io ho perdonato a quel fui* 
cugino, avendo offesa 1’ efiimazione della mia 
caia con parole tanto indegne e bugiarde. 

Prin. Fu male informato, ma vi dovete confidare 
nella certezza, chef oro non piglia macchie. 

Eleo ■ Ecco quello clic dico anch’ io . 

Prin. Il Conte dunque c in cafa ? 

Eleo. Sì Signore, quando non foffe ufeito adeflo . . 

Prin. Vorrei star tranquillo , ma non poffi» . Troppo 
mi disturbai per quell’ accidente , e piu quan- 
do leppi il fuo tradimento. Voglia il Cielo, che 
si rifolva di mutar vita . Per altro si fuol di- 
re : Che vizio di natura fino alla folla dura . 

Eleo. Guarderò fe per anche è in cafa, e lo man» 
dorò fubito da voi . ( via . 

Prin. Fra i difeorsi di quelle due donne ciarliere , 
che pareva lo facefiero per difpctto , e fra 
tutto ciò eh’ è accaduto , fono ftordito , con- 
fufo , c fpavcnrato . Speriamo , che le cofe si 
accomodino. Alle volte., fecondo si fuol dire, 
quanto piu la matafla è arruffata , tanto piu 
predo si riordina .... Ma è il carattere di quel 

mìo nipote , che mi tiene agitato Non 

vorrei che per ritrovar D. Angelica s* incon- 
trane col Maggiore Focofo 1’ uno , befiiale 

1’ altro.... Subito fpada alla mano. ... oh che 

imbro- 
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imbrogli . . ! Ma che fracalfo è quello ? ahimè . . 1 
cofa sia .accaduto. ..? Sento una voce che ncn 
conofeo 



SCENA VI. 

D. Pietro , e eletti . 

D.. Pii- ( dì dentro . Jl Afferò ad olita voflra 

Signore perdonatemi. ... Mi figuro, che farete 
vai il Principe di Solafco zio del Conte D. 
Ramiro 

Priti. Appunto (Cile 1’ abbia con me quell® Si- 

gnore ? ) 

D. Pie. Sappiate ? che io fono D. Pie.tr® della Foye- 
re , Cavaliere tien conolciuto in quella Città . 
Il Maggiore mio amico condufle in mia cafa 
la fua cugina tradita dall’ indegno voRro ni- 
pote . Ella fu non è molto a forza portata 
via , e venne a un tempo lìdio, airelìato il 
Maggiore . Lo ha il Conte acculato come un 
rapitore della fua fpofa. Andar dovete full* 
illante a far tefìimonianza innanzi al Marc- 
fciallo della verità . 

Prin. Ma ....ma .. .. Signore, che dite? quant’ im- 
brogli ..'..e che atteftato ho da fare? 

D. Pie. Che il Maggiore è veramente cugino di D. 
Angcliaa , e eh’ ella non è altrimenti moglie 
del Conte. 

Prin. ( si /ente del rumore . Ma io che c’ c ? 

qualche novo fcompiglio ? 

SCENA VII. 

Giulio incalzato dal Conte colla Jpada , e detti . 

Gi'n. l^Occorfo ..... Con. 
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Con. Non mi fuggirai 

Pria. Cos’ f ? 

D.Pic. Rtlpetrate quest’ uomo . 

Con. Chi siete voi r 

D. Pie. Lo' faprete fra poco . 

Pnu. ( Uh che malanni ! ) 

Can. La difefa, che di lui prendete, mi offende. 

Pii n. Animo dentro quella fpitda.... 

Con. Io voglio affolutamente 

Pria. S) , io voglio adolutAmcnte edere obbedirò . 
(Si fuol dire: Can che abbaja, non morde, 
ma mio nipote è un cane che abbaja, e che 
morderebbe. ) E così non rimetti nel fodero 
la fpada? 

Con. Lo farò a mio difpetto . ( la ripone . 

D. Pii. ( tira a parte il Principe. ( Principe fe siete 
Cavaliere , portatevi fubito dal Marefciallo 
per attestare in difefa del Maggiore quanto 
vi dissi . Io rimarrò intanto col Conte . Devo 
parlarli. Voi anderete con questo domestico. 
Egli vi accompagnerà . ) 

Con. ( Mille fofpetti mi s’ aggirano per la mente! ) 
Pàti. ( a D. Pietro . ( Ma. ... vi prego. . . . non vor- 
rei che restaste con mio nipote per efeguire 

qualche attentato contro di lui ) 

D. Pie. ( al Principe . ( Vi dò la mia parola d’ ono- 
re, Non temete di nulla, quando efeguiate 
ciò che da voi giustamente pretendo.) (L’ac- 
compagnerai dal Marefciallo colla mia car- 
_ , rozza . . , ( piano a Giulio . 

Giu. ( Era venuto per dirvi > .che si c feoperto 
dov’ è D. Angelica . ( piano a D. Pietro . 

D.P/V.Tanto mi basta.) Scufafemi ... . io doveva 

darli un’ incumbenza Partite, o Principe. 

Nop v’ è tempo da perdere . So che siete un 
Cavaliere d’onore. Altro non dico* 

Pria. 
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Pini. Vado 

D. Pie- Vi farò fervile dalla mia camozza, che 
qui mi ha condotto . 

Con. Ma in qual luogo andate....? perchè....? 

( Crefcono i miei timori . *) 

Pii n. Perchè .... perché .... perchè fei uno Tempe- 
rato .... perchè alle volte chi non può battere 
il cavallo , batte la fella , e perchè bifogna in 
certi ca^i fare a modo di quel detto : Che chi 
ha piu giudizio , piu ne adoperi . ( prende la 
J'pnda , il cappello, il Infinite , e via con Giulio ■ 

SCENA Vili. 

D. Pietro , e il Conte . 

Con. M A non potrò Io Papere chi voi siete , 
Voi che commettete delle prepotenze in una 
cala da me abitata, forfè ignorando che capa- 
ce fono di farvi pentire...., 

D.Pie. Minacce a parte, oSig. Conte . Primieramen- 
te riconofcetc in me D. Pietro della Rovere... 

Con. Come ... ? voi .... voi .... quello .... che .... 

D.Pie. Sì, quello che accolfe una fventurata Dama 
da voi infamemente tradita . La violenza 
Che ulafte in mia cafa nella perfona dell’ 
ideila Dama, e del fuo cugino, giuftifica il 
modo , ond’ io qui mi fono introdotto , quan- 
tunque queda fcellerata cafa non meriti ri- 
fpetto alcuno ò riguardo . 

Con. Ma Signore 

D. Pie. Ma Signore penfate che siamo in un paefe , 
dove le vigili e favie leggi non fofFrono i 
prepotenti , e impuniti non lafciano i delitti . 
Vi prevengo , che il Principe voftro zio è 
andato daji Marefciallo per (mentire . l' inde- 
gna 
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gna voftra accufa , e fra poco farà il Mag- 
giore porto in libertà . 

Con. C chi vi ha autorizzato 

D. Pie. L’ equità , il dovere , l’ onore , e 1’ amicizia . 
Deponete la vollra alterigia , raffrenate il vo- 
lito fdegno , moderate la vortra impetuosità, 
ed afcoltatemi. Pur troppo con orrore palesi 

mi fono tutte le voftre fcelleratezze 

Con. In qual gnifa parlare ..... 

D- Pie. Come deggio . Se io farò capace d’ offender- 
vi , fon Cavaliere , e vi darò ogni forta di 
foddisfazione , dopo che mi avrete afcoltato . 
Con. ( Quale ardire ! ad onta mia egli mi umilia!) 
D. Pie- Dopo l’ infame trattamento da voi fatto al- 
la piu virtuofa Dama eh’ esilia , che penfate 
di fare? Non crediate di poterla lungamente 
nafeondere . Prima che piombi la vendetta fui 
vortro capo, che rifolvete? Io animato fono 
dal piu vivo interefle per quell’ infelice Dama 
sì vilmente oltraggiata, e nel tempo fteflb 
mollo mi Tento dal desiderio di togliervi da 
quel precipizio, in cui Hanno per rovefeiarvt 
1’ elecrabili voftre colpe . Io dunque efter vo- 
glio 1* interpetre e il depositario dei fornimen- 
ti voftri , e non credendovi affatto infensibile 
all’ onestà , al roflore , c al rimorfo, fpero che 
faranno essi degni d’ un Cavaliere , è degni 
d’ un’incomparabil Dama fpogliata del proprio 
onore dall’uomo Hello , in favor di cui fatto 
ella avea tanti figrifizi , ah sì da quello me- 
desimo eh’ erasi vincolato con mille giuramen- 
ti e con mille promefle a fervirle di protet- 
tore , di padre , di parente , e 4’ amico . 

Con. Mio malgrado voi mi obbligate a rifponder- 
vi , onde farvi reftar convinto , che per il vi- 
vo fcntimcnto della mia ingiullizia, e in 

con- 
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contemplazione della virtù ammirabile ,<li D. 
Angelica pronto fono colla mia mano a ripa- 
rare ad un male, che non è lenza rimedio . 

D.Pie. Tante per il volito , quanto per il di lei 
intereffe bramerei , che questo fatale acciden- 
te terminar si poteffe col matrimonio . Egli è 
il folo temperamento, che falvar poflìi 1’ onor 
d’ ambedue . Sperar si può non meno , che un 
sì vii tradimento nafeonder si polfa al pubbli- 
co , c alla di lei famiglia, fe in tempo si ri- 
corre ad una pronta reparazione . Voi potete 
farle dimenticare quant’ ha fofferto, fe capa- 
ce vi fentite d’ diede un marito tenero, com- 
piacente , ed onefto . E’ tale dunque la voftra 
intenzione? Parlate. Apritemi il cor vostro 
lenza mistero . Io accetto allora con gioja 
tutte le commissioni che condur potranno ad 
un fine così felice , e nulla rifparmicrò per 
guidare nelle vostre braccia il preziofo tefo- 
ro , che altrimenti forfè perdereste per Tem- 
pre. Ma vi prevengo, che fe mollo non siete 
dai motivi d’amore, d’onestà, di giustizia, 
e di pentimento, fenza mefehiarvi la minima 
xepugnanza, o il piu leggero impulfo di pie- 
tà, certo fono che rigettato farete da una 
perfona.che penfa sì nobilmente , ed io stes- 
fo mi opporrei, quand’clla intenzionata folle 
di non ricufarvi. 

Con. La vostra franchezza , le vostre parole , e le 
vostre ragioni producono fu di me un effet- 
to , che non polTo nafeondervi . La caufa dell’ 
offefa innocenza da voi patrocinata dinanzi al 
fuo offenfore , dà una forza tale ai vostri fen- 
timcnti per cui non sò dissimularvi, che pe- 
netrato io fono nel piu profondo del core . 
Uditemi dunque. Pretendendo io di conofeete 

il 
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ii fedo , mi lusingava che ogni donna avelie 
qualche momento di debolezza. Ciò mi pare- 
va confermato da tutte le mie cognizioni , al- 
trimenti e come mi farei ostinato ne’ mici pro- 
getti, fe conoiciuta avessi una donna loia, 
capace di costantemente resistere agli artifizi , 
ed alla perfeveranza d’ un amante a lei caro ? 
Gli d'empi d’ una virtù sì grande non erten- 
dq comuni, trovato mi fono nella necessità 
per trionfarne, d’ abufare del nome, e dei di- 
ritti del piu l'acro, e del piu dolce fra i vin- 
coli umani . Ciò vi basti per una confessione 
che non ho esitato di farvi, dichiarandomi 
che non v’ è chi dir porta tanto male di me, 
quanto ne direi io medesimo in un’ occasione 
sì detestabile. Frattanto pronto fono a lolcn- 
nemente impegnarmi di riparare all’ indegno 
torto da rpe fatto alla piu adorabile fra tutte 
le donne nelle guife e nelle forme eh’ ella si 
degnerà ordinarmi , c mi reputerò ben fortu- 
nato d| pofledere un bene, eh’ iq preferirò 
fempre a tutti i bedi dell’ univerfo. 

JD. P/V.Creder mi giova, che siate sincero, ma... 

Con. Per darvene una prova vi manifeftcrq il luo- 
go dove trasferita venne D. Angelica, dopo 
che fu tolta di cala voitra. Ella c prefentc- 
mcnte nell’ abitazione d’ una forelia delf infa- 
me Eleonora. Andate .... Frattanto fe prima 
di me vedrere il Maggiore , partecipateli le 
mie intenzioni , fateli le mie feufe , e fappia 
che io fono veracemente pentito. Ma non vi 
voleva rqcno che un’ Angelica ingiurtamente 
oltraggiata c tradita per fare una totale rivo- 
luzione in quello core . Siccome aliai colta il 

• vivere da malvagio , non vi afcondo che in 
certi momenti io detonava le mie menfogne . 

Il 
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Il pensiero di degradare la pia pura innocen- 
za e la virtù piu perfetta riguardar mi faceva 
me ftclTb con orrore, ma che? La viziofa con- 
fuetudine, la depravata natura, il cor corrot- 
to, l’avversione al matrimonio, e l’inclina- 
zione per una vita libera e feostumata , uni- 
ta ad un temperamento fenfuale , e ad un ca- 
rattere vivo, artificiofo, eleggerò, ripiombar 
facendomi nel vortice de’ miei vizi e de’ mici 
costumi, m’ impossibilitavano di riforgere. Ma 
sì, ve lo ripeto. Un’Angelica In in me ope- 
rato questo prodigio, e conofco ch’ella sde- 
gnerebbe di perdonarmi c di ricevere le mie 
umili offerte di sincero pentimento c di folcn- 
ne reparazionc, quando io non mi prefentassi 
degno di lei , e con un core interamente 
cangiato . 

D. Pie- Nel breve tempo, in cui s’ è trattenuta in 
mia cafa, mi ha onorato a prima vista della 
iua stima e della fua confidenza , onde impie- 
gherò in vostro vantaggio i} mio credito, per- 
chè felicemente si termini un affare di tanta 
importanza, e che intereffa 1’ onore di due co- 
sì ragguardevoli famiglie. Ali compiaccio dei 
vostri Pentimenti . Sembrami che il cor vostro 
gli detti , e quando il cor parla , fono i dub- 
bj un’ offefa . 

Con. V’ Impegno ancora la mia parola 

D. Pie. Ed io l’accetto. Ecco o Conte il fortunato 
momento di rinunciare ad un vile libertinag- 
gio, di modellarsi al piu raro efempio d’ una 
virtù fenz.a pari, e di riconofcere di buona 
fedo f alterigia , la vanità , 1’ ignoranza , la 
deformità, e la baflezza dell’ anima d’uri li- 
bertino. Permettete all’ età mia , al mio zelo,, 
e al desiderio che nutro di piq assicurarvi nel- 
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le fallitati e lodevoli vostre rifoluzioni , che 
io vi dica colla naturale c libera mia sinceri- 
tà, che il libertinaggio rende l’uomo infen- 
sibile ai doveri delia focietà , nemico di fe stes- 
so, ribelle alla religione, incapace d’ amicizia , 
e lordo alla voce di qualunque faggia istru- 
zione. Ecco perchè un libertino farà Tempre 
uno fpirito limitato , quantunque bene fpeflo 
si ufurpi il nome di fapicnte , di colto , d’ il- 
luminato . Con una vanità fenza limiti , con 
un’ immaginazione sregolata , c con un corco 
c tenebrofo giudizio egli si picca d’ imparre 
ai piu dotti, e d’erigersi in aria di fìlofofo 
e di IcgilUtcre. Credendosi poflefTorc di tutti 
i lumi, e delle nozioni tutte, dilprezza quel- 
li che^ fono "piu riferbati e di lui piu mode- 
sti , come perfone stnpidc che non ennofeono 
i piaceri piu foavi e piu piccanti dell’ umana 
vita. Una tale opinione di loro medesimi ren- 
de i libertini inlbpportabili all’ uomo , che 
unilce al vero merito la moderazione , onde 
si trovan’ essi costretti a restringersi nelle fo- 
cictà della loro fpecie. Ecco come perdono 
ogni occasione di vedere e di afcoltar quelli , 
che avrebbero tutti i fondi neccflTarj, il po- 
tere, e la volontà di far loro conofcere quel- 
lo che fono . Da ciò ne deriva la fciocca , ed 
alTurda confegucnza per cui si credono t piu 
compiti c gentili efferi che refpirino falla 
terra, ed i foli cui si debba 11 nome di per- 
lonc di fpirito . Chiudcndò gli occhi fulla 
propria miferia , tutti i loro moti non fono 
che circolari, come quelli d’ un cavallo cieco 
condannato ad avvolgere una ruota, e mentre 
si credono di signoreggiare e di fottoporre 
alle loro leggi 1’ intero mondo, costretti si 

vedo- 
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vedono a raggirarsi in un cerchio affai limi» 
rato cd angulto . 

Con. Venire. Piu non si tardi. Vi farò accora, 
pugnare dov’ c fiata condotra Angelica . Io 
ficffb mi allontanerò da un albergo sì infame . 

D. Pie. La mii cafa è per voi 

Con. Con trafporto io l’accetto. Andiamo andiamo. 

" D. Pie. Vi feguo . . ( partono . 

SCENA IX. 

F. le onora , indi Rofalba , cd Aurora . 

E/ao.Son tutti ufeiti di cafa . La paura mi ha 
fatto fcappare in una llnnza , dove mi fon 
chiufa a chiave . Non sò che diavolo sia fuc- 
ceffo . Mia figlia , e mia nipóte fon quanto 
me fpaventate . Vi fon certo per aria degl’ 

imbrogli Non vorrei balla; il Conte in 

ogni calo mi pagherà la pensione .... c fe 
mai.... Eh pur troppo vedo eh’ è impossibile 
con una mala coibenza di vivere tranquilla- 
mente, e d’affidarsi a delle fperanze . . . . Ecco 
le ragazze.; 

A tir. Non fapetc coffa folle tutto quel fraenffo . . .. 

Ros. ( Mi comincio a pentire di quanto ho fatto!) 

J Eleo. E che vuoi tu eh’ io fappia ? Non sò che 

penfare Tutti fono andati fuori .... ma 

qualcofa v’ è . 

Ros. ( Se si feopriffe quel eh’ io dissi , povera me! ) 

Eleo. Ma tu figliola mia mi fembri piu ancora di 
noi sbalordita, confufa , e agitata. 

Ros. E’ vero mi batte il core ... tremo tutta .. . 

Eleo. Ovia ; bifogna farsi coraggio. Che mai farà? 
Io mi fido del Conte 

A ur. Ma chi può fapere come anderà a finire an» 
Tom. III. X eh? 
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che per lui a cagione di quel fuo matrimo» 
pio ? Si vede eh’ c dato feoperto . . , . E’ un 
miracolo che non sia fuccetfo qualche omici- 
dio a caufa del cugino di quella bella Signo- 
rina , che si era introdotto qui con un nome 
finto . A buon conto egli fa chi siamo , fa . . . 
oh v’ è fiata certo qualche fpia fegreta! 

Eleo. J-o credo anch’ io. Altrimenti come poteva- 
no arrivare a fcoprire.,..ah sì, che vengano 
tutte le maledizioni possibili addolfo di quel- 
la perfona , che ci ha tradite . Pur troppo 
hanno tutti i propr j nemici , e fpecialmcnte 
le perfone che cercano d’ ingegnarsi cou una 
lodevole indufiria . Scommetterei che qualcu- 
no invidiando il buon negozio, che si faceva 
col Conte , ha inventato delle calunnie per 
toglierci il guadagno prefente , e tutto quel- 
lo che ci aveva egli promefTo in futuro . 

Aur. Io non credo che Anfelmo , il quale fece da 
Notaro al falfo matrimonio , e Guglielmo da 
Minifiro , siano fiati capaci di parlare . — 
Eleo , Oh non è possibile! Gli ho fperimentati tem- 
pre in tanti altri incontri onorati, c incapa- 
ci d’ una pessima azione . 

Hot. ( Sempre piu fon confufa e pentita • ) 

Aur. Viene alcuno 

JR os. Ahimè ! 

Eleo. Hai paura che cì mangino ? 

Aur. E’ il Principe col fervitorc del finto Mercante . 
Eoi. Ajuto ! 

Aur. Soccorfo . ( frappa» 0 * 

Eleo. Fermatevi fermatevi . , . Io non fo come quel- 
le ragazze , e fpecialmente Rofalba , abbiano 
perfo tutto il loro fpirito. Convien eh io mi 
mofiri coraggiofa, e che in ogni occasione 
pon mi perda , fc vi farà bifogno d’ adoprar 
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Ja lingua, o di porre in opera anche le mani , 
SCENA X, 

Jl Prìncipe , Giulio , e detta , che rejla indietro , 

Prìif.^JTOdo , che abbiamo riparato a quello fcon- 
certo. Il tuo padrone farà fra poco pollo in 
libertà. Oh ti assicuro, che fe io avessi pre- 
vedute 1’ iniquità di mio nipote , non mi fa- 
rei certo partito da Turino. Per altro giac- 
ché tu mi dici , che quel D. Pietro è un gen- 
tiluomo d’autorità, e di garbo, raccomande- 
rò a lui il Conte, e il pensiero d’ accomoda- 
re quello grave intcreife, che produr potreb- 
be delle cattive confeguenze. Ma chi fa? al- 
le volte, come si fuol dire, tutto il male 
non vien per nuocere . 

Giu. Lo desidero , ma converrebbe fapere fe D. 
Pietro è partito 

Pria. Egli rellò con mio nipote. ...Voglia il Cic- 
lo , che non sia fra loro feguito qualche aU 
terco ..... 

Giu. Oh non v’ è pericolo ! D. Pietro è troppo 
prudente 

Pria. AdefTo lo fapremo.e voglio che il Conte efea 
fubito meco da quella iniquifsima cafa 

Eleo. ( avanzandosi . Che maniera è la vollra di par- 
lar?, o Signor Principe mio caro? 

Pi in. Ah fei quà Vedova del Colonnello ....? Do- 
vevi dir piu tQlio Vedova di Sat^nalTo 

Eleo. Come parlate ? , 

Giu. Diteci, fe quel gentiluomo che rimafe col Sig. 
Conte è partito ..... 

Eleo. Certo", fe ne andarono ambedue, e farebbe 
bene che andati folTero a rompicollo. 

X a Pria, 
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Tri». Ehi; farò capace di farti vedere chi fono . .. 
Ricordati , che i Principi hanno le braccia 
lunghe . 

Eleo £h che qui non si temono i Principi fenza 
Itati, e fenza fudditi. 

Triti. Ah iniqua .... ah infoiente .... Pur troppo 
è vero, che la lingua delle donne è come le 
forbici, che o tagliano, o pungono. 

Giu • Signore, non vi cimentate con quella cana- 
glia , 

Eleo. Canaglia . . .? canaglia . . .? a una donna della 
mia forte canaglia 

Giu. Ovia > non vi rifcaldate. A una donna appun- 
to della voftra forte fon dovuti tutti i titoli . 

Ci conofeiamo. 

Eleo. E da quando in qua ci conofeiamo , Servito- 
faccia impertinente ? Ti getterò da una lì- 
neftra 

Trìti. (Ehi ehi; andiamo via. Quando il tempo si 
ofeura , afpetrar non ci possiamo che grandi- 
ne o tuoni. ) 

Giu. Hai ragione che v’ c prefente quello Cavalie- 
re, c che devo andar con lui, altrimenti . . . 
ma non palperà molto, che pagherai la pena 
delle tue fcellcratezze . Andiamo , Signore , an- 
diamo alla cafa di D. Pietro. La carrozza ci ' 
afpetra . 

Pritt. Andiamo pure. 

Eleo. E chi mi paga? 

Giu. Non penfare. Tu farai Soddisfatta , e piu pre- 
llo di quello che tu non pensi . 

Eleo. Il tu a me . . . .? a me del tu . . . .? Oh fe vi- 
veffe ancora il Colonnello mio marito, ti fa- 
rebbe in pezzi 

Giu. Non ci trattenghiamo , o Signore , , , . . 

Triti. Ti feguo . . . . , 

Eleo . 
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Eleo. Torno a ripetervi, o Signor Principe, chi 
mi paga ? 

Giu. Non forzarmi ad anticipare il tuo pagamento 
con un battone. Non perdiana tempo. 

Eleo- (Colui è capace di dire, e di fare. ) 

Pria. Ricordati che in breve le pagherai tutte , per- 
chè fecondo il detto : Ogni nodo viene al pet- 
tine . ( via con Giulio * 

Eleo. Sarebbe bella che io dovessi elTer pagata a 
luono di baftonate ! Intanto quel bravo Prin- 
cipe le n’ è andato .... oh fe non v’ era con 
lui il birbantaccio di quel fervitore, ad onta 
del fuo Principato , oh non partiva certo , fe 
prima non mi pagava ... Mi pagherà forfè il 
Conte per lui.. ..Ma chi può fapere se il 
Conte tornerà piu qui? Non potrebbe ancora 
edere arredato dalla giuftizia? In tal cafo io 
pure ftata fono la complice del fallo : matri« 
monio . . . ah comincio a pentirmene. Ma mi 
prefe per la gola con tante promette , e fpecial- 
mente poi quella pensione Colon nellefca mi de- 
terminò a fecondarlo. La mia Vedovanza nù 
pare che fvanifea, perchè già mi riconolcono 
per quella che fono . Io non fo come tutto in 
una volta si sia feoporto quell' affare .... Ma 
tutta la colpa n’ è ttato il maladctto Mercan- 
te, che in un tratto diventò Uffiziale, c cu- 
gino di colei, che per mia difgrazia capitò in 
quella cafa . Oh fon pure ftordita 1 Rofalba ed. 
Aurora danno fempre chiufe per lx paura . . . 
Ma alcuno viene. 

SCENA. XI. 

, * 

U Bargello di dentro , e detta ■ 

Bar. ( dì deatro .Effi de\la «afa? Eleo. 
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Etto. Che voce è quella ? 

Bar. Qualcheduno ci farà .... ( entrando t 

Eleo.Chz maniera è la volìra d’entrare con tanto 
ardire? 

Bar. Ho trovato tutti gli ufci fpalancati y nè me 
ne maraviglio, perchè in quella cala non ce 
ne polfono elTer di chiusi. 

Eleo. Anche quello di ftrada era aperto? 

Bar. Certo i 

Eleo.( Coloro che fon partiti, non 1’ hanno chiù-* 
fo,) In fomma chi siete? Chi vi manda? 
che pretendete ? • 

Bar. Adagio adagio. Troppe cofe in una volta. 
Cominciamo dal piu eflenziale. 

Elco.{ Ha collui una faccia di pessima intenzione. ) 

Bar. Chi siete voi? ■ ’ 

Eleo. Oh bella ! non mi conofcete ? 

Bar. Quando cerco chi siete, è fegno che non vi 
conofco . 

Eleo. Sorto . . . Sono . . . Certo ; fori quella che fono . 

Bar. Bella rifpofta ! torno a replicarvi chi siete ? 

Eleo. ( Senz’ altro è una fpia ! ) 

Bar. È così ? 

Eleo. E così . ... e così .... 

Bar. E così dunque ve lo dirò io. Siete una certa 
Eleonora , nella cui cafa si fà un commercia 
infame . .-. . . 

Eleo. Mi maraviglio di voi ..... 

Bar. Taci . 

Eleo. ( Ahimè! ) 

Bar. Tu devi avere una figliola, e Una -nipote? 

Eleo. E per quello ? 

Bar. Dove fono ? 

Eleo. Stanno chiufe nelle loro Camere, donde noti 
le lafcio ufcir quasi mai per la ragione, che 
eflendo io folita d’ affittar continuamente que* 

vi « * . i • . - ita 
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fa cafa , non voglio che sian ville, nè che 
trattino i foreflieri. 

Bar ■ Che buona mamma ! che ria fcrupolofa ! Le 
condurrò' io in un luogo, dove faranno an- 
cora molto piu guardate, c piu chiufe, 

Eleo. Ma io non vi capifco, e pretendo di fapere.. . 

Bar. Ch’ io Sia. Volentieri. Avete mai fentito no- 
minare il Bargello? 

Eleo. ( Oh me raefchìna ! ) Come ... ? voi . . . voi . . 

Bar. Certo? io fono il Bargello, ed il Governo mi 
ha ordinato di venire colla mia famiglia a 
farvi Una visita . 

Eleo . In verità potevate rifparmiatvi l’incomodo, 
o lafciare il Viglietto 

Bar. Orfu; poche parole . 

Eleo. Ah signor Bargello, abbiate di me compas- 
sione . 

Bar. Voi la chiedete ad uno che non la può efer- 
citare . 

Eleo. Sappiate , che ho qualche danaro da parte... 

Bar. Oh non ne dubito! Il voftro mefticre frutta 
piu del mio. 

Eleo. Ss mi lafciate fcappare , vi farò un regalo 
in contanti 

Bar. Lafciarvi fcappard ?• ma che mi burlate? io 
noti tradifeo il mio dovere 

Eleo. Dunque mi hanno ingannata quando mi di- 
cevano che i Bargelli c gli Sbirri s’ accorda- 
no coi ladri, c coi malfattori? 

Bar- Non nego che ve ne siano , ma io mi ver- 
gognerei d’ immitarli . 

Eleo. Óunque per mia difgram farà toccato a me 
d’ incontrare un Bargello onorato ? Ma che 
ordini avete? 

Bar. Di legarvi . 

Eleo. Legarmi ? 

Bar. 
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Bar. E di legar con voi voftra figliola , e volita 
nipote . 

Eleo. Ah che mai dire ? Elle fon due colombine . 

Bar. Appunto perchè fon due colombine faranno 
polle in gabbia . 

Eleo. Ah clic io fon rovinata , c precipitata! 

Bar. Ovia ; datevi pace, e venite meco. 

Eleo. E dovrei di giorno comparir legata...? Id 
morirò di vergogna . 

Bar. Oli non v’ è pericolo! La vergogna é. un 
pezzo che piu non abita con voi . 

Eleo. Almeno afpcttate di notte 

Bar. Mi difpiace. Ma la funzione far si deve di 
giorno. Non piu ciarle . Inlegnatemi la camera 
dove rtan chiufe le voftre candide colombine . 

Eleo. Per carità 

Bnr. Avanti avanti . ( entrano fei Sbirri . 

Eleo . ( Oh che brutta gente! fon divenuta Un pez- 
zo di ghiaccio ! ) 

Bar. Se tardate a dirmi dove fono, le farò cercare. 

Eleo. Fermatevi , fermatevi . Ve lo dirò . . . ( Ahimè ! 
non ho quasi fiato per parlare! Sono in quel- 
la camera 

Bar. Due di voi rertate qui meco, e voi altri quattro 
entrate colà dentro , dove legherete le due 
donne, che vi troverete. 

Eleo. Quelle infelici fon docili e ubbidienti -, cd è 
inutile il legarle . Verranno dove le condurrete . 

Bar. Circa la loro docilità ed ubbidienza non fc 
ne dubita. Si si come le avete educate; ma 
pure andare, e legatele. 

Eleo. Almeno non le ftringete forte per non far 
loro del male. Son tenere e delicate. 

Bar. Eh non vi prendete pena . Son pratici del 
meftiere. Orfu; fate predo. ( via gli Sbirri. 

Eleo. {Che farà di noi! ) Ma fe ci conducete via, 

chi 
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chi baderà alla liofila roba ? 

Bar. Non ci penfate. Chiuderemo gli ufcl , e poi 
il fifco si prenderà le chiavi . 

Eleo. Il lì le o ? e che ei ha che fare il fifco colla 
roba che mi fon guadagnata con tanta fati* 
clt ? Che ingiufìi/ia è mai quella? 

Bar. Zitto , c legatela . ( i due Sbirri la legano . 

Eleo. (Ah fon perduta ! ) Dunque farò efpolta in 
pubblico 

Bar. Così è* Chi opera male conviene che sia ga* 
fiigato pubblicamente , perchè il gaftigo di- 
venga cfemplare. 

tileo. ( Pur troppo me lo merito ! ) 

Bar. (Oh ecco le colombe in mano di quattro af* 
voltoj . ) 

SCÈNA XII. 

Rifalla , Aurora legate cogli Sbirri , e ditti* 

Ros. M AdrC mìa ..... 

Àur. Zia mia 

Eleo. Che volete ch’io vi dica? Àccufatemì ptlréf . 
Io fono che vi ho condotte nel precipizio.... 

Bar. Bifognava penfarci avanti. Adelfo è tardi . 
Avviatevi eh’ io vi feguo . t , ; 

Ros. ( Oh Dio! ) 

Aur. ( Oh pena ! ) 

Rito. ( Oh rimorfo! ) ( partono Colli Sbirri, tl Rat* 
getto chiude le porte , prende le sbiavi , * via * 



ATTO 
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ATTO DECOMBO 

SCENA PRIMA. 

5 i v> 

Cantina rovinata ed ofcura . 

PANTOMIMA. 

Sta' D. Angelica in ginocchio preffo ad un vec- 
chio tavolino col capo appoggiato fu di ejfo in un 
mortale abbandono . Dietro di lei v è una fidia as- 
fai lacera . Sul tavolino medesimo v e un candelliere 
di legno con un mozzicone accejb . Entra abbo ffandosi 
da una piccolissima porta D. Pietro accompagnato da 
Margherita . D. Pietro alla vi fa di D. Angelica non 
può ritenere il pianto. Moflra in feguito di parlar 
con Margherita » e di fgri darla Vivamente . Sempre piu 
D. Pietro rimane intenerito contemplando /’ infelice 
D. Angelica , la quale a un piccolo flrepito eh' egli 
fa accidentalmente , si rifeuote , alza il capo , guarda 
fissa D. Pietro , indi languidamente con un fifpiyo 
profondo ricade col capo fui tavolino . 

SCENA II. 

D. Angelica / D. Pietro , e Margherita . 

D. Pie. ( parlando fitto voce a Margherita . D Ònna 
perverta e crudele è quello dunque il luogo 
dove 1’ hai polla ? 

Mar. Signore , io vivo come mia torcila affittando 
delle camere. Non ne ho quante ne ha e(Ta , 
onde avendole adcfTb tutte occupate, io non 
mi trovava altra danza liti era fuori di quefta* 
D. Pie. Pur troppo fon’ io certissimo , che un tal 

orri- 
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Orrido luogo è flato fcclto a bella polla dalla 
dcteflabile rua forella per nafcondere quella 
sfortunata Dama alle mie ricerche. Ma fpero 
che colei farà prefto punita, e tti pure* o 
fccllerata , trema della vendetta , che fra po* 
co piomberà fui tuo capo . Ritirati , c fermati 
nell’ andito vicino per tutto quello che po- 
tette occorrermi . 

Mar. ( Sono atta» sbigottita ! Oh vedete in che 
brutto imbroglio mi ha pollo quella Inaura- 
ta di mia forella. ) ( via . 

T). Alt. ( alza di nuovo il Capo, e languidi stintamente 
actenna due o tre volte a D. Pietro , che Jla 
J'empre vicino alla porta , di ritirarsi . 

1 1 . Pie. ( Ella non mi ha conofciuto . ) Soffrite, o 
D. Artgel ica i ah sì foffrite , che io vi parli 
per un momento . Io non mi accollerò Ten- 
ia la volita permissione . 

jD. Au. ( con qualche forza. No, no ritiratevi * qua- 
lunque voi .... siate;.,. ( le manca a poco 

a poco la voce, e ricade nella ftejfa positura 
con un dolente fofpiro . 

D.Pie . ( Oh Conte ! oh Conte! e perchè non fei il 
teftimonio d’ un tale fpettacolo . . . ? In quello 
momento fembrami che farei pronto a efpor 
la mia vita per vendicarla .... ah sì vendicar- 
la del fuo feduttore . . , . ma oh Dio! ai fenri- 
mento d’ una giufla vendetta fuccede quello 
della piu viva compassione , e non pollo raf- 
frenare le lagrime! ) •( piange. 

D. An. ( alza ancora il capo , e guarda fissa D. Pie - 
tra come per cotwfcere chi egli sia . Ah siete 
voi o D. Pietro ? 

D.Pie. Sì, o D. Angelica, e non ardilco d* awi- 

•• clnarmi. Qui yenni per liberarvi da quella 
miferabil dimora. Ben faperte, che appena io 

vi 
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vi vidi , adorai la virtù vottra . Determinato fort 
dunque a {ottenere c difendere la vottra cauta . 

D. Art. Deli lanciatemi lal'ciatemi . Io abbandonar 
piu non voglio quello luogo, nella certezza 
Che pretto contribuirà a farmi perdere un’ esi- 
ftenza , che mi fpaventa „ Quando sicura sia 
di non vedere alcun uomo, nè alcuna di quel- 
le inique donne , che hanno contribuito al 
mio di l'onore , afpettcrò qui con ralfegnazio- 
nc la morte. Il Cielo vi ricompenferà di quel- 
lo , che avete per me fofferto , ma vi replico 
che rifoluta fono di piu non vedere la luce 
del giorno . 

D. Pie- Almeno toglietevi da quell* incomoda posi- 
tura. Sedete, e permettetemi che io chiami 
alcuno per farvi portare un’altra fedia.... 

D. An. No no fermatevi . Quella è affai buona . 

( si alza , e siedi / . 

D- Pie- ( dopo averla un poco contemplata . E negarmi 
vorrete la gloria c la fod disfazione di accogliervi 
un’ altra volta in mia cafa ? Stata forfè non n* 
siete contenta? forfè.... Eccomi ai voftri pie- 
di per chiedervi un’ umile feufa , fc nella bre- 
ve dimora che vi facefle, io avessi involonta- 
riamente mancato . Nel tempo ttelfo vi fup- 
plico a non ricufarc la mia offerta. Venite. . . 
la carrozza è pronta ( si projlra . 

D. An. Ah perchè, o Signore, a’ miei piedi? Sor- 
gete , ah si forgete , le volete eh’ io vi rifponda . 

D. Pie- Vi obbedifeo . ( si alza. 

D. An. Voi con un’ ettrema bontà mi esibite di no- 
vo la cafa vottra, ma non ignorate quanto 
mi è in elfa avvenuto,? Io ho bifogno d’ un 
ritiro sicuro per finirvi di vivere fenza tema- 
re. le perlecuzioni c le violenze de’ miei ne- 
mici . Oh Dio ! la maledizione di mio padre 

mi 
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mi perfeguira , e tutti io già ne provo i fuoi 
terribili effetti ! 

Z). Pie. Calmatevi . In mia cafa certo fono, che vi 
refterete adeflb tranquilla, ed impegno folen- 
nemente il mio onore , che 1’ uomo , di cui 
avete ragione di dolervi piu d’ ogn’ altro, 
non si accoderà giammai a voi fenza il ve- 
ltro confenfo . 

D. An. In bocca d’ un uomo l’onore! Scufatc que- 
tta mia riflessione . Ella è giuttificata dalle 
mie circoftanze . 

D. Pie- Non me n’offendo. Frattanto permettete» 
mi, che vi protetti per quanto v’ è di piu 
fanto e di piu rifpettabile , che il Conte, il 
quale vi tolfe di mia cafa , non ebbe mai in- 
tenzione che fotte sì barbaramente trattata . 
11 fuo pensiero fu loltanto di ritornarvi in 
di lui potere, facendovi trafportare in quefta 
cafa , ma non in un luogo così orrendo e 
miierabile. Egli ne fremerà, quando fappia . . . 

D. An. Qual fedo è mai il vottro! avete tutti lo 
fletto linguaggio. Voi vi protettale per quan- 
to v’ è di piu fanto e di piu rifpettabile..,? 
Ah Signore le voi trovar potete qualche giu- 
ramento, dal quale le mie orecchie ftate non 
siano colpite venti volte al giorno , è quello 
che impiegar voi dovete . Allora cominccrò 
forfè a fidarmi delle parole d’ un uomo . Ma 
voi mi assicurate dunque che non è fiata fua 
intenzione che io sia sì indegnamente e bar- 
baramente trattata , allorché mi han chiufit 
in quefta fotta tenebrofa ? Vorrei potermene 
perfuadere. Me nc assicurate voi di buona fede? 

D.Pie. Ne chiamo il Cielo in teftinjonio .. ., . 

£). An. Se voi giurate , tornerete di uovo a farmi 
dubitare. Se credete che la vcftra parola non 

mi 
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mi batti , e qual vantaggio v’immaginate di 
ricavare dai voftri giuramenti? Non ve ne 
offendete. Voi non ignorate quanto siami co* 
fiata cara una tal’ efperienza! Ma quando vi- 
ver dovessi mille anni , i giuramenti mi fa* 
rebbero Tempre folletti. 

J). Pie-io ho tutto il rifpetto che un uomo d’ono- 
re deve alla propria parola. Voi non mi co- 
pofcete quanto batta . Ma fe capace io fossj 
di mancarvi ..... 

D. An. Ve lo replico , o D. Pietro , non ve n’ of* 
fendete . Quelli dubbj affliggono me ftcffa , 
Voi mi fembrafte un uomo onorato . Ma il 
Conte ancora si vanta d’ effer tale, e yoi fa- 
petc quel che ho l'offerto dalla perfidia d’ un 
uomo onorato, (piange. Ditemi: che avven- 
ne di mio cugino ? 

D- Pie- Egli effer deve in mia cafa . Non vi pren- 
dete la minima pena di lui. Nulla gli è ac- 
caduto di siniftro . A tutto s’ è riparato, e 
tutto prenderà un novo afpctco . Il Conte 
medesimo 

D- An- Ben mi avveggio che gli avete parlato. Egli 
ha l’arte di l'edurre. Non può a meno che 
non vi abbia impegnato in fuo favore...- E 
farà dunque vero, ch’io non sia ftata chiu- 
fa in questo luogo per fuo volere? 

ff.Pie. Torno ad assicurarvi, eh’ egli vi crede è 
vqto in questa cafa, ma non è ftata certa-; 
mente fua intenzione , che trafportaca foste 
in questo fotterraneo . 

P-A y n. Or bene ; ad onta di tutta l’amarezza del 
mio core , e in metto a’ miei piu vivi e dolorosi 
rifornimenti inalzo i miei sinceri voti al Cie- 
lo per il fuo pentimento, e per la fua con- 
versione . Diteli eh’ io desidero d’ eflere 1’ ul- 
tima 
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timi infelice vittima , di cui avrà cagionata 
, 'la perdita, e ch’io dimando per lui al Dio 
delle vendette la pietà , che non ha per me 
ril’entita . ( piange .. 

D. Pie- ( Ah Conte! certo fono che ti precipiteresti 
a’ fuoi piedi per cominciare da questo mo- 
mento a rifeatire piu efficacemente 1’ effetto 
dei generosi fuoi voti , quantunque tu non 
meriti che un eterno gastigo . ) Ah D. Ange- 
lica non mi negate la grazia di ritirarvi in 
mia cala. Io non potrei garantirvi , che in 
questo luogo voi non foffriste 1’ afpetto di chi 
temete di rivedere; ma in mia cafa , torno a 
ripetervi , non vedrete che il Maggiore , c il 
Conte non si prefenterà a voi fenza un or- 
dine vostro . 

D An. Non nego che questo tristo foggiorno non 
m’abbia a prima vista inorridita; ma rimasta 
effendo fenza ffintimenti , e trovandomi mor- 
talmente indebolita dal dolore , previdi che 
brevi farebbero qui state le mie angofee. Da 
questa lusinga nacque la mia, indifferenza , o 
la mia rifojuzione di non cangiare dimora , 
poiché m’ è uguale il morire o in un palaz- 
zo, o in quest’ orrida stanza. Ma giacché co- 
mincio non fenza affanno a conofcere , che 
non sì presto farò libera dal pefo della mia 
esistenza , portata fono a credere di potermi 
affidare alla vostra parola ritornando in cafa 
vostra . Ad onta di tutte le violenze e dei 
tradimenti che ho proyati , mi fembra impos- 
sibile, che voi fecondar possiate il difegno di 
abbandonarmi al potere d’ un uomo , qh’ io 
nominar non poffo fenza fremete e fenza or* 
rore . 

D. Pie . Io faprò rifpettare tutti gli ordini vostri . 

An- 
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Aneliamo dunque. Porgetemi la mano. Il 
Maggiore farà impaziente di rivedervi . La 
carrozza è alla porta 

L). An. ( gli dà la mano, e si alza debolmente. Sì , 
pronta fono a feguitarvi . Io mi rimprovero 
o D. Pietro d' avervi trattato con troppa du- 
rezza . Ma voi fapctc le mie feiagure, e fon 
da elle giustificata . 

f). Pie. Ah sì , o D. Angelica , ne sò quanto basta 
per riguardarvi come la piu perfetta , la piu 
ammirabile fra tutto u fello , e la piu barbar 
ramente e ingiustamente oltraggiata . {partono , 

SCENA III. 

Sala in cafa di D. Pietro, 

Il Co 'te, indi D. Pietro, 

Coti. M Io zio ha tutte le ragioni di rimprove-. 
rarmì. Il Maggiore è (lato da me offe fo. Ma 
il mio cangiamento difarmerà lo fdegno di 
tutti. Mi affido a D. Pietro .... ffcnza di lui 
chi sà . . . .? Ah si, lo fento. Il mio core vi 
depurandosi , ed è tutto della mia cara Ange- 
lica. No* invano non mi lusingo. Ella rice- 
verà le mie offerte, e il mio pentimento in 
quella favorevol guifa, eh’ io bramo. Dopo 
che avrà conofciuto quant’ orrore mi ha ca- 
gionato il mio inganno, fpcro che non vorrà 
prolungare il fuo perdono. Ella pronunciar 
deve la fua grazia nel tempo che i rimoisi 
atrocemente mi ftraziau l’anima. Ah sì, nul- 
la rifparmìcrò per renderla felice. Quanto pia 
mi rammento tutto ciò eh’ e pafiato fra me , 
fd Angelica dal primo iilantc della nollrà 

*mi- 
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amicizia , c dal giorno della fua fuga , tanto 
piu obbligato fono di riconofcere eh’ ella è la 
rtefla virtù, e che la lua virtù non avrà mai 
T uguale nel Mondo . 

D. Pie. Ritiratevi , ritiratevi. Ella viene. Vi proi- 
biico d’ ufeir da quella camera , e di prefen- 
tarvi a lei fotto qualunque pretcfto , So che 
mi po(To di voi fidare 

Con. M’ è pcnofo il non potermi gettare aderto ai 
fuoi piedi, ma pure vi obbedifeo . ( via.. 

D.Pie. Ehi; Laura. 

SCENA IV. 

Laura , e detto . 

Lrtj/r.Slgmare . 

D.Pie. Allettami. Fra un momento farò qui con 
D. Angelica . ( via . 

Laitr.lo tremo ancora dopo tutto quello eh’ è ac- 
caduto quefta mattina . Povera Signora ! Efler 
tradita sì iniquamente! E’ la ftefla bontà... 
io ne fono innamorata , e quando la porta- 
ron via , mi parve di fentirmi ftrapparc ileo- 
re..., ma giunge aderto con D. Pietro . 

SCENA V.. 

D. Pietro, che fintene D. Angelica , e detta. 

D. ^«.CjTRadirei di partar fubito nella camera 
che mi a degnate per godervi un momento di 
libertà e di quiete. 

D.Pie. Quefta è cafa voftra . Non dovete che co- 
mandare . La mia Governante vi assiderà in 
tutto, e per tutto. Laura fofticnla. Io vi 
Tom. III. Y pre- 
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precedo . - ( via . 

Laur. Oh quanto godo di rivedervi! vi fervilo con 
trafporto. 

D-An- Ah sì, mi fembra di refpirare! Andiamo 
andiamo . ( partono . 

SCENA VI. 

Il Principe , * D. Scipione . 

Pria. Ovia; un perdon generofo fa piu arrossir 
chi offende. Vi chiedo mille fcufe- per lui. 
Ha oltraggiato voi , ha piu oltraggiata ia vo- 
ftra incomparabil cugina , ma fembra vera- 
mente pentito. Ella c venuta appunto addio 
con D. Pietro. Conviene indurla ad accettar 
la mano di mio nipote . Ecco 1’ unico mezzo 
di riparare a tutti gli fconcerti e di rifarcire 
l’onore comune. Nei mali eftremi, dicono i 
favi, adoprar si deggiono gli eftremi rimedi. 

D- Sci ■ Il Conte è veramente pentito ? E lo crede- 
reste ? Il fuo carattere è finto , artificiofo , 
feducente, e -malvagio . No; egli non è ca- 
pace di pentimento - 

Prin. Troppo farebbe , o mio caro Maggiore , fe i 
piu gran fcellerati non poteffero ravvedersi . 
Il peccare è da uomo . Il perfeverare è da 
bestia. Il pentirsi è da faggio. 

D. Sci. Le belle fenterìze fono adeffo inutili , e$- 
fcndo questo un affare, che fottopor devesi 
al rigor delle leggi . 

Prin.Chc mal dite? Sarebbe ciò un’imprudenza 
strepitofa . Ricordatevi , che render si deve 
bene per male 

D.Sci. La massima è vera, ma non bifogna tanto 
generalizzarla. In certi . delitti 1’ elcmpio è 
-falutarc . Prin- 
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Pria. Conofco anch’ io che ci vuole un miracolo 
d’ indulgenza per dimenticare 1' iniquità di 
mio nipote, per indur D. Angelica a ricever- 
lo per marito, e per determinar voi a ricono- 
fcerlo per parente . Ma non mi fiancherò mai 
di dirvi, che opera è da eroe dimenticar le 
offefe . Ah sì, ve lo prometto, e lo fpero ; 
tanto -io , quanto il Conte, non cederemo di 
amare e di flimar D. Angelica , ed io parti- 
colarmente impiegherò tutte le possibili cure , 
onde farle feordare ciò che ha fofferto . No 
non rifponderei di mio nipote fe sicuro non 
fossi che il fuo pentimento è uguale all’ offe- 
fa , e non fossi certo che implorando ai piedi 
di D. Angelica un sincero perdono, si leghe- 
rà feco colle piu folenni promede d’ onore e 

i d’ affetto. Io creder non voglio che siate ani- 
mato da uno fpirito di vendetta ; ma fe ciò 
foffe , penfate che la vendetta è la compagna 
dell’ anime bade . 

D. Sci. Lo fpirito che mi anima , vi assicuro che 
non nafee da un principio di battezza 

Pri* t. Lo credo, ma indur vi deve a cedere in que- 
llo affare sì delicato 1’ intereffe comune, quel- 
lo d’ un uomo che liberar voi potete dalla 
fua rovina, e foffritc che lo dica, quello 
ancora della voflra reputazione medesima,. 
L’onore, e penfateci bene, è quell’idolo, a 
cui tutto fagrificar noi dobbiamo. E’ un cri- 
flallo che da ogni leggero fiato si appanna , 
cd è un teforo che tutti ftimano, c che non 
tutti poffeggono , ma quando si perde , si per- 
de per Tempre . 



Y a SCE- 
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SCENA VII. 

V *D. Pietro , e detti . 

_ _ Eddle voftro nipote ? 

Prin. Lo vidi , e gli parlai da folo a folo , appena 
giunsi in voftra cafa . Ma quantunque siami 
trattenuto feco per poco tempo , pure mi 
Cembra pentito davvero . 

D.Pie . Egli è in quella camera. Andate da lui, e 
non mancate di fuggerirli rutti quei consigli , 
e tutte quelle Tane massime , che la pruden- 
za voftra vi detta . 

Pria. Lo farò , perchè il delitto di mio nipote è di 
tanta importanza , che il rimprovero e il ga- 
ftigo ricaderebbero ancora fopra di me , onde 
a quello cafo applicar si potrebbe il bellissi- 
mo proverbio, che alle volte tal pera mangia 
il figlio , che al padre allega i denti . ( via. 

D. Pie. Amico , quanto godo d’ abbracciarvi ! D. An- 
gelica brama vedervi . Ella è in quell’ appar- $ 
lamento. Entrate entrate .... Voi siete affai 
pcnfofis , e taciturno . Calmatevi . Io fono ri- 
chiamato altrove da alcune faccende domeni- 
che . Pretto ci rivedremo . 

D.Sci. La prefenza voftra mi è grata ..... Non 

ignoro quanto vi deggio 

D. Pie. Voi mi parlate d’ obbligazioni...? Compia- 
cetemi , e pallate da voftra cugina.. 

D. Sci. Con tutto il piacere . ( via da due partì op • 

pofte 

SCENA Vili. 

Camera di D. Angelica , 

D. Angelica , indi D. Scipione . 

D. > 4 /». JVXe sfortunata ! qual fine mi attende ! La 

pa- 
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paterna maledizione non cefla di Tuonarmi 
continuamente all’ orecchie .... Oh tremendo 
pensiero ! oh come fon’ io fpaventata , avvili- 
ta , opprefla , umiliata , ma la mia umiliazio- 
ne non è per anche al fuo termine. Pur trop- 
po riconofcer deggio per un’ inevitabile ne- 
cessità lo fceglierc un uomo, le di cui azioni 
non m’ ifpirano , e ifpirar non mi dcggiono 
che dell’ orrore. Come? Dopo d’ cffere fiata 
trattata con una barbarie sì perfida , e sì preme- 
ditata , c che trovo ugualmente impossibile di 
penfarvi fcnza dolore , e di narrarla con mo- 
deftia , lafccrò che si accolli al mio core un 
crudele, uno fcellerato che rifpettar non mi 
Teppe ? Io farò dunque voto d’ un’ eterna 
Tommissione , d’ un’ eterna tenerezza in favo- 
re d’ un uomo sì iniquo, e azzarderò la feli- 
cità di quella e dell’ altra vita unendomi ad 
un colpevole, i cui delitti io conofco...? ma 
chi viene? ah! mio Cugino...,! (vivamente . 

4 ). Sci. Mia cara Angelica! ( l' abbraccia , ed ella 

piange . Paufa . 

D. Ah. Il Cielo non mi concede un leggero favore 
nel rivedervi ! 

D. Sci. Io con voi divido un tal fentimento 

Tutto dobbiamo all’amico D. Pietro La 

Tua attività , il’ fuo telo , la Tua intrapren» 
dente onoratezza liberò voi dalle mani della 
violenza , c me da un «rrefto ingiuriofo . Mi 
accusò quell’ infame al Marefciallo , che ha 
qui il fupremo comando , come un rapitore , 
che gli aveva armata mano rapita Tua moglie . 

Z). An. Qual ferie d’ iniquità , e qual catena di men- 
zogne, di tradimenti , e d’ inauditi delitti ! E 
quale farà il termine dello fpergiuro, del mal- 
vagio , e dell’ impoftoxe ! lì Cielo è fiato ol- 
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traggiato, e provocato quanto io fui ingan- 
nata , tradita , difonorata ! Ma pure , o caro 
cugino, dir dcggio contro di me, che fie ciò 
che foffersi è una naturai confeguenza del 
mio primo errore , io non potrò mai perdo- 
narlo a me fterta , nè mi giova per ifcufarnvi 
che voi crediate irreprensibile fin la mia in- 
considerata evasione. 

D. Sci. Uditemi , o amata Angelica. Io già vi ho 
narrato in qual deposizione ritrovai al mio 
arrivo, e in quali fentimenti lafciai alla mia 
partenza dal Cartello di Pagnano la vortra fa- 
miglia . Non ho avuto difficoltà , quantunque 
avessi folennemente promeffo di tacere, di 
confidarvi chi mi fcoperfe le voftre tracce, fa- 
cendomi a un punto temere che son un falfo 
matrimonio quell’ uomo indegno macchinaffe 
difonorarvi . Se la lettera del Barone forte 
giunta piu prefto , vi avrei forfè liberata dall’ 
obbrobrio ; ma egli non potè fcrivermi colla 
neceflaria follecitudine , perchè come fape- 
te , fu non folo a lui , ma a tutti inafpetta- 
to e improvvifo il mio arrivo . Nafcofto aven- 
do ai voftri parenti il motivo , che fegreta- 
mente m’ impegnava a rintracciarvi , moftrai 
di volervi cercare, animato foltanro dalle lo- 
ro irtanze , e dai loro impulsi di vendetta . 
Già fapete il modo, ond’ io vi ho ritrovata, 
come mi feci conofcere , e quanto non ha 
molto è accaduto. Convien rifolversi, o cara 
Angelica 

D. Ah. Ed a che mai ? 

D.Sci. A perfeguitare con tutto il rigor delle leg- 
gi uno fcellerato, e i fuoi complici . 

D, Ah. Che dite ? oh Dio....' No, non vi fon ma- 
li , non vi fono lciagure a cui non mi fotto- 
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metta pùu volentieri prima di comparire pub- 
blicamente dinanzi a un tribuhal di giuftizia 
per farvi fentire i mici ricorsi, le mie accu- 
lo, i miei lamenti. Ab sì, io fono vivamen- 
te afflitta , che voi dipender facciate il rifar- 
cimento dell’ onor mio da una sì umiliante 
condizione . 

D-Sci . Io vi dimanderò dunque quali affafsini » 
quai rapitori farebbero chiamati in giuftizia , 
fe la modeftia folle una ragione , che difpen- 
far potelfe il vostro fedo dal comparire di- 
nanzi i tribunali per provare i loro delitti ? 
Riffettete eh’ è neceffario per la pubblica si- 
curezza , che questi mostri siano divisi dalla 
focietà. Che fe voi adempir non volete a un 
dovere così indifpenfabile , rifponderete di tut- 
ti i mali e di tutte le violenze, che quell’ uo- 
mo detestabile commetter può nel corfo dell’ in- 
fame fua vita . 

D.An. No, non farà mai, ch’io alla prefenza di 
alcun giudice manifesti le iniquità, le men- 
aogne , e le fcelleraggini impiegate per la mia 
''rovina. Non* crediate , o amato cugino, che 
io cerchi per questo d» nafeondere la mia 
•(trema difgrazia agli occhi del pubblico. Ma 
ve lo ripeto , capace non mi fento di prefen- 
tarmi a un tribunal di giustizia per fostcner- 
»i il perfonaggio , al quale forzata farei per 
veder convinto uno fcellerato . Giacché il mio 
carattere è denigrato , e avvilito dopo che ab- 
bandonai la cafa paterna , c dopo questa ter- 
ribile catastrofe, e giacché non restami alcun 
fondo di lperanza ìulla terra , lafciaremi di- 
fendere nel fepolcro. Una lagrima, una fola 
lagrima della fensibilità fparfa filile mie cene- 
fi è unico bene » cui afpira il mio core . 

Dopo 
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Dopo ciò , paga fono che si fcordino per 
Tempre che D. Angelica abbia esistito . 

D.Sci. Non vi farà chi fupponga che parliate sin- 
ceramente, allorché bramate che i colpevoli 
non siano puniti per il l'olo motivo dell’ umi- 
liante confusione nel prefentarvi a dimandar 
giustizia per voi sieda-, per un’ intera fami- 
glia , e per tutto il feffo. Piu tosto si fofpet- 
terà , che ricusiate di comparire in giudizio 
per timore che non si fcopra in voi qualche 
debolezza , o qualche traccia d’ amore nei de- 
posti , nell’ informazioni , e nelli fchiarimenti . 
Considerate , che fe il reo rimane impunito 
in un cafo , dove lo fpergiuro , 1’ abufo di 
un facro vincolo , 1’ impostura e la violenza 
Hate fono impiegare per il difonore d’ una 
ragguardcvol famiglia-, e per la rovina di 
una figlia , la cui innocenza è provata dalla 
natura fteda di quelli delitti , non vi farà 
dunque eccedo alcuno , che meriti l’ atten- 
zione della giuftizia , nè colpevole che temer 
pofTa il gaftigo . 

D.Au. Caro cugino , le ragioni voftre fembrcrebbe* 
ro convincenti in qualunque altro cafo di quel- 
lo dell’infelice Angelica. E’ certo che l’ono- 
re d’ un' oltraggiata famiglia , che la virtù av- 
vilita , e 1’ intercde generale della focietà di- 
mandano, che i delitti fcandolosi vadan pu- 
niti. Ma è ancor piu certo, che una figlia, 
la quale non ha il coraggio di darsi in fpet- 
tacolo , non dovrìa giammai mettersi nella ne- 
cessità d’ efporsi ad una tal confusione. Pure 
quand’ anche 1’ inclinazione mia fode di far 
pubbliche le mie querele , chi sa che non tro- 
vadero gli amici miei una difficoltà maggiore 
di quella , che non s’ immaginano per ottener 
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la vendetta die si propongono? Converrebbe 
palefare che io ho acconfentito ad un collo- 
quio clandcllino , in confcguenza di cui io ri- 
masi vilmente ingannata . Non potrei negare, 
che fui «diretta ad abitare fotto 1’ iilcll'o tet- 
to col mio rapitore , e che ho fofferra la fua 
compagnia denta alcun rilevante oggetto di 
querelarmi. Oltre la mortai veigogna di far- 
mi lo fcherzo dei pubblici motteggi , ciafcu- 
no rifponderebbe , che io abbandonarmi non 
doveva al potere d’ un uomo sì perlcolofo, c 
che non mi lamento fc non di quello che ho 
meritato . 

D Sci. No, o Angelica, voi non potrete giammai 
abbattere la mia proposizione , e la mia mas- 
sima , che gl’ infami c perniciosi delitti efles 
deggiono puniti , e eh’ evirar non podono la 
pena , una volta che le ne intenti il procedo . 
liceo il folo mezzo di lai va re un gran nume- 
ro di vittime innocenti . Che fe non trovate 
pur anche tali ragioni abbaftaaza forti per 
desiderate una pubblica vendetta , voi trion- 
far dovete dei voflri fcrupoli in considerazio- 
ne della voftra famiglia, dei voftri amici, del 
fedo tutto, che visibilmente partecipano della 
voltra dii'grazia. Anzi v’ è in ciò tanta ragio- 
ne , e tanta giudizia , per cui fembramì che 
avrìan le leggi dovuto obbligare una donna ol- 
traggiata a perfeguitar l’offenlore, e dichiarare 
un capitai delitto la deduzione , allorché l’in- 
nocenza comparifce da una parte , e che si feo- 
pre dall’ altra una ferie di premeditati artifizi . 

D.An. Or bene, lupponghiamo che il luccedo del 
giudizio eder potede favorevole, e che pro- 
nunciata venide la fentenza di morte. E non 
penfate voi che la famiglia del colpevole avreb- 
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be tanto credito, e tanto potere per liberar- 
lo dal fupplÌ7.io, e di piu trattandosi d’ un 
delitto che palTa per leggero agli ©echi degli 
uomini, quantunque sia il meno degno di 
perdono, e il piu grande agli occhi di chi met- 
te aldi l'opra dell’ esigenza il proprio onore? 
Ed io non roderei coperta di vergogna nd 
perfeguitarc fanguinariamente un uomo , che 
potrebbe dichiararsi ad clTer pronto d’ offrir- 
mi tutte le reparazioni che da lui dipendono? 
Egli troverebbe farle qualche sorta di giufti- 
ficazione nell’odio olìinato de’ miei parenti, 
uno dei quali si sforzò di toglierli la vita, e 
si compiacerebbe d’ elfer confrontato con mio 
padre, con mio fratello, con me, con voi. 
'Che fe gli riufeide d’ edere adoluto , i recipro- 
chi fentimcnti non diverrebbero piu impetuo- 
si e piu fieri ? Ah sì , quando ancora folìenu- 
ta e animata non mi Pentissi dal pefo di tan- 
te ragioni , e di sì rilevanti motivi , io ho 
Tempre imparato che si deggiono perdonar le 
ingiurie fullc tracce delle regole piu fané • 
perfette , e in faccia agli efempi divini » Quel- 
la che ho ricevuta è certamente una delle piu 
crudeli , c le circoflanze che 1’ accompagnano 
fono d’ una perfidia e d’ un’ inumanità che fa 
orrore . Ma grazie al celcfle favore sì nera 
ingiuria non ha infettata la purità di quell’ 
anima . Ella non ha alterato i miei collumi , 
non ha corrotta la mia virtù , e non mi ha 
lafciato alcun abito vizioso . La carità non do- 
vrà dunque terminare adedo il mio trionfo? 
Mi si negherà la foddisfazione di goderne? 
Ed in che mai consiftercbbe la mia vittoria , 
fe il colpevole mcritaile realmente il perdono ? 
Povero infelice! la mia cofcenza ed il mio co- 
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re mi fan comprendere eh’ egli ha fatta una 
vera perdita nell’ oltraggiarmi , ed io nulla ho 
perfo nel perderlo. 

D Sci Se predar non vi volete, ond’ egli sia per- 
seguitato in un pubhlico giudizio, non per 
quedo sfuggirà quell’ infame la vendetta di 
quedo braccio 

D- Ah. Oh Dio! quanto fon degna d’ eder compian- 
ta! Sperai, che vi avede a me condotto la 
provvidenza per riconciliarmi co* miei geni- 
tori , e far revocare un’ orribile maledizione , 
fotto di cui io gemo, e mi raccapriccio. M.t 
dopo che fembraté d’ edervi arrelo a non in- 
tentare un clamorofd procedo , Tento che il 
cor vodro è difpodo a laiciarsi in preda a dsi 
rifentimenti attivi , quando da lui non atten- 
deva che una pietà gencrola . Sovvengavi , ca- 
ro cugino, chea Dio è riferbata la vendetta. 
Spero che voi non oferete d’ ufurpare i di lui 
diritti, e che non efporrete la vita vodra con 
un colpevole. Il duello è non fola un’ ufur- 
pa7tonc dei dritti divini, ma un infulto con- 
tro le leggi. E’ un atto empio. E’ un’ impre- 
fa per togliere una vita, che non dipende da 
una fpada privata, e un atto alfine, la di cui 
immediata confeguenza c di precipitare in un 
abido fenza fine un’ anima lorda di mille col- 
pe, e di porre nello dedb pericolo quella de) 
miferabile vincitore. 

.D. Sci. Pretenderede voi dunque in ogni maniera 
d’arredar la vendetta, e d’allontanare il ga- 
stigo da un uomo si abominevole 

D. Ah. Sì, guardatevi, e ve ne fcongmro, u' ag- 
gravar la mia colpa con un’ imprefa fangui- 
nofa . Supposto che la vittoria per voi si di- 
chiari , non date ad uno feiaurato il meritò 
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di morire per vostra mano. Egli è prefente- 
mente il perfido, lo fpcrgiuro, l’ingrato, e 
r impostore che mi ha ingannata . Ma la per- 
dita della fua vita, c probabilmente ancora 
quella della fua anima, non farebbero effe di 
un’ orribile efpiazione per la difgrazia d’ un 
tempo limitato , in cui mi ha gettata ? Lafcia- 
tc , ah si iafciate , o amato cugino, la mia 
vendetta al di lui core. O presto o tardi ella 
è sicura , e forfè troppo rigorofa ne’ fuoi ri- 
morsi . Lafciatelo in balìa del pentimento . Se 
il Giudice fupremo si degna d’ accordarli un 
tal favore , e qual diritto avete voi di negar- 
glielo? Ah no, mai non si dica: Angelica fa 
vendicata colla morte d’ un traditore. Sovven- 
gavi che fpeflo la vittoria è (tata per i colpe- 
voli ... ah caro cugino siate voi il pacificato- 
re de’ miei partenti, il mediatore onde si ri- 
vochi una tremenda maledizione , siate il mio 
amico, il mio cuftode , la mia guida, la mia 
confolazionc fino all’ ultimo refpiro della vi- 
ta, ma non mai il mio vendicatore. 

D.Sci.E chi mai può vantarsi di resiftere alla for- 
za delle voftre parole ? S’ egli non mi provo- 
ca; fe non si fa reo di nove offefe , o d’ al- 
tre violenze , io eviterò ogn’ incontro di con- 
tefa . Ve lo prometto . Vi prometto non me- 
no che tutto farò per voi , unendomi con D. 
Pietro , alla cui amicizia tanto dobbiamo. Ve- 
do che abbifognate di ripofo. Siete oltremo- 
do pallida ed abbattuta. Richiamate il vollro 
coraggio . Sia la virtù vofira il voflro confor- 
to. Ci rivedremo. ( via. 

D. Ali. Appena pollo reggermi ... prenderò nell’ al 1 
tra camera un momento di ripofo. Ahimè' 
la mia teda è in un diremo difordinc. Chi 
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fa che non mi rallino ancora da tollerare del- 
le nove feiagure? Qualche volta parmi di noti 
ellere quanto bada fommefla alla mia condi- 
zione . Forfè il Cielo non ha per anche ter- 
minata 1’ opera fua nel porre alla prova la mia 
pazienza. Ah sì, io Io benedirò Tempre di tut- 
ti quei mali , di cui la fua bontà vuol farme- 
ne una prova. Ma come riguardare quella tre- 
menda parte della paterna maledizione fenza 
gelare .... oh Dio ! allontaniamo un’ idea sì 
fpaventofa . Quello difaftro il piu terribile dj 
tutti i difaftri non può forfè rivolgersi in mio 
vantaggio per i continui sforzi eh’ io farò per 
garantirmene? Frattanto la deposizione im- 
placabile de’ miei parenti , 1* umiliante situa- 
zione, in cui mi trovo.il timore che un U 0 f 
mo iniquo non mi lafci in ripofo, i miei pen* 
sieri Tulio fcandalo e il cattivo efempio che 
ho dato , e il dolorofo fentimento de’ vili ol- 
traggi ricevuti , tutte quelle ragioni insieme 
produrranno infallibilmente 1’ effetto, al quale 
difpenfarmi non pollo d’ afpirare piu lenta- 
mente forfè eh’ io non desidero , poiché la 
mia gioventù c la mia collituzione resineran- 
no ad onta mia per qualche tempo. Me fe^ 
lice, fe in quello intervallo elevar mi pollo 
fulla bafe d’ altri principi al di fopra d» tut- 
te le mondane considerazioni cercando in una 
forgente piu pura c limpida la mia felicità . 

( via . 

SCENA IX. 

Salotto . 

Il Principe , e il Caute , indi D ■ Pietro . 

/V/0.13 Ada bene . Il debito non si paga il gior- 
no che si fa. Coi* 
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Con. Assicuratevi che fono veramente pentito , e 
rifoluto di fpofarla per riparare all’ indegno 
trattamento che ha {offerto 

Prin . Tu fei tanto avvezzo a dir quello che non 
fonti , per cui non fo fe adeffo Tenti quel- 
lo, che dici. Ma fe ciò forte, penfa che 
raro antecedentem feeleftum defernit pedo pen- 
na claudo. Ah sì, pur troppo è vero, che il 
gaftigo non è mai zoppo per raggiungere lo 
fccllcrato , che lo precede ! 

Con . La mia paffuta condotta vi fa con ragione 
foi'pettare de’ mici lentimenti. Ma perluade- 
teri 

Prin. Io tanto tanto voglio perfuadermene , ma 
che fe jic perfuada D. Angelica , ecco dove 
Ita il busillis. Chi fu feottato dall’acqua cal- 

» da ha paura della fredda . 

Con. D. Angelica effer deve ansiofa eh’ io ripari 
all’ onor fuo 

Pi itt. E’ vero , ma una tal riparazione dovendo 
metterla in pericolo d’ acquiilare un cattivo 
marito, non fo a che cofa potrà rifolversi, . . 
Elia è affai giudizioia c riflessiva.,., non è 
una donna full’ ordine comune L’oltrag- 

gio è grande .... Non vorrei che tu dovessi 
pentirtene , e che fuccedcffc qualche grave 
Sconcerto . Pur troppo chi mangia le oche del 
Re avvici* fovente , che rimanga affogato dal- 
le penne . Applica a te fteffo un sì bel detto ! 

Con. Io vorrei che mettefte per ora da parte i 
voftri proverbi 

Prin. Lo fo lo fo che non ti fon mai andati a 
genio , e fpecialmentc quando non si accor- 
dano colle tue massime , e co’ tuoi pensieri . 
Ma ecco D. Pietro. Giungete opportuno. 

Con. Voi attediar potete, fe vi ho dato le piu cer- 
te prove del mio pentimento. D Pie. 
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D. Pie. Sì i non faprci dubitarne. 

Co». Io non redo il momento di gettarmi a’ piedi 
di D. Angelica per implorare il fuo perdono , 
e per esibirle nelle guife piu umili c rifpct- 
' tofe la mano di fpofo . 

‘Pritt. Se lo (limate , o D. Pietro, crederei che do- 
vessimo andare insieme da lei per fargliene 
la proposizione . Vorrei che quello affare si 
terminafTe al piu predo . Chi ha tempo non 
afpetti tempo . 

40. Pie. E’ ncce(Tario che il Conte non si lafci per 
anche vedere . La fua prefenza potrebbe alte- 
rarla . 

Con. E dovrò dunque 

D. Pie. Sì ; dovete lafciarvi regolare . Convien di- 
fporla . Voi conofcer dovrefle il fuo caratte- 
re fensibile meglio d’ ogni altro . 

Pri». Approvo anch’ io, che andiamo noi due foli 
da lei . 

Co». Ma uditemi 

Prin. Ma . . . ma . . . ma . . .ma . .. chi non ha giudi- 
zio non abbia lingua . 

D.Pie. Voi mi promettere d’ abbandonarvi alla 
mia condotta , ed a’ miei consigli . 

Co». E tanto io farò. Non dubitate. 

D.Pie. Or bene*, chiamerò la mia Governante per 
fapere fc D. Angelica sia in cafo di ricever- 
ci . Non ha molto io fo che dava feco lei D. 

• Scipione .... Ehi Laura . 

SCENA X. 

Laura, e detti. 

Ltf«r.C_>He comandate? 

D.Pie. D. Angelica che fà? 

Laur. 
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Laur. Dono eh’ è ufeito Tuo cugino , s’ è gettata fui 
Ietto e si lamenta di quel furfante che 1’ ha 
iniquamente tradita , chiedendo al Cielo la 
grazia di mai piu non vederlo , nè fentirne 
parlare . Io pure prego il Cielo , che non lo * 
faccia vivere fino a fera . 

D. Pie- Chetati imprudente . Non fai tu di chi parli ? 

Laur. Lo fo certo, c non ve lo dissi? d’ un fur- 
fante 

D. Pie. Ehi 

Con. La feiare che dica di me quanto le piace. Io 
merito tutto ..... 

Lauv- Dunque . . . dunque . . . voi siete il Conte . . . 
quello che 

D. Pit. Ritirati , 

Prin . (Chi mal fa, mal riceve. ) 

JLrt«r Scufatemi . . . ( Son veramente rimafta un po- 
co mortificata. ) ( via. 

D.Pie. Intanto, o Principe, venite meco per con- 
fultare insieme, e prendere tutte le piu cau- 
te c neceflarie mifure per difpor 1’ animo di 
D. Angelica ad accettare voftro nipote. 

Pria. Volentieri io vi feguo . Già fo chi siete, e 
con qual uomo ho da trattare. In poco tem- 
po vi ho conofciuto molto, e per farsi conc- 
iterei una parola bàlia al faggio. 

Con- A voi raccomando una caufa di tanta impor- 
tanza 

D. Pie. Fidatevi , e fperate. Non ci trattenghiamo . 

Prin. Son con voi . ( partono . 

Con. Ella è dunque determinata a non voler piu 
lcntire parlar di me , e a piu non vedermi ? 
In quale improvvifo abbattimento getta la mia 
anima una sì crudele minaccia? Ah sì, giam- 
mai 1’ orgoglio d’ un uomo non fu abballato 
a tal fegno. Il mio delitto mi ha avvilito 
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piu incora agli occhi mici , che agli occhi 
dell’ adorata Angelica . Mi ha lafciato difprez- 
zabile . . . . Per riforgcre dal mio flato d’ umi- 
liazione c d’ avvilimento , e per inalzarmi al- 
la felicità , e alla virtù non v’ è che il fuo 

• prcziofo pofTdTb ah sì, i miei j*nsieri fon 

legittimi , e le mie mire onefle nel fenfo il 
piu rigorofo . Fermo mi fento ne’ miei lode- 
voli desidcrj, c torre le mie rifoluzioni fono 
così iVabilite, e così rivolte in natura, quan- 
to lo furono i mici principj d’ una vita li- 
bertina .... ma torna la Governante di ©. Pie- 
tro . 

SCENA XI. 

Ltnn n, e detto . 

Con. M I permettete eh’ io dirvi pofTa due pa- 
role ? ( nudandole incontro . 

Laur. (reflando indietro .( Coflui è un poco di buo- 
no. Forfè vorrà rimproverarmi....) 

Con. Conofco il motivo della voftra renitenza . 
Avanzatevi . Io non mi fono per nulla offefo 
delle voftre libere , ma vere c giufìe cfpres- 
sioni . Siccome fo quello che merito , non mi 
maraviglio dunque che si parli di me con ve- 
rità e con franchezza . Non mi negate una 
grazia. Che fa la trita ^,ara D. Angelica? 

Latti'. La voftra cara D. Angelica? Se trattate le 
pedone , che chiamate care , come D. Angeli- 
ca , e che farete a quelle che avere in odio ? 
Scafatemi. Mi parlalìe in un modo, che far 
polli», fenza temer d’ offendervi , una tal ri- 
flessione . 

Con. Fatela . Ella si conviene nd un uomo del mio 
carattere. Maio fono veramente- pentito ... . 

Tom. III. Z Lattr. 
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Laur. Tale è il voto che continuamente- fa 1’ infe- 
lice D. Angelica , e vi desidera che i penti- 
menti siano in vói tanto efficaci , quanto inau- 
dite cd efecrabili furono le voftre colpe . 

Con. Oh anima , anima grande , anima incompa- 
rabile 

Laur. Alle volte dopo un profondo silenzio inter- 
rotto dai fol'piri e dalle lagrime, efclama con 
una voce che penetra il core : O Cielo , abbi 
pietà di lui . Porta egli ritrovare quella mife- 
ricordia , che non ebbe per me . 

Con. Oh Dio ! ( piange . 

Laur. ( Buon per lui, fe quel fuo pianto è sincero! ) 

Con. Oh come anelo di rivederla .... ! 

Laur. Di rivederla ? La farerte morire . 

Con. E pure bifogna che allblutamente la vegga . 
Il fuo afpetto terminerà la grand’ opera del- 
la mia conversione. Riparar veglio ali’ onor 
fuo, e al mio delitto 

Laur. E in qual modo ? 

Con. Spolpandola . 

Laur. Vorrei che ciò forte.... ma oh qual difgra- 
zia che un Cavaliere come fembrate d’edere, 
flato sia capace di trattare sì indegnamente 
1’ innocenza ftefla , e la fterta bontà ! 

Con. Ah sì , D. Angelica è tale , ed ha tutte le 
perfezioni celefti . Quantunque io abbia pro- 
meflo a D. Pietro di non prefencarmi a lei 

' fenza il di lui confenfo, pure farei giudi- 
cato s’ ella mi concedefle un momento per 
gettarmi a’ fuoi piedi , per implorare il fuo 
perdono , e per offrirle quella mia mano . Spe- 
ro che mi darà il potere ir\ tal guifa di ri- 
parare a tutte le mie ingiuftizie . Ah sì , io 
.fono il piu ingrato degli uomini. Voi ben 
faprete come l’ ho oltraggiata, e quanto ella 
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ha per me PofFcrto dallo fdegno d’ un padre 
implacabile . 

Laur. Quanto poco merita le fue difgrazie! Giam- 
mai non ho veduto in una donna tanta dol- 
cezza, una pietà sì edificante, e un naturale 
sì difpofto a fcordare le offefc . Ella accufa 
continuamente fe ftelTa . Comparifce ed ama 
i proprj parenti » Per quello riguarda voi , o 
Signore, ho Pentito piu volte che vi perdona; 
che vi desidera dalla provvidenza ogni Porta 
di beni, e piu felicità , eh’ ella non Ppera 
nelle Pue deplorabili circoiìanze . 

Con. I Puoi Pentimenti m’ incantano , e mi ricol- 
mano di fiducia.... ah sì, chiedetele in gra- 
zia un Polo iilante per portarle a’ Puoi piedi 
il mio pentimento, e la piu Polenne promes- 
Pa di riparare a’ miei delitti col divenire uno 
PpoPo tenero , oncilo 

Laur. Permettetemi il dirvi, eh’ cfiendole piu vol- 
te entrata Pu tal proposito, mi Pcmbra inPu- 
perabilmentc riPoluta a ricuParvl 

Con. A ricuParmi ? 

Laur. Ella non brama che di morire. 

Con. Che mai dite? 

Laur. Il vero . 

Con. No , non Pari mai . Sarei doppiamente colpe- 
vole , Pe io non tentassi Ah sì , non vi 

chiedo che di Pupplicarla umilmente da mia 
parte di non negarmi un momento Polo 

Laur. Ciò è poco male . Lo farò . Ella mi ha dato 
alcuni ordini . Dopo che gli avrò efeguiti , le 
porterò 1’ ambafeiara , e tornerò da voi . ( via . 

Con. Ella è inPuperabilmcnte riPoluta a ricuParmi .. ? 
No , non è possibile che io acconfentir pofia 
di perdere una creatura sì divina! Ella dun- 
que mi perdona , e inalza alla provvidenza 
Z 2 dei 
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dei voti per la mia felicità? Oh adorabile An- 
gelica...! L’ eccelli) della tua generosità mi 
i'quarcia 1’ anima...! Tu implori la mifericor- 
dia del Cielo per un ingrato , e per un in- 
grato quale io fono! Ah io, io da te afpetro 
Je prime prove di mifericordia e di pietà! Tu 
devi ingegnarmi coll' efempio a confidare nel- 
la mifericordia, che per me implori Dio 

onnipotente! qual telerò Ho difprezzato , e 
fcelleratamente avvilito ! ma non è già per- 
duto per D. Ramiro. No, non lo perderò... 
Egli farà mio . Lo pretendo ... sì , farà mio . . . 
Polla il Ciclo ricolmarti di tutte le fue bene- 
dizioni! Una bontà sì rara, un core sì gene- 
rofo ....ah no, non farebbe capace di sì eroi- 
ci fentimenti, fc rifoluta fofTe d’ abbandonar- 
mi oh come Tempre piu inorridifeo de* 

miei delitti , che mi han pollo nel pericolo 
di perderla! Prima di quello giorno ammira- 
va la fecondità delle mie cabale , la finezza 
de’ mici artifizi, la facilità delle mie promes- 
fc, e la fortuna delle mie invenzioni! L’ul- 
tima che posi in opera mi refe di me flcfio 

fuperbo oh Dio! ella mi fembra addio sì 

deteilabile , che trovomi infoffribile a’ miei 
occhi medesimi .... oh figlia incomparabile, 
tu farai mia fpofa ad onra di tutto . La no- 
lira forte efler deve comune.... Tutte le mie 
offefe , e le {Ielle mie colpe fono tante nove 
catene , che mi unifcono a te per Tempre . . . 
Sento alcuno che giunge. Sarà Laura — qua- 
le impazienza....! Ma chi vedo? Il Mag- 
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D. Scipione, e detto. 

Con. I^Ermettetemi eh* io v’ incontri , e che ri- 
fpcttolamente vi dica di riconofccrmi colpe- 
vole piu ancora di quello, che rallembrar poflo . 
agli occhi volili . L’ oifcfa fatta a voi diret- 
tamente può elTere dimenticata in faccia alla 
sincera feufa ch’io vi chiedo . Riguardo all’ al- 
rra ingiuria, so con quanta ragione v’ interes- 
fate nell’ onore di volila cugina per non rico- 
nolcerc, che l’unica c la sicura , Iliadi di re- 
larcirlo è quella del matrimonio. Se impe- 
gnerete il votlro credito preflo di D. Ange- 
lica , è fuor di dubbio che voi ccmdcfcender 
la farete a quanto avidamente desidero . D- 
Pietro può garantirvi della sincerità de’ miei 
fornimenti , c di quel verace pentimento , che 
ritornar mi deve fili fenderò dell’ oncilà , del-' 
la giullizia, della virtù , c della religione . Ec- 
co tutto ciò che mi iella da dirvi in un af- 
fare , nel quale è inutile il rammentare il 
palfato . 

D.Sci. E’ inutile di rammentare il palpito? Quella 
proposizione è -ben llravagante. Anzi io (limo 
che si debba rammentare quanto è luccelPo 
perchè un pubblico delitto abbia una pubblica 
rcparazionc . 

Con. Comprendo , che voi vi credete in diritto per 
la mia moderazione di parlarmi in un tuono 
un poco troppo afpro e rifentiro . Non mi 
mettete in necessità .... Il mio carattere è vi- 
vo, impetuofo. Soffrir non golfo d‘ elfcrcfo- 
vcrchiato 

D. Sci • Io non conofco la fovcrchicria , ma la giu- 
ftizia . Con • 
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Con. Ella dunque vi pcrfuada , che non v’ è altra 
pubblica repai azione che i! matrimonio. A ciò 
tendono tutte le mie brame per 1 ’ amore , che 
mi lega a D. Angelica, e per il verace fenti- 
mento delle mie ingiuftizie, ma non già per 
timore d’ alcun uomo del Mondo . 

D.Sci. Conte, v’intendo, ma debbo per ora rag- 
giungervi , che non fo qual favore le voftre 
offerte di fponfali ritroveranno in una perfo- 
na , che penfa sì nobilmente , e sì delicata- 
mente come mia cugina , e vi confeffo che 
non farei molto contento s’ ella vi aderiffe . . 

Coti. So che siete un uomo d’ onore , onde ben pre- 
vedo con quali intenzioni vi siete voi qui 
prefcntato . 

D.Sci. Intcrpetratcle come vi piace, ma non ncg» 
che 1 ’ onore è quello che mi anima , c che mi 
conduce. Voi nel dichiararvi pentito, vi esi- 
bite di effvr pronto a fpofar mia cugina; m* 
farebbe ciò un gaftigo , o un premio ? 

Con. Or bene , giacché mi avete prefentato 1 * oc- 
casione di vedervi , e di parlarvi , compren- 
do che le parole doggiono dar luogo alle 
azioni . 

D. Sci. Che pretendete di significare ? 

Con: Dir voglio che rimetto alla voftra feelta il 
tempo , il luogo , e le armi . 

D. Sci. Mia intenzione non era di venire a quello 
diremo , ma giacché m’invitate, non ricufo 
dunque la voftra offerta . Circa al tempo fra 
un’ ora . Circa al luogo, e le armi ne lafcio 
a voi 1 ’ arbitrio . 

Con. V' è una ftrada folitaria in mezzo a due 
chioftri di Religiofe* Ella farà a proposito.. 

D.Sci. Vi acconfento . Che feelta farete voi per 
le armi ? 

C-o». 
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Con. Il vantaggio farebbe uguale fervendoci delle 
n olire fpadc. Ma fe giudicafte in contrario , 
io non ho objezione alcuna per la pillola . 

D. Sci. Convengo , che colla fpada non vi farebbe 
forfè vantaggio nè per l’uno nè peri’ altro, 
clTendo noi ugualmente accoilumari nel ma- 
neggiarla . Ma temo che non farebbe lo fles- 
fo colla pillola . 

Con. Io non ho eccezione alcuna contro d’ una 
tal arme, fc la lciegliete . Ofo dire che non 
v’ è pedona , che abbia l’occhio, e la mano 
piu ferma della mia . 

D.Sci. V uno , e 1’ altra vi faranno utili tanto 
alla fpada , quanto alla pillola . 

Con. Sarà dunque la fpada, fe vi piace. 

D. Sci. L’ accetto . 

Con. Vi prevengo che la fpada mi è efremamen- 
tc familiare , onde vi consiglierei di fare un’ 
altra feelta . 

D.Sci. La fpada è 1’ arme d’ un gentiluomo, e 
fpccialmente d* un faldato. Quello che non 
ne conofce 1’ ufo , mancando d’ una qualità 
neccfiaria , ne deve portar la pena . Ma in 
quanto a me , tutte le armi mi fono uguali . 
Fra un’ora dunque ci rivedremo al luogo in- 
dicato . Spero che faprete tacere . 

Con. Ve lo prometto ( D. Scipione via. Pattfa. Fra 
poco dunque o il Maggiore, o io palTeremo 
in un altr’ ordine di cofe . Ma m’ inganne- 
rei , s* egli non riccvelfe la morte dalle mie 
mani .... oh ecco Laura . 

SCENA XIII. 

Laura , e detto . 

T 

Lattr. -IO non ho mancato di fare u voltr amba* 
feiata a D. Angelica . Con. ■ 
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Con • E bene...? parla parla 

Laur- Si è maravigliata nel fentire che siete qui. 
E’ Hata alcun poco penfofa. Mi ha per dur 
volte guardato con attenzione , quasi incerta 
di quello che dòvefle rifpondermi . Finalmente 
dopo alcuni folpiii accompagnati da qualche 
lagrima , si è accollata allo fpecchio, c dopo 
d’ offersi occupata ad afeiugarsi gli occhi, s’è 
di novo voltiti verfo di me, e mi ha detto; 
Egli venga . 

Co». Oh fon pur contento ! Vi prego di preveni- 
re mio zio , e D. Pietro , acciò fofpendano di 
portarsi insieme a parlarle , come avean desi- 
nato . Dirai poi particolarmente a D. Pietro, 
che ho creduto proprio di non offervarc il 
l'uo divieto , giacché ella medesima mi ha 
conceffa la permissione eh’ io la veda , e che 
io le parli, onde tutto fpero da quello no- 
(Iro colloquio. Mi avete intefo ? 

Laur. Sarete prontamente obbedito. ( via. 

Cou. Ma mi prefenteiò io alla mia cara Angelica 
col fegreto dilegno di. battermi col fuo cugi- 
go , eh’ c lo lleffo che dire col desiderio di 
bagnarmi nel di lui (angue? ah no, non farà 
mai. L’onore mi chiama è vero al cimento, 
nè polfo evitarlo, ma io non fatò che difen- 
der la mia vita , e mi guarderò bene di ten- 
tare di torglicrlicla , ad onta di qualunque 
vantaggio che mi si prefenti, o che aver polla 
fopra di lui. Forfè ancora , s’ ella si degna di 
ricevermi come fuo fpofo , correrò al luogo 
concertato , ma fultanto per abbracciare il Mag- 
giore qual parente cd amico. Se ciò non ba- 
lla, gli prefenterò il netto fenza difendermi., 
al* si , io mi lento rianimato dalla gioja c 
dalla fperanza , e mi lusingo ancora di poter 
. giungete alla felicità, (vìa. $CE- 
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Camera di D. Angelica . 

D. Angelica , indi il Conte . 

V • 

D- An. V Enga , ah sì venga 1’ uomo indegno , 1’ 
uomo malvagio . Ma non si lusinghi che la 
mia virru s’ avvilifca dinanzi a lui . Soffrirò 
la l'uà prefenza con fcrcnità . La colpa fpar- 
ger non deve 1’ umilianre confusione che fui 
l'un volto . Io lo difprezzo , ma nel punto 
ideilo io lo compiango. Quantunque non me- 
riti la mia pietà, torno a ripeterlo, ah sì io 
lo compiango. Ma è quello un fentimento , 
di cui non farei capace, fe ancor l’amassi, 
poiché l’ ingratitudine , la viltà , c la baflezza 
caufar ntfn poflfono che il dolore . . . ei viene. 

Con. ( Oh Dio ... quai volto .... ! che confusio- 
ne .... ! che palpito ! ) 

D. An. ( andandoli incontro con fermezza . Voi ve? 
dete , o Signore , al voftro cofperto una figtia 
milerabilc da voi ricompcnlata , com' ella ma- 
ricava per la preferenza che vi ha dato fu 
tutti gli uomini. La maledizione di mia pa- 
dre s’ è avverata colla perdita dell’ onore, che 
mi avete tolto, o uomo vile ed infame con 
tanta battezza e inumanità , e colla profana- 
zione d’ un vincqlo facro ed augufto . 

Con. Ah sì ... . conofco .... 

D.An. Non m’ interrompere o fcclleraco , o uomo 
perduto, o perfido impoftore.il tuo core lem- 
bra che addio tremi ; ah sì quel tuo core , il 
lolo al Mondo capace di tante ^‘teftabili in- 
venzioni e d’ un delitto sì atroce. Trema. "Tir 
Hai ragione di tremate, allorché pensi a quan- 
to 
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to ho per re fofferto , e all* orribile ricompen- 
fa che n’ ho ricevuta . 

Con. Ah mia cara ... ah sì, mia cara Angelica . . . 

io fono . . . vorrei . . . lafciate eh’ lo porta . : . 
D. An. Io non pretendo di trionfare fulla confu- 
sione, in cui ti vedo. Ho pregato il Cielo, 
quando tu chiederti di vedermi, che mi ren- 
de rte capace di riguardare 1’ autore della mia 
rovina colla fermezza della virtù tradita e 
dell’ innocenza oltraggiata . Io piu non ti 
rimprovero nè il tuo delitto, nè la mia difgra- 
zia , poiché fono al di fopra d' ogni efpressio- 
ìte. Tu mi vedi aliai tranquilla per bramare 
che la forza continua de’ tuoi rimorsi porta 
condurti al pentimento . Così non pèrderai 
ogni diritto a quella mifericordia, che tu non 
fentifti per l’infelice, che ti vedi* dinanzi agli 
occhi , e che aveva sì ben meritato di ritro- 
vare un fedele amico , dove non ha ella tro- 
vato che il piu inumano de’ fuoi nemici . Ma 
dimmi , poiché tu non fei certamente alla 
fine de’ tuoi progetti , ah sì dimmi che pre- 
tendi di fare del rerto della mia vita, che 
piu non merita d’ edere confervata ? Mi de- 
. ilini forfè a dei mali piu grandi ? rifpondi , 
fe pure hai tu il coraggio di parlare a quella che 
hai difonorata . Che mi refta pur anche a 
foffrire dalla tua crudeltà? parla, (piange. 

Con. Non mi difendo fon reo .... merito l’odio 

vortro....ma pronto fono a riparare 

D. Ah. Tu mi parli di riparazione? tu.... tu.... 
uomo miferabile , che piu pretender non de- 
vi , fc non il mio eterno, difprezzo ? Pure per 
quanto tu sia vile e difprezzabile , io non ti 
odio quant’ odio me fterta*per non averti fa- 
puto conofeere , e per aver creduto capace 

d’ one- 
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u’ onedà d» riconofcenza ed' umanità un li- 
bertino » che per farsi gloria d’ una sì inde- 
gna qualità ha calpedato tutti i principi, tut- 
ti i fentimenci , tutti i doveri , c tutte le 
leggi . Tu mi proponi dunque delle ripara- 
zioni? e di quali riparazioni fei tu capace in 
favore d’ un’ anima fventurata ed incauta che 
tu avedi la ba dezza c la perfidia d’ offende- 
re c d’ ingannare ? 

Co 11. D. Pietro tutto approva, ed c difpofio a fe- 
condarmi il Maggiore non si opporrà .... 

mio zio lo brama ardentemente ed io 

pronto fono 

D. An. T’ intendo , sì t’intendo. Ma pensi tu che 
il matrimonio riparar poda a un delitto qual r _ 
è il tuo? Senza genitori , fenza fortuna, e tale 
qual mi rcndcfti , io difprczzo troppo il vile 
che ha faputo togliere a fc dado la virtù del- 
la propria moglie per riceverlo fotto la qua- 
lità , di cui fembra che tu ti lusinghi. Ma 
afcoltami. L’infame che mi ha tradita con 
tanta badezza non farà mai mio marito. La- 
feiami la fida fperanza che mi rimane, ed è 
quefia la morte . Ecco tutta la riparazione 
ph’ io ti domando . Non fono io forfè libera 
per difpor di me fteda ? 

Con. Io mi trovo ... umiliato ... confufo ... il mio 
core è nel piu edremo difordine .... Ah fe 
voi potete far grazia al pentimento d’ un col- 
pevole , che implora a’ vodri piedi la bontà 
voftra , io giuro per tutto ciò che v’ è di fan- 
ro e di giudo , e poda un fulmine incenerir- 
mi dinanzi a voi , ah sì giuro , che vi rende- 
rò tutta quella .giudizia, che da me può di- 
pendere . Voi farete la mia regola , voi mi 
dirigerete co’ vodri principj , finché non mi 

avrete 
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avrete reio degno di voi , nè avrò 1’ ardire? 
di presentarmi agli occhi vodri prima della 
felicità , a cui afpiro , ed c quella di potervi 
chiamare veramente mia l'pofa . 

D. Ah. Ah vile ingannatore! Quel giudo Dio che 
tu invochi , csifte , e il fulmine non è cadu- 
to? Ed è pur vero che vivi ancora per accre- 
fcerc il numero de’ tuoi fpergiuri? 

Con. E vorrete dunque mia cara Angelica ftrafei- 
narmi in braccio della difperaztone? Quan- 
tunque le mie preghiere non sian degne di 
grazia, pure non Jafccrò mai di fupplicarvi 
a concedermi il modo d’cfpiarc, per quanto 
m’ è possibile, le ingiurie, di cui pi ricono- 
feo colpevole . La vollra purità , la voftra vir- 
tù , c le voci della mia cofccnza fon pur trop- 
po tanti teftimoni , che altamente depongono 
contro di me. Ma la bontà che vi porterà a 
perdonare , vi darà degli eterni diritti fulla 
mia riconofccnza e fulla mia fornmissione . 
Perdonatemi dunque, mia cara Angelica, e 
confentite di trovarvi meco a piè dell’ altare 
per assicurarvi dei diritti inalterabili fui piu 
pentito e fui piu affezionato di tutti i cori. 
Ma forfè bramate voi un tempo di prova . 
Forfè una giuda diffidenza si oppone perchè 
mi concediate il perdono così predo, come lo 
brama il mio core. In una tal fupposizione 
io mi fotfopongo a tutti i vodri voleri. Qua- 
lunque condizione siate per impormi , la efe- 
guirò con trafporto , fe voi mi date la piu 
piccola lusinga che dopo un’ cfpiazionc , della 
quale regolerete il tempo , c dopo le pro- 
ve le piu grandi e le piu sicure d’ una ri- 
forma , di cui m’ imporrete le leggi , voi ac- 
confentìrcre finalmente d’ effer mia fpofc. 

D. Ah. 
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D. /.'/.Odimi , o fccllerato . Se i tuoi delitti oltre- 
paifato non avellerò i limiti del perdono > Se 
quella forte la prima volta , che tu provocarti 
il Cielo, la mia difperata situazione avrebbe 
forfc potuto cortringcrmi a fottopormi al de» 
llino il piu deplorabile con un uomo così vi- 
le qual tu fei . Ma dopo tutto ciò che folrer- 
si dall’ infame tua crudeltà, non porto vinco- 
larmi teco fenza delittq . Ah sì, feoftati o tra- 
ditore. Lafciami difporre della mia breve cd 
iofelice esigenza . Tu mi delli orrore fotto 
qualunque titolo, ma piu ancora fotto di quel- 
lo che tu ardi lei propormi. ( via. 

{ Il Conte ojferva D. Angelica finche non { è allonta- 
nata, indi parte nella piu efirenia cofiernazione . 
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SCENA PRIMA, 

Strada remota , • 

PANTOMIMA. 

. 4 • £ . * 

M entre D. Scipione p affiggi a in fondo della Sce- 
na , falefd dell’ impazienza nell' appettare il Conte . 
Giulio intanto si trattiene col Cerusico , il quale pre- 
para dei rimedi , delle fitjcf , e quanto può divenir 
neceffario ai duellanti . Dopo qualche tempo cornpnri- 
fee il Conte affai ficonvolto , feguita da un dome fico . 
D. Scipione gli va incontro con firena intrepidezza . 
Si J aiutano franili evolmente . Toflo Giulio col dome - 
fico del Conte , e col Cerusico si ritirano fuori della 
Scena . Sull ’ ifiante il Conte , e D. Scipione si foglia- 
no , indi cominciano a battersi con molta deprezza e 
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bravura . Il Conte refla leggermente ferito tu una /pal- 
la . Tojh D. Scipione abbuffa la fpcda con intenzio- 
ne tli terminare il duello , mofirandoti foddisfatto . Ma 
il Conte cbg fin allora non uvea quoti fatto cbe di- 
fenderti , attacca firinfimente D. Scipione j il qua- 
le dopo poche botte lo feri fi e gravemente. Nel tem- 
po cbe il Conte Jià per cadere , getta D. Scipione la 
fpada per foftenerlo , e accorrono fubito i due domefii- 
ci col Cer ittico. 

SCENA II. 

Il Conte , D. Scipione , e i fuddetti . 

- I 

Co a. -»-^A fortuna .... è per voi .... 

D. Sci. Predateli ogni assittenza. 

Giu. ( Ben gli ttà ! ) 

Certi. Farò il mio dovere. ( i due Servitori Jbfiengo- 
no il Conte , mentre il Cer ittico vitita , medica , 
e fafeia le di lui ferite . 

Coti. Oh dettino ••.! oh dolore ,..! oh diffrazione ! 
D. Sci. Calmate i voftri trafporti . Sono essi pregiu- 
dicevoli al voflro flato. Implorate piu totto 
la bontà del Cielo 

Con. Ah ! voi avete ben vendicata la mia . . . cara 
Angelica . , 

£). Sci, E’ vero ; ma forfè dovrò finché io viva rim- 
proverarmi di non aver laputo frenare il mio 
. . naturale fervido accettando la vottra disfida, 

fenz^ riflettere eh’ io aveva prometto alla mia 
cara cugina di non battermi contro di voi. 
Con. Attribuite la vittoria vottra al dettino ... ah 
sì all’ afeendente d’ un dettino crudele .. fen- 
7.a ciò, quant’ è avvenuto, era impossibile. 
Ma tutti voi altri farete teftimoni . . . che ho 
meritato la mia prefente difgrazia .... e che 

pc- 
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perito fono per la mano d’ un uomo d’ onore. 

D. Sei. Colla massima cautela trafporciamolo a cafa 
di D. Pietro. 

Coti. Potessi almeno .... prima di fpirare .... live- 
dcre Angelica .... II fentirmi ratificare il fuo 
perdono . . . . m’ è neceffario .... per confida- 
re .... d’ ottener quello del Cielo'. 

D. Sci. Andiamo andiamo. 

Coir. Oh Dio ! ( lo trasportano . 

SCENA III. 

Salotto . 

Il Principe, t D. Pietro. 

Pi •in. M, pare che il colloquio di mio nipote con 
D. Angelica vada molto in lungo. Speriamone 
bene , giacché P ultima cofa che si fuol per- 
dere è Tempre la fperanza . 

D.Pif- Io, come vi dissi, gli aveva cfprcfiamcnte 
proibito di non prefentarsi a lei. Ma giacché 
ella gli fece dire per la mia Governante , che 
gli avrebbe parlato, forfè concluderanno fra 
di loro aliai piu di quello che avressimo po- 
tuto concluder noi . Pollo intanto assicurarvi 
che il Conte è veramente pentito, e rifoluto 
d’ abbandonare la fua vita libera e feoffuma- 
ta. Credo di conofcer gli uomini, e non m’ 
inganno. 

Prin. Desidero con tutto il core che ciò sia, che 
l’affare si accomodi, che mio nipote si rifol- 
va dayvero a cangiar vita , che si effettui il 
matrimonio, e che fotto la direzione di D. 
Angelica egli divenga un noma d’ onore. Voi 
ben fapete che la buona moglie fa il buon 
marito . D. Pie , 
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D. Pie. Laura di'fccnde adeflo dall’ appartamento di 
D. Angelica . Laura . 

SCENA IV. 

1 . • 

Laura , e detti . 

Q 

LaurXJ Ignore. 

£>. Pie. V’ è tempre il Conre in camera con D. An- 
gelica ? 

Laur. Oh è qualche tempo che s’ c ritirato. Ella 
per altro è agitatissima . So f pira , c piange piu 
ancora del foliro ; . . . . 

Pria. Che voglia dir ciò? 

D. Pie. Passiamo {obito da lei , 1 . Son curiofo di Pa- 
per l’esito dei loro difrorsi. Laura, previeni 
D. Angelica , che io col Principe desideriamo 
di parlarle. 

Laur. Subirò. (via. 

Pria. Se piange, e fofpira piu del Polito ... s’ ella 
è agitatissima .... temo 

D. Pi*- Unitevi meco, e ad ogni collo facciamola 
rifolvere a fpofare voliro nipote. 

Pri». Il Cielo lo volefle! Mi affido in voi . So quan- 
to siete onedo , ed amico. Mi compiaccio di 
quella certezza, e tanto piu perchè 1’ amici- 
zia , e 1’ onedà fon due virtù, che dormono 
di raro in un medesimo letto . ( partono . 

SCENA V . 

Camera di D. Angelica . 

D- Angelico , indi Laura col Principe , e D. Pietro . 

D. An. ( siede . G là m’ immagino la cagione, che 

qui 
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qui conduce il Principe con D. Pietr# . Tutto 
è inutile.... oh Dio! una profonda triftezza 
Tempre piu occupa la mia anima. Le mie la- 
grime Tento che mi cadono in maggior copia 
dagli occhi.... Ciò farà un effetto della villa 
di quel perfido.... Ma quantunque un giufio 
rifentimenco mi abbia fatto ricufare ogni of- 
ferta d’ un uomo falfo , e abominevole, non 
ho per quello perduto di villa il partito, che 
mi rella da fcegliere , fc il Cielo per prolun- 
gare il tempo della mia penitenza mi condan- 
na a vivere ancora. Nelle mie piu profonde 
riflessioni il celibato mi s’ è offerto come il 
folo genere di vita , che mi convenga . Ma 
non cederò per quello di. rammentarmi le mie 
pene , e di piangere le mie colpe . Tutti fa- 
pranno la caufa che obbliga Angelica a cerca- 
re la folitudine. Ogni fguardo avrà la forza 
d’ un rimprovero , e quando gli occhi degli 
altri non mi accufaffero, si leggerebbe ne’ 
miei la mia difgrazia . 

Laur. Signora , ecco il mio Padrone col Principe . 

D. Att. ( si alza , fa loro una profonda reverenza , e 

torna a federe . 

D. Pie. Due fcdic . 

Laur. Eccole . ( le avanza , e via. 

D. Pie. Sediamo . 

Pria. ( Quant’ è oppreffa ! ) ( siedono , 

D. Pie. Mi è noto che il Conte vi ha veduto, e 
che parlali* insieme . Io non sò in qual di- 
fposizione vi abbia egli lafciata. ma fe giudi- 
car debbo dallo llato , in cui vi trovo , temo.. . 
ah fe tutto quello che può avervi detto per 
assicurarvi del fuo sincero pentimento e del 
fuo vivo desiderio di riparare agli oltraggi 
che vi ha fatti, non balla, tanto io , quanto 
Tom. IH. A a il 
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il Principe siamo qui venuti per assicurarvi , 
eh’ egli si è di buona fede fottopofto alle leg- 
gi del dovere, dell* onore, e della giuftizia . 
Quando gli perdoniate, e vi feordiate de’ Tuoi 
delitti , noi vi promettiamo folennemente che 
vi fpoferà in noftra prefenza . Non larà per 
voi una piccola confutazione il ritrovare in 
tutti gl’ illuftri parenti del Conte una verace 
ammirazione pel vollro merito . Il Conte ftes- 
fo rende un attellato pubblico all’ illibatezza 
della voftra virtù. Promette d’ eftere il mi- 
gliore di tutti i mariti . Il Principe , ed io 
rifpondiamo della lealtà de’ di lei Pentimenti , 
effendo certissimi che il vollro efempio , e 1’ 
influenza che vanterete fopra di lui , assicure- 
ranno la perfetta riforma de’ Puoi collumi . 
Bifogna dunque rifolveesi , e rifolversi fenza 
dimora. Penfate che quanto avete fofferto, 
non è per anche pubblico . Sforziamoci , che 
quando il Mondo faprà 1’ ingiuria , afcolri 
nel tempo fteflo la riparazione . Tutto può 
felicemente terminare con una generale re- 
conciliazione.... Ma voi siete oltremodo ab- 
battuta coraggio , coraggio, o D. Angeli- 
ca , e parlate . ' * 

D. An. Io penfar non deggio che a pentirmi de’ 
miei trafeorsi , e colla faflcgnaziqne meritar- 
mi il perdono del Cielo . 

D. Pie. Che mai dite ? La voftr* anima troppo , ah 
sì troppo si avvilifce. Voi mancate a voi (les- 
fa . Parlerete di pentimento e di penitenza ? 
Lafciate simili Pentimenti a quelli che vi pre- 
cipitarono nell’ abbi (Io dei mali, cui non v’ 
era possibile di evitare. Giudicar dovete della 
J caufa voftra fullc regole della ragione e dell’ 
equità , c non full’ infciicirà deli’ evento . Sul 

mio 
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mio onore io vi credo Tenta rimprovero . Vo- 
ftro fratello cosi ambiziofo e infoiente di che 
mai c(Ter non deve refponfabiie dopo tutto 
ciò che mi ha di lui raccontato il Maggiore 
vottro cugino? Che dirò d’ un padre tralpor- 
taco , e violento.-., ma poiché al paffuto non 
v’ è rimedio , gettiamo arditamente gli occhi 
innanzi di noi. Io non vedo fc non degli og- 
getti piacevoli nella profpcttiva , che comin- 
cia ad aprirsi. Una ragguardevole famiglia che 
vi desidera , e che vi ftende le braccia , info- 
gnerà alla voftra la giuftizia e la moderazione 
per concorrere reciprocamente ad una pace 
sincera e ftabile , e voi contribuirete a far 
rientrare in fe iìefTo un uomo quasi perduto , 
a cui mille ragioni far deggiono desiderare di 
rimettersi fui intiero della virtù. 

Prin. Io nulla di piu dir pollo di quello che ha 
prudentemente detto un Cavaliere sì degno e 
sì faggio, com’ è Q. Pietro - Tutto confermo . 
Tutto approvo , e vi rammento che il cedere 
alle circoftanze è 1’ opera della faviezza , e 
che quello il quale perdona con piu facilità , 
pila si raflomigUa alla bontà dell’ Ènte fommo 
e benefico . 

D.Au.lo non ho voluto, o Signore, interromper- 
vi, allorché vi siete con troppa libertà tra- 
l'portato contro alcuno de’ miei parenti . Ma 
vi prevengo , eh’ io non ho mai pcrmelTo che 
altri gli attacchi in mia prelenza . Gli amo 
tutti teneramente , c non pollo fe non accu- 
dir me fletta. di quanto da un cor malvagio 
ho fofTerto . . \ 

D. Pie. E voi che ricolma siete di tanta generosità 
non attenderete la bontà vottra in favore di 
un uomo , il di cui pentimento è uguale alle 
Aa a fuc 
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• > fae colpe, e che impiegherà tutta la propria 
vita in ripararle ? 

D.'An. I vodri buoni ufficj , o D. Pietro , fono fuo- 
ri di tempo. Io gli ho già dichiarato, che 
rinuncio alle fue offerte col piu collante fen- 
rimento del mio core, ma in quella dichiara- 
zione non entra alcun impeto di vendetta . 
Al contrario egli ben sà , eh’ io lo compian- 
go , e che mi crederei mal preparata allo fla- 
to , cui afpiro, fe capace non fossi di vincer- 
mi , e di perdonarli . Ma siccome niente fa- 
rebbe piu inutile dei- novi argomenti , che 
impiegar potrelle in fuo favore , io deggio 
dunque dirvi , che ho tutto efaminato con 
una giuda attenzione . Ho considerato il pia- 
cere , che potrei promettermi da una perfetta 
reconciliazione co’ miei parenti . Ho valutato 
le dolcezze che sicura farei di guftare nella 
{lima voftra , c in quella del Principe , ch’io 
tanto apprezzo. In una parola, avendo tutto 
pefato, preferifeo la fperanza d’ una morte , 
eh’ io credo poco lontana, a quanto potrebbe 
avvenirmi di piacevole e grato , accettando il 
Conte, ancorché certa fossi di ritrovare in lui 
il piu tenero e il miglior dei mariti . Che fe 
vuol egli limitarci ai mali , che mi ha cagio- 

* 3 1 nati , e non portar piu oltre lo fue pCrfecu- 
zioni , io dimanderò per lui i favori del Cie- 
■ lo fino all’ edremo momento del viver mio . 
Mi feorderò che ha gettato nel piu orribile 
abbifll> un’ orfana infelice, e aperto il fepol- 
cro a un’ amica. Ed a chi mai, le non a me, 
convien meglio il nome d’orfana, che abban- 
donata mi vedo da’ miei parenti, e maladet- 
ta oh Dio...! maladetta da un padre, Ten- 

ta fperanza d’ ottenerne il perdo'no? (piange. 

D. Pie. 
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D. Pie. Dunque effer volete /. •/ ( si alzano. 

D- A». ( c on rifiluzione . • SI , efTcr voglio ne’ mici 

i • propositi Tempre ferma e corta n te . 

Pria. Riflettete che la colìanza e T oftinazione fon 
Torcile . 

D. Pie. Penfatc clic da voi Tola dipende il dare 
un felice fine ad un affare , che aver può 
delle confeguenze funefte . • 

D. Ali- Vi prego di lafciarmi in libertà . Ho bifo- 
gno di quiete . 

D. Pie- Vi obbedifeo . 

Pi i n- ( piano a D. Pietro nel ritirarsi con lui . ( Ve- 
do che difficilmente si potrà perfuadere , c mi 
difpiacc eh’ io ci fono intrigato per tante ra- 
gioni , altrimenti dirti : Chi l’ ha da mangia- 
re la lavi.) ' ( partono . 

D. Au. io fpofa d’ un uomo si indegno, che avvilì 
Te (letto degradando quella , per la cui repu- 
tazione impiegar doveva la vita? Dovrei dun- 
que apparentemente umiliarmi. dinanzi al mio 
rapitore, e ringraziarlo ancori della mi fera 
giudizio , eh’ egli mi rande? Atomo , non met- 
terò giammai uno fceilérato impoftorc in drit- 
to di rinfacciarmi la Tua generosità , la fua 
compassione t Lontano dal crederlo capace di 
tanta battezza e di tanta iniquità , io mi lu- 
• fin gai di richiamarlo alla virtù. Erami folle- 
mente immaginata, che mj amaffe affai per 
foffrire le mie cfortazioni , c per dar qualche 
pefo al mio efempio . Ma éhe mi refta adeffo 
di tante e .così beile fpcranze? Se accertassi la 
fua mano , e come potrei raccomandarli con 
fucceffo la virtù ed i buoni coftumi , quando 
si rammenterebbe eh’, io fteffa gli ho fornito 
Y occasione di farmi abbandonare il mio do- 
vere? Chi . ancora , oh terrore! che la mia 

tea 
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rea compiacenza per un uomo , a cui dovrei 
tutta la fommissione , non efponeffe a perico- 
lo i miei coftumi medesimi, e fe lungi dal 
contribuire alla fua riforma, io non avessi la 
debolezza d’ immitarlo? ah sì, Io ripeto ardi- 
• tamente, io lo difprezzo ..... 

S C E N A VI. 

Laura affannata , e detta . 

D. /4«.0>He avete? mi fembrate fconvolta .... 
Laur. Eh ... . nulla nulla , . . . . 

D. An. Ciò non è possibile .... parlate . . , . voi mi 
mettete in agitazione. ■■ *: • •» 

Laur. Calmatevi ( 

D. An. E potrei farlo , quando col voftro afpcrto 
accrefcete la mia inquietudine? 

Lanr. Temo che il mio padrone ..... 

D. An- E di che temete? '■ 

Laur. Temo che fe parlo ..... 

D.An.Ve f avrebbe nani proibito? 

Laur. No ... ma vorrà! naturalmente prepararvi . . . 
j D. An. Ed a che ina?.... Poh Dio! parlate, ne vi 
compiacete d’ accrefcere le mie pene. 

Laur. Io veramente non voleva parlare, ma mi ha 
tradito la confusione , che io non ho potuto 
4 vincere per pormi in calma .... Sappiate dun- 
que . - i - 

D. An. Ch’ è accaduto ? . • i 

Laur. Il Conte col voftro cugino 

D.An. Ahimè . . prevedo adeflo la mia difgrazia . . 

Si fon battuti ..... 

Laur. Così dicono 

D. An. E il mio infelice cugino è rimafto uccifo. 
Laur. Anzi tutto al contrario 

D. An, 
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D. Ah- Cioè ... ? come ... ? 

Laur. Il Conte quello fu che rimafe ammazzato. 

D. Ah ■ Eterno Dio ! ( rejla in un profondo silenzio , 
indi si fcuote . Io lleflìi andar voglio ad assi- 
curarmene ’ 

Làur . Ah per pietà non andate a funeftarvi con 

uno fpettacolo ma fento alcuno . Io mi 

ritiro . ( vìa . 

D Ari. Ah sì , si Vada in atto tifo fato di partire . 

SCENA VII. 

D. Pietro , • detta ■ 

D.Pie. D Ove ? dove ? 

D. An. Ah D. Pietro . » . . • 

D. Pie. Che dir volete? • ' '■ * 

D. An. QueH’ infelice ». .. . 

D.Pie. Come? voi già lapere 

D. Au. Si . . . t fo . 4 . . fo eh’ egli è morto ! ( con efprcsr 
- si on e affai cowpossioncvo/e . 

D. Pie. Ei vive ancora . 

D.Au. Vive ! . ( con fenfnvento. 

D.Pie. La fua ferita è mortale; ma non c per 
anche eftinto. 

D. An. Ah io' condannerò Tempre l' imprudenza di 
mio cugino ; ..... . 

D. Pie. Io pure gli ho fatto quei rimproveri , a 
cui mi autorizza la noftra amicizia, ma egli 
mi assicura che fu dal Conte invitato al duello . 

D. An. Accettar non doveva . . . » . 

D. Pie. Un Militare , un Cavalier d’ onore crede 
di mancare a rutti i doveri , fe ricala un ci- 
mento . Oltre ciò , il fuo oggetto fu quello 
di vendicarvi».... 

D. Ah. £ d' aggravar le mie colpe . Ma lo flato del 
Conte ft dunque Temere.... ■ 1 D.Pie. 
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D.Pie. Che polla foccomhere . Suo 2.10 dolentissimo 
lo assifte . D. Scipione fteflo gli prefta tutti gli 
ufficj possibili , mentre un valente Cerusico 
si è prefo cura della fua ferita . Gli abbiamo 
dimandato qual prognoftico egli ne faccia . Ci 
ha tifpofto che la ferita è pericolofa , e pro- 
fonda , onde non. 'crede che viver pofla fino 
a dimani. Pure al di lui ritorno che farà' 
in breve , ci ha promeflo che potrà decidere 
con piu sicurezza . Io vi vedo, o D. Angeli- 
ca , eftreraamcnt.e commofla .■ Negherete a un 
moribondo la foddisfazione di vedervi? Egli 
da voi non brama che quello favore . Ricono- 
fce la fiu difgrazia come una pena dovuta al 
fuo delitto . Dà le piu affettuofe dimaflralioni 
a voftro cugino , come un fuo vero amico . Il 
voftro nome è continuamente filile fue labbra . 
Non desidera che di morire pronunciando la 
fua cara Angelica , e attende il voftro perdo- > 
no nelle forme la piu folenni , come un Si- 
curo garante d’ ottener quello del Cielo . 

SCENA Vili. 

* r- : . ■ 

Il Principe , e detti . 

A .-V 

H D. Angelica , voi mi vedete immerfo 
nel pianto e nella defolazione. Io pronto fo- 
no di aggiungere delle nove lagrime a quelle , 
di cui fon bagnato , per fupplicarvi di non 
negare al mio povero nipote 1’ unica ed ulti- 
ma grazia che vi chiede, cd è quella di veder- 
vi. Un pentimento d’ un reo non si è mai 
efpraflb con tanta verità , e con una sì inti- 
ma commozione . Egli non vivrà molto . La 
fua compunsione è sincera, c riflettete, che 
non memifjc fhi more, . D.Pie. 
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D. Pie- Io torno dal Conte. Spero, o Signore, che 
le vostre e le mie preghiere non faranno fen- 
za frutto , e mi compiaccio che quella fperan- 
za sia per fparger» nell’ anima di quello fven- 
turato la fola confolazione eh’ egli implora 
• ed attende , mentre corro adefiò ad assicu- 
rarlo che lo vedrete . y . ( via . 

Prin. Voi non parlate, e avete le lagrime agli oc- 
chi? Che mai dir può quel profondo e dolo- 
rofo silenzio ? Ah sì , chi tace acconfentc .... 
Andiamo andiamola mio nipote.... ma re- 
cate immobile? forfè ricufa te ...? forfè il cor 
.veltro «Rinato nell’ odio .... eccomi prollrato 
dinanzi a voi . . ( i iuginoccb'ui . 

, D. Ah. Uh Dio...? fprgete .» ... c . 

Pria- No non farà mai ch’io m’ alzi, finché non 
mi promettete di veder mio nipote..... 
D.A». Al» sì ... . . sì ve lo prometto. ( aiutandola 

ad alzarsi . 

Pi in . ( Baciandole co u trafporto la Viano. Ah voi 
mi confidate ! ;• -, , . 

D. Ah. No, non fo nafconderlo . . la fua difgrazia , il 
fuo prefente fiato, il pericolo : della fua mor- 
te, le vofire e le preghiere di D. Pietro, ma 
piu il mio core .... sì .... ma piu il mio co- 
«- re fatto mi hanno una compassionevole vio- 
lenza . . . i miei pensieri si cangiano . . . i miei 
« , propositi s’ indebolifcono .... e feofie fono le 
mie deliberazioni ..... , T . 

Pria. Il tempo firinge . v . ritardando' forfè anche 
« ,un momento 

D. Ah. Ah quell’ idea mi raccapriccia Io vi 
feguo . ( partono . 



SCE- 
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-SCENA IX. 

Sala • 

Il Conte fià adagiato fopTa una fidia d’ appoggio . 
D. Scipione, e D. Pietro lo assifiono . 

E .-.. • ' ' • • . • • 

farà vero . . . . ?ah no , la morte non ha 
aderto piu per me nè dolore , nè fpavento... 
Rivedrò dunque la mia cara Angelica? 

D. Pre.Sì, non tarderà molto a Comparire . . .. Ella 
è vivamente penetrata 

D.Sci- Quando ritardi ancora , io vi prometto , che 
la vedrete, e che vi perdonerà .....' 

Con. Amico, ah sì morirò allora tranquillo, e fen- 
za il minimo rifentimento a voftro riguardo . 
Mi si doveva il gaftigo. E chi mai fuori del. 
cugino di quella, che ho iniquamente oltrag- 
giata, era in diritto di punirmi? 

D. Pie ■ E’ ftèctflTatio che non vi agitiate foverchia- 
menre t : I1- Cerusico vi raccomanda il ripofo 

per riparare le voli re forre 

Con. Erte sì riftabiliranno al folo afpetto dell’ ado- 
rata Angelica ... ma non giunge . . oh Dio . ! 
D. Sci. Calmatevi . Io vado, e torno con lei ... . 

* • • - ( in atto di partire. 

D.Pie. Fermatevi . Ella viene . 

Con. Viene! ( con gran fintimelo, e eoi piu vivo 

trasporto . 

I . • * . i * 
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SCENA X. 

Il Principe , D. Angelica , e detti . 

( Appena D. Angelica ti prefetita , il Conte con 
impeto si alza dalla J'edia , fà quattro passi vtrfi di 
lei, e cade precipitofumente in terra dinanzi ad effa . 
Ciò fucctdendo in un filo ijiaute, ueffuno è in tempo 
di ritenerlo . Accorrono tojlo D. Pietro per follevare 
il Conte, mentre D- Angelica si è abbandonata nelle 
braccia del Principe ■ Paafa in quadro. 

N 

Con. A.^1 O . . . . non farà mai .... Lafciatemi mo* 
rire a’ di lei piedi . Proftrato a terra .... eia* 
Ur deve 1* anima uno fcellerato dinanzi alla 
virtù, e all’ innocenza ... da lui barbaramen- 
te oltraggiate . . . . c tradite .... 

D.Sci. A voi si afpetta o cugina, a ordinarli di 
alzarsi . 

D.Pie. Quella situazione può irreparabilmente nuo- 
cerli. Pietà o D. Angelica .... 

Pria. Ah fe piu tardate, inutile farà forfè la pie- 
tà voftra . 

D. An. ( effendosi un poco rimejfa dal Juo abbattimeli * 
to . Sorgete .... ahimè .... ! forgete . . . . ( ella 
ftcjfa si sforza di farlo alzare . Egli intanto le 
prende la mano , e in qncfto D. Pietro , e D. Sci • 
pione lo alzano , e lo foflengoito , ' 

Con. ( le bacia la mano col piu vivo trafporto di te- 
' nerezza. Ah cara mano . . . dunque non m’ in- 
ganno .... ? Siete voi mia cara . , . Quella 
mano è par volita. Pronunciate ... ah sì pro- 
nunciate il mio perdono , e moro . ... sì ... . 
• e moro . . . , contento . 

D. Air. Ve lo ... . concedo .... ~ Con . 
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Con. ( tornando a baciarle la mano . Oh felicità ... ! 
Oh piacere ! , ' 

D. Sci. Ritornare fulla tedia 

D. Pie. Voi vi pregiudicate 1 '. . . . 

Prin.D. Angelica, ordinateli che torni a federe .. . 
Con. No , non farà possibile , eh’ io mova un fol 
palio ... e che abbandoni quella mano adora- 
ta, fe D. Angelica nega a un colpevole vici- 
no a morte .... di folennemente riparare a 
tutti i fuoi delitti, e all’ onor vollro . Voi mi 
perdonalle. Molto facefie per uno fcelleraro. 
Ma è ciò poco ancora . Concedetemi eh’ io mo- 
ra.... vollro fpofo. Come ardirei fenza una 
tal qualità di comparire al tremendo tribuna- 
le del piu tremendo fra i giudici? Il nome di 
fpofo . .. . cancellerà 1’ enormità delle mie col- 
pe . Un sì dolce nome mi assicura che la 

virtù vqdra rifplcnderà tempre piu bella . Egli 
difarmerà il fentimento dei voflri paren- 

ti . Pacificherà due nemiche famiglie '. . e fpar- 
gerà una conlolante fiducia nella divina mi- 
fcticordia in un’anima lacerata dai rimorsi., 
iliaziata da una cofcenza colpevole .... inor- 
ridita da uno fpaventofo avvenire .... e ag- 
ghiacciata al cofpetto d’ un’ incomprensibile 
eternità . Se mi è negata una grazia . < . . che 
qui imploro gemendo fra le. lagrime e il fan- 
gue .... la diffrazione mi aspetta . Ella minac- 
cia di «fttaicinarmi .... in un profondo vorti- 
ce di mali fenza limiti* Ella mi priva... fen- 

za fperanza dei fupremi beni della fovra- 

na felicità , e la mia anima in fuo potere è 
perdura... ah sì eternamente perduta . Io mo- 
rir deggio.Xa morte... t è la mia; pena. Ma 
pena leggera al confronto della gravezza dei 
miei delitti. Voi dunque .... temer non potc- 

* te-,.. 
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te ....eh’ io viva.... e eh* io viva vcfftro fpo- 
fo. Nell’ iftante eh’ io fon vostro .... che An- 
gelica c mia. ...un altro istante ci divide... 
e ci divide per Tempre . 

D. Sci. Cara cugina, noi siamo tutti penetrati, e 
commossi .... 

Con. E farebbe vero che il core .... tanto fensibi- 
!c di D. Angelica . . . .forte ineforabile? Qual 
pena orribile farebbe questa per me ! dunque . . 
ini abbandonate alla difperazione? vicino a 
morte . . . pure indegno fono della vostra pie- 
tà ...? ah che mi giova il vostro perdono? 
oh affanno? “ ( piange . 

D. ^«.Serenatevi .... o Conte. Volete la mia ma- 
no? ah sì, non potrei fenza colpa ornai negar- 
vela . Prendete .... e il Cielo vi foccorra , vi 
benedica , vi falvi . 

Con. Oh me felice ! oh contentezza ....! Amici , 

guidatemi ove vi piace. Fate.... di me cih 
che vi aggrada . Chiudetemi .... ancor nel fe- 
polcro . D. Angelica è mia fpola .... Io mo- 
ro in feno .... della .... tranquillità . . . . e 
della .... gioja .... 

D. Pie. Sedete fedete . 

D. Sci. Egli manca. 

Priu. Soccorfo 

D. Att . Oh Dio! 

Con. Ah non temete . . . . o cara fpofa per la mia 
vita . V anima .... si compiace aderto di piu 
non abbandonare quella fpoglia. Le mie for- 
ze.... lembra che acquattino ... un novo vi- 
gore .... quantunque efaurite siano piu dal 
fentimcnto .... che dalla mortai ferita ..... 

D. Pio. Torna il Cerusico . 

' . * . . t • / 

n SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

» 

Il Cerusico , e detti . 

v 

JD. Sci. V Enite venite. 

Priti. A vantatevi . 

D. P/c. Desideriamo da voi qualche nova che ci 
con foli . 

JBr. A». Io tremo ! 

Cent- Bramo , o Signori, di potervi rallegrar tur- 
* ti . ( gli tafta il polfo . Veramente il fuo polfo 
è aitai agitato, ma lo trovo piu in forza. 
Visiteremo la ferita . ( lo sfiiftia , e f ojferva . 

D. Ao. ( Che agitazione ! ) 

Pria. ( Sono nella piu grande incertezza ! ) 

/). Pie. ( Non sò s’ io debba fperare o temere . ) 
T). Sci. ( Ho il core nel piu dolorofo tumulto . ) 
Cera. Io non pollo fe non darvi delle ottime fpe- 
ranze , quantunque vi abbifogni un maggior 
tempo per decidere coq sicurezza . Pure , ben- 
ché la ferita sia grave , vi accerto che il Sig. 
Conte non potrà perire , fe si uniformerà a 
quanto io stimo necellario di prefcriverli . 
V-Pie. Nell’ assicurarci della fua vita la rendete a 
tutti noi . 

Pria. Rcfpiro ! 

D.Sci. Ne fono confol'atissimo ! 

Cotf. D. Angelica voi tacete? Ah mia tenera fpofa,, 
e farebbe vero che una dolce fperanza . . ? Ma 

chi sì , fe i vostri voti.,, fe le mie colpe 

D. Ah. Ah che mai dite! Non mi resta del paflato 
che una lontanissima memoria. Ah no, diffi- 
dar non ofo di quel falutar cangiamento , a 
cui vi ha condotto la benefica mano della 
provvidenza divina. Ah si, vivete. Ecco il 

mio ; 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 



383 

mìo voto, e farci io stella indegna di vivere 
fe nel bramare di vedervi in vita , pronta 
non fossi per confervarvela , di fagrificarc la 
mia esistenza medesima. 

Co». Oh fentimenti, che mi ricolmano ... d’ ammi- 
razione e di gioja ! Ah sì , mia adorata An r 
gclica , non si calcola... il prezzo della virtù , 
fe non quando si c abbandonata. Non si co- 
nofeono ...la verità e la forza della religione, 
fe non quando 1’ abbiamo oltraggiata .... e 
non fentiamo l’avvilimento della colpa. ...fe 
non allora ebe fe ne provano i Tuoi piu acer- 
bi rimorsi . 

'Pii»- Io fon fuori di me per il giubbilo ! Nipote , 
pensa a guarire. Io fono certissimo che diven-. 
tcrai un altr’ uomo, onde di te si potrà dire : 
Felice 1’ uom che a proprie fpefe impara , 

D.P/’v. E come preveder si poteva, che da tante 
strane vicende , e da sì funesti accidenti de- 
rivar ne dovefle una catastrofe sì fortunata? 

D.Sci. Abbracciatemi carp Conte. Noi faremo lem- 
pre buoni amici , e parenti nella sicurezza , 
che resterà eternamente fepolto nell’ oblio 
ogni pallato evento . Cara cugina è inutile 
eh’ io mi giustifichi adeflo per non aver io ' 
mantenuto quello che vi promisi riguardo al 
Conte . Ma fe giudicar si dee dell’ azioni dal 
fuccelTo , quasi direi eh’ io mi compiaccio di 
quanto accadde . Per altro io merito qualche 
gastigo , ed io 1’ impongo a me stello , Pren- 
derò fui momento 1$ posta per trasferirmi al 
Castello di Pagnano , dove narrando fedelment 
te ciò eh’ è avvenuto , vi dò la mia parola d’ 
onore di ritornare colla benedizione dei vostri 
genitori , c colla piu ampia facoltà d; regola-* 
re quanto è neceifariq per la reconciliazione 

delle 
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d'l!c due famiglie, Lcco dunque il mio ga- 
s:igo , che con trafporto io ricevo.. 

D. An. Ho troppe prove dell’ amor vos :ro per du- 
bitare del fucceffo dei voscri buoni ufficj , e 
questa fperanz;* è un dolce antidoto per la 
mia r.nirna da tanto tempo agitata ed oppreffa . 

D-Pìe- Adelfo oe: ftr non si deve o Conte, che al 
v olire ^labili mento .... 

Cob. figli farà follecirr. , poiché il mio fpirito è ri- 
fami to perfetta «ente . 

Prò;. Tn non capifco ir .-ie medesimo per il giub- 
bilo*, e in quello giorno si avvera il detto: 
Pojf nubìln P loditi ; dopo il cattivo ne viene 
' il buono . 

JD. Sci. Conviene , che prima di paitiie vi parteci- 
pi , o Conte , che debitori siamo in gran par- 
te di quanto è accaduro al Barone voftro 
amico. Di rutto farete informato , e fpero che 
v’ accorderete con noi a crederlo degno di 
Comma lode . La vera amicizia efler non de- 
ve fegreta , quando si tratta di falvar 1’ inno- 
cenza , e d’impedire I delitti . 

Con. Sempre piu ammiro la mano della provviden- 
za , da cui oggi ricevo il piu gran bene , e 
il piu preziofo teforo in una con forte faggia , 
onefta , 'ed mcompnrabilc , al}a quale dovrò l* 
aborrimento dei vizio , e dal cui perfettissimo 
efempio apprenderò a rifpcttar la religione, 
a regolate i coll mi , ad amar la virtù, e a 
temere quei Pio. che prefio o tardi fa Cen- 
uro al malvagio !’ incvitabil pefo delle fuo 
giu Ile vendette 

Fiat de! Tonto Terzo. 

* . ‘ 
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